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D I S C O R S O (*) 

DI OTTAVIO FALCONIERI 

INTORNO ALLA PIRAMIDE 

D I C. C E S T 1 O 


Ed alle pitture che sono in essa con alcune 
Annotazioni sopra una Iscrizione 
antica appartenente alla medesima. 


lo so»o iodato piÀ -volte meco stesso divisando , 
cjual beoetìzio fra tanti e tanti conferiti dalla San- 
tità di N. S. Alessandro VII. alla città di Roma , 
debba reputarsi il maggiore , nè mai alcuno me se 
n'è all' animo rappresentato, il quale io stimi do- 
ver anteporsi , nè forse agguagliarsi alla magnificen- 
za e grandezza d’ animo usata a prò di essa da Sua 
Beatitudine in adornarla in tanti e si varj modi ; 
Imperciocché quantunque grandissimi sieno , e cia- 
scuno per se medesimo incomparabili quelli i quali 
quasi in ciascun anno del suo Pontificato , e spe- 
cialmente ne’ primi Roma ha ricevuti dalla sua be- 
nefica mano ; dalla quale ora dalla carestia , ora dal- 
la pestilenza , ora dall’ inondazione del Tevere fu 
liberata, sempre con ammirabil providenza e con li- 
beralità singolare ; nulladimèno parmi che questo tut- 
toché al presente stato della città non tanto forse 
giovevole quanto i già mentovati , non lasci però di 


(*) Questo discorso , cd U seguente nnitainente colla 
Roma Antica del Cardini , tradotti furono in latino dal c(^ 
lebre Tollio , ed ebbero assieme colla R.oma suddetta il 
primo luogo nel quarto tomo della gran collezione delle 
AiitichitA Romano fatta dal Grcvio, ove quest’ illustre Col- 
lettore nella Prefazione lasciò del loro Autore la scguenté 
onorevole testimonianza ; Puif Nardinwn haics OctavU 
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a DISCORSO 

essere il più considerabile per due ragioni princ!» 
palmenle ; 1’ una perch’egli è volontario , ed in con- 
seguenza manifesto argomento della benevolenza di 
chi n’è r Autore; l’altra perdi’ egb" è durabile si- 
no a quanto dureranno le sontuose fabbriche fatte 
da Sua Santità , nè solamente è conferito a coloro 
i quali hanno in sorte di veder i primi risorger Ro- 
ma alle sue primiere grandezze , e vincer per così 
dire se stessa antica; ma si comunica eziandio a'no- 
stri posteri , i quali se non avranno goduto della 

f irovidenza, della clemenza , c della giustizia di A- 
essandro VII. , goderanno con dolce invidia de’ lor 
passati della magniGceuaa , e della liberalità di lui , 
ammirandone gli effetti dovunque a vagheggiar le 
sue bellezze si volgano . 

A questo stesso benefìzio d’ abbellire con nuo- 
vi adornamenti le città niun altro con più ragione 
si può paragonare , e forse anteporre , che quello di 
ristorare e mantenere in piedi li memorabili avanzi 
degl’ antichi Edifizj . Imperocché essendo quelli per 
lo più testimoni pubblici nelle città , o della pietà , 
e della beneGcenza de’ principi , o del valore de’ cit- 
tadini , egli importa soprammodo al bene della Re- 
pubblica, che essi a più potere si conservino per 
dare esempio, e stimolo insieme agli uni ed agl'altri 
d’ ^operar somigliantemeute . Quindi è che in gran 


Falconerii ( e/c/ generis splendore, dlgnilale , et elcgan- 
iia ingcnii prtestantissimi , et mihi cwn superesset conjun- 
elissiini, ut nulla un'juam dics apud me sii oUileratura 
ejus memoriam, et desidcrium') duas percruditas disser- 
ialiones de Fyramidc Coji Cestii , et Latcre ex atdijicii 
veteris rudcribus eruto . 

In rigyarJo agli accennati discorsi il Sig. Apostolo Zeno 
ancora nelle sue giudiziose, c pregiatissime Note alla Biblio- 
teca del Fontiuiiiii Tom. a. pag. aba, nel riferire la secon- 
da edizione Komana del Nardiiii fatta dall' Andreoli , ono- 
rar. volle la memoria de] nostro Autore , dicendo : „ Ott«- 
« rio Falconieri, che in i|uesta edizione ha il suo merito, 
,, fu Prelato de’ piìi dotti del suo tempo, e massimamen- 
,, te nelle cognizioni delle Antichità erudito. 

Valse multo certamente , e fece gran progressi in que- 
sto studio ; ma non furono intorno a questo solamente ri- 
strette le di lui cognizioni, che anzi giudicarle dobbiamo ste- 
se ad altri ameni studj , come ce lo persuadono oltre ilgran- 
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DI OTTAVIO FALCONIERI 3 

venerazione furono sempre tenute da’ Romani le ve- 
sligia anche men considerabili dell’ antichità ; onde " 
come osserva Seneca , quel popolo viucitor del mon- 
do fra tanti edifizj che adornavano la cima del Cam- 
pidoglio , conservava con somma cura la rasa di pa- 
glia o capanna ch’ella si fosse, in cui era fama a- 
vcre abitato Romolo nel primo nascimento di Roma. 

E però come azione lodevolissima , e degna di prin- 
cipe non men savio che grande si racconta di Alfon- 
so Re d’ Aragona, che essendo mancate nell’ asse- Co- 
diar Gaeta le pietre da caricarne 1’ artiglierie , nò 
polendosene avere allriinenli , che col gettare a ter- et faci. 
ra un’ antica fabbrica , la quale credevasi essere sta- 
la la villa di Cicerone ; volle piuttosto il He far ces- j, i a 
sare le batterle , che permettere che si minasse una 4rag.l- i 
Lenchè inutile e forse non ragguardevole memoria 
d’ uom cosi celebre . Ma questo più che d’ ogni al- 
tro principe può dirsi con ragione pregio particola- 
lare d’ Alessandro Vii. e forse niun Pontefice ha a- 
vnto Roma , al quale sia stato maggiormente a cuo- 
re il mantenere in piè i laceri avanz.i delle sue an- 
tiche bellezze . Essendoché non solamente la Santi- 
tà Sua ha fatto usare ogni diligenza , perchè le me- 
morie de’ passali secoli scolpile, e scritte ne’ marmi 
le quali di mano in mano vengono in luce , sieno, 
per quanto egli è possibile "conservale diligentemente 


de , e vario conamereio di lettere co' primi Letterati oltra- 
montani, di cui alii'ia no distinta . e piena notizia nella se- 
conda parte della Prelazione all’ Iscrizioni del Gudio iieU cdi- 
zione lattane dall’ Hesselio, le lettere ancora a lui dirette 
dall’ insigne Astronomo Gio: Domenico Cassini sopra il con- 
fronto di alcune osservazioni su le Comete comparse l’anno 
i665. , che impresse in foglio abhianio incontrato ncllaBi- 
blioleca del Collegio Romano ; come pure la lettera dal 
medesimo Falconieri diretta al Principe Leopolila di Tosca- 
na, dipoi Cardinale, in favore del Tasso, riferita con tan- 
ta lode dell’ Autore , da Monsignor Fontanini nella Bihiiuteca 
tom. 2 . p 2 g. 2 gy. ; non dovendosi per ultimo tralasciare la 
scelta, e copiosa di lui Biblioteca, ricca de’ pii rari Scrit- 
tori in m.itcrM massime di Sacra, c Profana erudizione , che 
con sommo studio, ed in lusteia ra'-'CoUi aveva ne suoi viag- 
gi , dalle più riiiimate oltramontaic Librerie, pacate poi 
dopo 1* ‘li Ibi morte in potere .del Card Benedetto Panfili, 
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iA p^I'lico benefizio, ma ha fatti ancora ristaurare 
molti avanzi quasi cadenti di fabbriche antiche, del* 
le quali senza ciò si sarebbe aflatto perduta In noti- 
zia . A questo nobil genio di Sua Santità dee at- 
tribuirsi altresì che il famoso porliro del Panteon , 
di cui ingombrato prima nella parte di fuori da’pri- 
vati edifizj , appena si vedeva intera la faccia , ap- 
parisca da ambedue i Iati liberamente scoperto al 
curioso aspetto de’ riguardanti , i quali mirando con 
istupore le gran colonne dello stesso marmo , e del- 
la stessa grandezza dell’ altre del portico cavate nuo- 
Tamente di sotterra c quivi condotte per riporle nel 
luogo, donde luron forse tolte via dall’altrui barba- 
rie , sono da ciò astretti a considerare , quanto sia 
generoso l’ animo di chi a sì stupenda fabbrica ha 
renduto i suoi primi ornamenti , e come all’ adem- 
pimento di cosi nobil desiderio , elle quasi per de- 
stino sieno state riserbate per lo spazio di tanti se- 
coli . Ma sopratutte le altre cose operate da Sua San- 
tità a questo fine, degnissima ed utilissima è stata 
quella di ristaurare la piramide di C. Cestio; si per- 
cnè egli era conveniente il mantener viva in Roma 
una delle piò illustri memorie della sua antica ma- 
gnificenza nel sepolcro d’ un suo semplice cittadino, 
pnche più riguardevole per la condizione di que’tem- 
pi ; si anche per le cose che nel far ciò sono venu- 


ehe ne feoc l' acquisto, come di tatto ci rende sicura te- 
stimonianza 1' Abbate Piazza, scrittore contemporaneo, ucl 
Trattato delle Biblioteche Romane , 

La Somma riputazione , che fra' Letterati di quel tem- 
pi godeva il Falconieri, lo fece distinguere dalla Regina di 
Svezia Cristina, che però lo volle annoverare tra ^1' illu- 
stri Personaggi , che componevano l’accademica, e virtuosa 
Adunanza , che bene spesso si teneva nel di lei Palazzo , e 
peto leggesi U di lui nome nell'Elenco degli Accademici , 
che vieii riportato dall' Archenoltz nel Tom. i. pag. boa. 
c Tom. 2 . pag. delle memorie dal medesimo radunate 
per servire alla storia di quella Regina gran Protettrice delle 
belle Arti , e delle lettere , e a gran ragione chiamata dal Car- 
dinale Noris saecuU decus , et miraculum . 

Per il medesimo riguardo troviamo diretta al nostro 
balconieri la faticosa , cd eccellente opera de Priestantia 
P{umismatwn , donde si rende tanto celebre il nome di 
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DI OTTAVIO FALCONIERI 5 

te ia luce degne d’ esser snpiite da’ curiosi dell’au* 
tichitk . Ond’ io per non defraudargli della notizia 
di esse , ho intrapreso di pubblicarle , parendomi 
convenevole , che , siccome Sua Beatitudine ristau- 
randolo ha adornato con tal opera la vera Roma , co- 
ai quella, che descritta dalla penna del Nard ini esca 
ora nuovamente in luce non apparisca dissonilglian- 
te da essa per la mancanza di questo nuovo oMia- 
mento , sperando ancora di far cosa grata a quelli, 
i quali si dilettano di simili stiidj , communicando 
loro una esatta descrizione del sepolcro sopraddetto , 
come si vede al presente , e delle pitture , che an- 
cor durano in una stanza racchiusa in mezzo di es- 
so , con alcune annotazioni fatte da me tanto sopra 
le iscrizioni scolpite nella piramide stessa , che sopra 
l’ altra , la quale si legge replicata in due basi di 
marmo ritrovate nel cavare attorno alla medesima , 
come dirnssi a suo luogo . 

Essendosi dunque intrapreso per comandamento 
di N. S. di ridurre la piramide sopraddetta di rui- 
nosa 0 cadente , eh’ eli’ era , allo stato , in cui pre- 
sentemente si vede , e discoprirla fino al zoccolo , 
sul ([naie si posa , fu di mestieri abbassar per buo- 
no spazio attorno il terreno che la nascondeva , al- 
zandosi in alcuni luoghi sino a aa. palmi . Nel far 
ciò furono ritrovati sparsi in quk , e in Ik i pezzi 


Ezechiele Spanemio nell’ Antiquaria Rcpublicaj Avendo pnr 
fatto le stesse dimostrazioni di stima Niccolò Eiiisio nel 
dedicargli il terzo lil>ro delle sue Elegie, ed altri Uomini 
dotti Bel dar alla luce le loro letterarie fatiche. 

Ma ritornando all’ Opere del Falconieri , quelle che pii 
Io distinsero, c renderono celebre il di lui nome , furono 
r iscrizioni Atletiche colle copiose , e tanto pregiate di lui 
Note, perle quali ricevette questa materia una nuova luce, 
ed un nuovo aspetto ; come pure la dissertazione de IVum- 
mo Apamensi , Deucalionei diluvii Tjrpum exhibente , in 
occasione di esaminare un l'Vledaglione di Filippo Seniore 
del Museo Mediceo , per cui fece abbastanza conoscere c il 
mollo suo ingegno , e la rara , e vasta sua erudizione ; es- 
sendo comparse ambedue alla luce unitamente nella SMm- 
peria del Falco in Roma nel i668. in un giusto volume in 
quarto , dedicalo al Cardinale Rospigliosi , e riprodotte poscia, 
ed inserite dal Gronovio nel Tesoro delle Greche Antichi- 
tà. Le iscrizieoi, « Note nel Tom j ottavo immediatemen- 
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delle colonne d! marmo scanalate , le quali messe iU'* 
sieine si veggono erette nel lato occidentale di essa 
sopra alcuni zoccoli di travertino assai rozzi ritrovati 
pur quivi , siccome an<'lie le basi di esse colonne , 
e i capitelli assai vagamente lavorati , come si vede 
nella figura . IVeI medesimo tempo trovaronsi ancora 
due basi quadrate di marmo , sopra una delle (pia- 
li ai vede un piede di bronzo , dalla cui grandezza 
si raccoglie che la statua , della ipnle egli è parte, 
poteva esser grande intorno a 14. o i 5 . palmi . Que- 
sta essere stata posta a Cajo Gestio si manifesta 
.dall’ iscrizione , che è la medesima nella base soprad- 
detta , e neila compagna sulla quale doveva essere 
l’altra statua: costume usato in altre occasioni da- 
gli antichi , e di cui vediamo 1’ esempio in uno de’ 
due ponti che portano all' isola di S. Bartolomeo, 
il quale essere stato restaurato dagl’ Imperatori Va- 
Icntiniaiio , Valente , c Graziano si legge in due iscri- 
zioni dello stesso tenore poste nelle sponde di esso . 
Ad imitazione del qual costume nel magnifico arse- 
nale fatto fabbricare a Civita Vecchia da N. S. è staa 
la posta da ambedue le pani la stessa iscrizione . 
Qnesle due basi sostenenti le statue di Cajo Cestio 
erano , secondo me, situate ne’ due angoli della fac- 
cia oricnt.nle della Piramide riguardante la via Ostien- 
se, come in luogo più esposto alla pubblica vista , 


te dopo il Iraltata de Re jllhleHca di Pietro Fabro , nella 
Prefazione dei qual Tomo alla pag. 7 . in riguardo alle fa- 
tiche del Falconieri su te dette Iscrizioni, quel degnissimo 
Scrittore lascio le seguenti onoresoli espressioni ivi: ut 
tjuvnì tempori nostro contigerit , ut e.rc'turehtr oir nobi~ 
‘ssiinu.t ,cl tersifsiftue tìocirino! Octovius Falconerìus, qui 

Jaceret opus suum ut opporeat quantumìUoc 

Fubro .quantum eximio ilìte debetmf FcilroneriOi ritrovan- 
dosi poi^ nel Tomo decimo dd medesimo l esoro delle Gre- 
che Antichità ristampata tra 1 ’ opera degli altri Serillori la 
disscriazioiie suddetta , «tata già fatta pubblica separatamen- 
te la prima volta sino d.-ill’ anno i6fiy. dal suo Autore per 
una flimosirazioiie di ossequio, e di plauso verso Pietro 
Segnino dotto Antiquario Francese, ch'era in quel tempo 
venuto a Koma per la terza volta, a cui in fatti era quel- 
la r.sserlazionc diretta, e che non era gran tempo < he aveva 
trasmessa da Parigi una Medaglia di Severo consimile a qucl- 
ta di Fuippo contata pure in Apainea, a Francesco Goui- 
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DI OTTAVIO FALCONIERI 7 

e dovevano esser collocate sopra zoccoli di travertino 
somiglianti agli altri , che sostengono le colonne dal- 
la parte opposta , se non che dove quelli sono lar- 
ghi 6. palmi , questi ritenendo la medesima larghez- 
za sono lunghi per appunto due quadri , cioè il dop- 
pio di essi , onde par che si possa credere proba- 
bilmente , che essendo le predette basi , le quali so- 
no per r appunto palmi 6 . per ogni verso colloca- 
te nella met?< del zoccolo , che guarda in fuori , 
l’ altra più vicina alla piramide fussc occupata dal- 
le colonne corrispondenti a quelle, che oggi sono in 
piedi , le quali o furono in altri tempi trasportate 
altrove, ed adoperate ad altro uso, o rimangono se- 
polte intorno alla piramide ili sito diverso da quel- 
lo, dove si è cavato . 

S’ alza la piramide sopra uno zoccolo di traver- 
tino alto palmi 3 . , e tre quarti , che le serve di ba- 
samento, all’altezza di palmi 1C4. e due terzi , di- 
stendendosi in quadro palmi i 3 o. ed è incrostata 
tutta di lastre di marmo bianco grosse per lo più 
circa uu palmo e mezzo . Il massiccio è di palmi 
36 . per ogni verso , dentro al quale al piano del 
zoccolo s’apre una stanza lunga palmi a6. larga 18. 
ed alta ig. La volta è di quel sesto, che comune- 
mente si chiama a botte , e questa , siccome le pa- 
reti ne’ luoghi dov’ esse non son guaste, si veggono 


fredi, chiamato dal TVoris la fenice degli Antiquari Koma- 
ni , ed amicissimo del Falcunieri, dalla qual Medaglia tras- 
se questi un nuovo argomento , con cui avvalorare le di Ini 
congetture su quella di Filippo Seniore, come tutto si ren- 
de manifesto dalle prime pagine della Dissertazione , di cui 
si tratta . 

Kè l’applauso che riportò questo componimento del 
Falconieri da’ primi Letterati di quel tempo; ne le lodi , 
che furongli date dipoi da quei che venuero ilopo , come il 
Fabricio , il Bonarroti nelle osservazioni sopra alcuni Me- 
daglioni, dal Maffei nel Tomo 6. delle sue Osservazioni 
letterarie , dal Motieglia nella Dissertazione sulla Keligione 
de' due Filippi , ed altri possono oscurarsi , e diminuirsi 
dal giudizio poco favorevole, che si legge in una Fiota sot- 
to il nome rispettabile del Sig Apostolo Zeno nella Biblio- 
teca del Fontanini Tom. i. pag. zBa. , c che noi non po- 
tiamo persuaderci , che sia veramente sentimento proprio di 
quel si degno Scrittore , noi consentendola cognizione, che 
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ut. fJl incrostate finiiaimn mente di stucco , in quella guisa 
cred’ io che da Vi travio è ordinato dovere usarsi 
nelle muraglie , che hanno ad esser dipinte; cioè , 
che pestandosi più minutamente , eh’ e’ si può , le 
scaglie del marmo tanto che si riducano in polvere, 
e quella poi vagliata diligentemente , c separata se- 
condo la maggiore , e minor finezza in tre sorti ; di 
tutte e tre mescolate con calcina , cioè prima la più 
grossa , e poi con 1’ altre di mano in mano si ricuo- 
prano le pareti , e con istromenti a ciò atti quanto 
fa di bisogno si striscino . Nella sopraddetta stanza 
si veggono dipinte in diversi scompartimenti alcune 
figurine di donne , vasi , ed altri rabeschi a grotte- 
sca , delle quali pittare a suo luogo difTusamentc si 
parlerò , avendole io fatto intagliare in rame per mag- 
gior soddisfazione degli studiosi . 

La piramide com’ ella è di presente , è descritta 
esattamente nella figura qui annessa , e solamente vi 
sono aggiunti i due zoccoli dopp) ne’ due angoli ver- 
so Levante per dimostrare il sito, dov’ è probabile 
come abbiamo veduto, eh’ essi fossero anticamente. 

Passando ora alle considerazioni , le quali sopra 
questo sepolcro di Cajo Cestio posson farsi io ricono- 
sco primieramente nella forma, ch’egli ha di pira- 
mide, il costume usato dagli antichi, ed osservato da 
Servio sopra que’ versi di Virgilio : 


abbiamo della di lui sarlezza , e delicata circospezione nel 
pudicare, mentre con gran franchezza nel luogo citato si 
dice Che il Falconieri fu infelice nella spiegazione di un 
„ Medaglione degli Apamensi nella Frigia battuto in tempo 
,, di Filippo, nel qual parvegli di vedere l' imagine c la rap- 
,, presentanza dell’ univertal diluvio con 1’ Arca ec. , e dì 
„ leggervi aotto NflE. cioè il nome del Patriarca Koè, 
,, quando quelle tre lettere staccate dal rimanente dell’ Kpi- 
„ grafe , e poste ivi come isolale , non altro sono , se non 
la continunazìone della parola AflAMEÌlN , le quali Ire lel- 
„ tere riguardate dalla destra alla sinistra dicono NOE ; m« 
„ lette dalla sinistra alla destra dicano EflN finimento dell' 
„ interna voce ATTAMEfìN ,, facendo con tal diceria cono- 
scere r Autore della censura di non aver , nè letta la Dis- 
sertazione , nè veduto il Medaglione . Poiché se letta l’aves- 
te , avrebbe potuto comprendere , che ben lungi il Falco- 
nieri dalla pretensione di dare una vera , e positiva spiega- 
zione del ledalo Medaglione , non chiama la sua Disserta- 
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. . . Fuit ingf-ns monte sub alto f'if- 
Jìegis Dercenni terreno ex aggerc bustoni 
Antiqui Laurentis , opacaque ilice tectiim . 

Apud mayorej (die’ egli ) nobiles aut sub monti- 
bus altis , aut in ipsis monlibits sepeliebantur . [In- 
de natum est , ut super cadavera , aut Pyramidet 
Jierent , aut ingentes collocarentur columnae . E pe- 
rò fu forse fatta anche a Scipione il distruttor di 
Cartagine la sepoltura a foggia di piramide nel cam- 
po Vaticano, come si raccoglie da Acrone nell Ode 
IX. dell’epodo d’ Orario. Di questa , se si dee cre- 
dere al Fulvia , durarono i vestigj non lungi dalla 
Mole d’ Adriano fin ne’ tempi d’Alessandro VI. il 
quale la fece gittare a terra per aprire la strada da Ca- 
stello al palazzo di S. Pietro, la quale si chiama 
oggi Borgo nuovo , e i marmi de’ quali eli’ era al- 
tresi incrostata , furono tolti via per testimonio del 
medesimo Fulvio , del Fauno e d’altri antiquari dal 
PonteGce Donno I per lastricarne /’ atrio cioè il cor- 
tile di S. Pietro, D’ un’ altra piramide pur di mar- 
mo parla Guglielmo Choul nella spiegazione ch’e- 
gli fa della medaglia di L. Caldo . Ma dalla seguen- 
te Iscrizione , eh’ egli dice leggervisi OPVS ABSO- 
1 .VTVM DIEBVS CXXX. EX TESTAM. C. COR- 
NELll TRIO. PLEB. SEPTEMVIRI EPVLONVM . 
assai chiaramente si scorge esser ella la medesima di 


Deni 
Balig. 
Je’ Ro- 
maoi . 


zionc con altro nome , che dì mera c semplice congettura, 
tanto nel IVlonito , che precede rcilizione sopraccennata del 
1668., che nel decorso della medesima, dicendo dippiùnel 
detto TMooito verso il fine, dopo aver parlato delle Iscri- 
zioni Atletiche; come ivi ; Deniuni quod altinet ad disscr- 
talionein de Nummo jtpumcnti , id unum te scire volo , 
erudite lector , me in adslriienda Scriptura nominit Noe 
ex liUeris , quee in celebri ilio nummo extant, ejus soliim 
partes susccpissc, qui rem, qua: facto in primis nititur, 
rat ione et conjecturis illustrare aggressus , de re ipsa mi- 
nime laborct . lllud non reticebo conjeclurn mete non pa- 
rum prtesidii atiulisse P. Clur. Palrtim Scguinum etc. , 
ripetendo lo stesso nella Dissertazione, per cosi dire, ad 
ogni passo, e massime su ’I principio , ivi : m men/em stu- 
tUn venit, occasionem optutissimam afferri mihiobservan- 
tiam erga temeam Ubi Rnmam advenicnii publico uliquo 
monimento dedarandi si meom de prau lurissimo Fhilip- 
pi Numismate conjecturum tuit utsjfiiciis vulgurein,quum 
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Ccstio , benché vi si ponga il nome di Cornelio dal 
Choul , il quale per la poca notizia , che doveva 
avere delle antichità di Roma , dove per avventu- 
ra non fu giammai, non potette accorgersi dell’ er- 
Dial > ch’egli prese copiando, siccome io credo que- 
yu. sta iscrizione da Andrea Domenico Flocco Fiorenti- 
no , il quale sotto nome di Fenestella ( come av- 
vertisce Antonio Agostini ) cosi per 1’ appunto la por- 
ta nel suo libro de’ magistrati Romani . Dell’ inav- 
vertenza del quale io tanto meno mi ineraviglio . 
quanto che ho osservato l’ iscrizioni ^ che sono in 
questa piramide per non so quale special destino dal- 
la maggior parte di coloro , i quali ne han parlato, 
essere state copiate scorrettamente . £ sopra tutto è 
intollerabile la negligenza di chi nella Roma sotter- 
ranea stampata ultimamente pur qui in Roma le 
ha scritte nel modo , che segue , cioè quella della 
parte superiore , 

C. CESTIVS. L. F. POR. EPVLO. 

PV. IV. PL, VII. EPVLONVM. 

E l’altra 

OPVS. ABSOLVTVM. EX. TESTAMENTO. 

DIEBVS. CCCXXX. 

ARBITRATV. POMPEI. P. F. 

CLOMEL^. HjEREDIT. 

ET. P. OST. LO. 


anno superiore , epistola ad Golhifrcdum leviter atii^e- 
ram etc . 

Ciò supposto, avrebbe dovuto, come ragion chiede- 
rà, l’Autore della Censura per isfupgire il dispiacere di 
trovarla cosi mal fondata , prima di proferir giudizio , riflet- 
tere alcun poco , ed esaminare le congliietture addotte dal 
Talconieri per rendere più verisiinilc il di lui pensamento, 
che ritrovate avrebbe di tal forza, e valore , che facilmente 
indotto r avrebbero a cambiare opinione. Fu ben conside- 
rato il merito delle medesime dal Signor Marchese Maffci , 
e rilevati i pregi di molte , donde poi si trovò vinto, e 
costretto ad abbracciare il sentimento del Falconieri , come 
si può vedere nel Tomo 6 . delle sue Osservazioni letterarie 
pag. 294. e seg. 

Con uguale, se non maggiore, franchezza si può cre- 
dere , che il Censore veduto non abbia mai il Medaglione 
di Filippo, poiché se osservato, e considerato l’avesse, avreb- 
be veduto ancora a piedi del rovescio tutta intera e diste- 
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Ma ciò suole avvenire ordinariamente , che in quel- 
le cose, delle quali è più facile l’accertarsi della ve- 
riib , si commettano maggiori errori per la trascurag- 
gine con cui si fanno , e per la fidanza che si pren- 
de di starsene , come in cose già note alla fede al- 
trui . Quindi hanno origine tante opinioni false , che 
corrono intorno alle antichità . E di questa Pirami- 
de , nella quale a lettere di ben forse due piedi è 
scritto il nome di C. Ccstio , era opinione del po- 
polo al tempo d’ Andrea Fulvio , eh’ ella fusse il se- Lib. yi 
pelerò di Remo, non peraltro forse, se non perchè 
ella è posta mezza dentro e mezza fuori delle mura 
di Roma ; dalla quale opinione nata forse in più an- 
tichi tempi egli stima essersi mosso il Petrarca ad 
affermare in una delle sue epistole , che il sepolcro 
di Perno fusse ancora in piedi . 

Intorno dunque alle sopraddette iscrizioni ripor- 
tate da me fedelmente a’ suoi luoghi, giacché da 
tanti altri , che ne hanno parlato, non è stata fat- 
ta sopra di esse considerazione alcuna , non giudico 
'fuor di proposito il dirne qualche cosa . E primie- 
ramente circa a quella , la quale si legge nella par- 


sa con lettere ben chiare la parola An.A MEON , e per con- 
gueiiza non poter arer luogo la Hi liti imaginazione, che le 
tre lettere NflE che trovansi scolpile nel corpo Hella Nare 
fos-crola conlinnazione , c finimento della parola AnAMEflN. 
che alitiamo tntta intera t-enza Hi (|iieslo straniero ricerca- 
to sussidio, nel qual caso la siiHHella imaginazione si ridu- 
ce ad una ridicola, cd inutile ripetizione, cerne ha pure 
osservalo il Cori nel 6ne della sita osservazione sa di que- 
sto IVIedaglionr nell' insigne Opera del IVtuseo ÌVlrdireo . 

Topo d’ aver unite a: stente, c- me nicglio si è potato, 
colle ricerche su' libri, queste poche notizie riguardanti la 
Persona di Ottavio Fiilconieri, e date alle stampe, abbiamo 
oltre ogni nostra aspettazione scoperto, che molto parlasi 
di questo Per'onaggio nelle carte, e scritti lasciati dal so- 
pralodalo Francesco Goltifredi , e passali dopo 1' estinzione 
della linea mascolina di quell' illnstre Famiglia in potere dell’ 
Eminentissimo Fantnzzi . Non essendo noi in grado di più 
poterci prevalere di tale scoperta per non trattenere la stam- 
pa , lascieremo il campo a qualche altro , che talento ab- 
bia di acquistare maggiori rognizioni, restando ben contenti 
di aver potuto additare il luogo, «ve si conservano. (No- 
ta deità veachia Edizione.) 


= — V'* ^ 
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le superiore tifile due faccie , Oiientalc, ed Occiden- 
tale , cd è la seguente : 

C. CESHVS. L.F. PO». EPVLO PR. TR. PL. 
VII. MR. EPVLONVM. 

partili cosa degna d’osservazione, eh’ essendo in essa 
chiamalo Ceslio con titolo d’ Epulone . 

C. CESTIVS. L F. POR. EPVLO. 

nella medesima poro appresso , dopo gli altri di Pre- 
tore , e di Tribuno della Plelie . se gli attribuisca 
quello di VII. \ IR. KPVLONVM. quasi che l’ E- 
pulone ed il Settemviro degli Epuloni lusserò co- 
sa diversa , lo considerando ciò credetti a prima 
giunta la cagione di tal diversità doversi riferire 
a questo , che il Collegio di coloro , i quali ave- 
vano la cura d’ apparecchiare gli epuli o conviti 
che vogliam dire, a Giove ed agli altri Dei , fosse 
composto di due sorte di persone , cioè alcuni , i qua- 
li come inferiori dì grado avcs,sero semplicemente il 
nome d’ epuloni , e di altri, eh’ essendo come i ca- 
pi del collegio fossero chiamati prima con quello di 
Triumviri , c poi di Seltcmviri degli Epuloni j in 
quella guisa che oggi (juclli i quali godono le digni- 
tà delle Collegiate , si distinguono ne’ titoli dagli al- 
tri pure del medesimo 'corpo . Su questo duhbìo mi 
posi a ricercare se nelle iscrizioni , in cui si fa men- 
zione di questo uffizio, o Sacerdozio ch’egli fosse , 
si trova.sse esservi stati degli altri , i quali fossero no- 
minati Epuloni semplicemente , o se dalla diversa qua- 
lità delle persone che aveano avuto la dignità di Set- 
temviro potesse inferirsi essere stali questi da quelli 
diversi , come io dubitava. Ma la verità si è , che 
in tulle quelle che io ho vedute nella raccolta del 
Grutero , niuna ve n’ ha , in cui si faccia menzione 
degli Epaioni semplicemente , cd il titolo di Scttem- 
viro si trova indifferentemente usato e da Imperato- 
ri come da Tiberio e da Nerone , e da personaggi 
grandi come da Dolabella , da L. Cornelio Sulla , da 
Munazio Fianco , e da qnel Tiberio Plauzio Silvano, 
il quale oltre al Consolato ed altri onori fu uno de’ 
priuciynli ministri di Claudio nell’ impresa d’ Inghil- 
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terr» , e ila persone men noie , come da un certo 
Cajo Salilo Aristeneto, da un altro Cajo Popilio Ca- 
ro a tempo d’Antonino Pio, e finalmente anche da 
Liberti , come apparisce da quest’ iscrizione . 

VINICIO. COCTAEO. CALAT. (•) 

VII. VIR. EPVL. LIBEiri’O. 

OPTIMO. PATRON VS. 

A’ quali cominciò forse ad accomunarsi , dappoi- 
ché Commodo prese senz’ alcun riguardo a conferire 
le dignitli anche più riguardevoli in persone vili , ed 
abiette : mentre per altro quella di Sellemviro degli 
Epuloni essere stata fin ne’ tempi di Trajano in gran- 
de stima, pare che si raccolga da un lungo di Pii* l.ib. 
nio il giovane , il quale scrivendo .id Adriauo il sue- ^P- 
cesso dell’ accusa falla da lui in Senato ccn una lu..- 
ghissima Orazione contro Mario Prisco accusato di 
peculato dagli Africani , conta fra le altre circostan- 
ze , che gli davano timore nell’ orare in quella cau- 
sa , la considerazione della qualità della persona , ciò 
ch’egli rappresenta con cjuelle jiarole ; Stab^it mo- 
do Consularis , modo Seplemvir Epulonuin , jam 
neutrnm , 

Rifiutata dunque quest’opinione, niun altra tan- 
to verisiinile me se ne appresenta , qu.into ciucila di 
credere , che 1’ EPVLO in questo caso sia il cogno- 
me di C. Cesilo preso nella sua famiglia a contem- 
plazione del Settemvirato degli Epuloni , onore forse 
da essa frequentemente goduto, siccome da diverse 
dignità sagre essere stato uso di prciidcilo si. vede 


(*) La parola Calaiori , o sia Kalatori , scrivcmlosi lau- 
to in una, che nell' altra m.iniera; non altro significa , che 
un IVlinistro puhhiico , la di cui priiicipal cura era di ser- 
vire ne’ sagrifìzj , e in altre cose sacre , ed anche per ac- 
risare il Popolo ad astenersi da’ lavori in tempo delle l’crie 
publichc , come abbiamo ilal Pitisco nel Lessico delle no- 
mane Antichità , c viene bastantemente indicato dalla se- 
guente Iscrizione, riferita dal Grutero nel Tura. i. pati 2. 
come esistente in urea Uamus Cariliiialis Cie.tii . 

y, CAUCII.K) PKROCI KALATORI 
SAGEKUOTII TITIALlVftl 

PLAVl,\LlVàI cc. (iTof. r. Ed^) 
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in altre famiglie , come quello di Augurino nella Ge> 
nuua , e nella Minuzia , di Flaminio nella Quinzia, 
di Camillo nella Furia , e nell’ Ovinia, di Feciale 
nell’Annia, di Sacrovir nella Giulia, di Popa , e di 
Sacerdote nella Licinia ; E ciò magciornientc si per- 
suade dall’ esser posta questa parola F.PVLO im- 
mediatamente dopo quella di POB. rh’è il nume 
della Tribù Poblilia , (altrimenti Piiblilia , o Pupil- 
Lih 2 - lia , come vuole il Panviniu cui testimonia di molte 
iscrizioni ) nel luogo appunto, in cui nella maggior 
parte delle iscrizioni antiche suol porsi il cognome nel- 
la guisa che si legge in quella che nella faccia O- 
rientale è posta più sotto : 

OPVS. ABSOLVTVM. 

EX. TESTAMENTO. 

DIEBVS. CCCXXX. 

ARBITRATV. 

PONTI. P. F. CXA. MELAE. 

HEREDIS. ET. POTHI. L. ■ 

Da questa istessa iscrizione si dichiara essere sta- 
ta fatta la piramide ad arbitrio di Lucio Ponzio ere- 
de e dì Potbo liberto ; cosa usata spesso da’ Romani , 
come c’ insegnano gli antichi marmi , ne’ quali si 
legge essere stati fatti i sepolcri ora ARBITRATV 
HEREDVM semplicemente, ed ora di Liberti, e 
d’altre persone quivi nominate, e lo stesso si rac- 
coglie da’ Digesti , e partìcolarincnte dalla L. 6. de 
^ Ut. 3 Condict. et demonstr, e dalla L, del medesimo 
e juner. (.qiy],. osserva Giovanni Kirkinanrio . Onde fra 

/. i. S. 5. gli altri documenti , che Tiresia appresso Orazio dà 
a colui che andava a caccia delle eredità , questo an- 
cora si legge . 

. . . .Sepuìcrum 

Pennissum arbitrio sine sordibus extrue . 

E’ ancora da osservarsi questo sepolcro essere sta- 
to fatto nello spazio di 33o. giorni , cioè In meno 
d’ un anno , non solamente por essere st.ita finita in 
si poco tempo una f.ibbrica cosi inignifica , ina anche, 
perchè d.i ciò si conferma 1’ usanza che avevano gli 
antichi di prescrivere nel testamento agli Eredi , ed 
a chiunque aveva la cura di fabbricare il sepolcro , 
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il termine dentro il quale doveva esser finito . Cosi 
nella L. 44- Hcered. Instit. Paterfamilias duos 
hceredes instìtuerat in diebus certis , e più chiara- 
mente nella L. 6. ff. de Condiiion. Instit. Si qìùs 
ita institutus sit ; Si monumentum post mortem te- 
statoris in triduo proximo inortis ejus Jecisset . 

Nella Roma sotterranea si legge credersi , che 
questo sepolcro fosse comune eziandio agli altri Epu- 
loni senza che si comprenda , se questa sia opinione 
del Bosio , o degli altri , i quali hanno avuto parte 
in queir opera . Ma siasi di chi ella si voglia , non 
so quale fondamento possa avere; onde stimo sover- 
chio il parlarne piu oltre per riprovarla . 

Avendo a bastanza ragionato di ciò che è nella par- 
te esteriore della Piramide resta che si dica alcuna 
cosa delle pitture , le quali si veggono nella stanza 
in essa rinchiusa , della quale si è parlato di sopra, 
ed in cui si entra per un piccolo corridore aperto 
nuovamente nel massiccio dalla parte occidentale; non 
essendovi prima : per quello che si vede altra strada 
per andarv' , se non quell’apertura, di cui apparisce 
1’ entrata nel lato settentrionale in un piano assai più 
allo del presente , e per questa dovettero entrarvi il 
Bosio , e gli altri , i quali nella fine del secolo pas- 
sato vi scrissero i lor nomi col carbone . Ella è di 
forma bislunga , come si può raccogliere dalle misu- 
re che ne ho gi^ portate , ed è volta co’ minori lati 
all’ entrata . Nella, muraglia si vede dipinto attorno 
attorno un ordine andante di scompartimenti aiti pal- 
mi 6. e larghi palmi 3. e mezzo, ciascuno de’ quali 
è intramezzato da un altro di altezza di palmi 6. e 
mezzo , ma non piu largo di un palmo e un quarto, 
e quest’ordine vien terminato dal suo basamento di 
palmi a. e mezzo , e dalla cornice distinta di linee 
di diversi colori , ed adornata di tanto in tanto di al- 
cuni come piccoli fioretti . Negli scompartimenti mag- 
giori , cioè nel mezzo di esso per ogni verso son po- 
ste le figure, ed i vasi come più distintamente ve- 
dremo poco dapoi , e ciascuno de’ minori è adorna- 
to d’ un rabesco a grottesca, rappresentante, cred’ io 
una specie di candelabro antico di bellissimi colori 
vagamente lavorato , il quale 1’ occupa per tutta 1’ al- 
tezza ; le figure , le quali si sono conservate sono 
quattro ; due nel lato destro , e duo nel sinistro , in 


i6 


DISCORSO 

faccia l’una all’altra , la sedente alla sedente, e l’ in» 
piedi all’ inpiè, e sono grandi circa un palmo e un 
quarto . I vasi cinque , due nel lato destro , uno nel 
lato manco, e uno dappiè a sinistra dell’entrata, 
di forma e di proporzione diversi , e ciascheduno po> 
sato sopra il suo zoccolo. L’ ordine col quale stanno 
tanto quelle che questi è lo stesso de’ numeri notati 
con differente serie sotto le une , e gli altri facendo- 
si dalla sinistra all’ entrare . La volta è riquadra- 
ta anch’ ella nella sua parte inferiore da due co- 
me liste proOlate pur di varj colori, e distanti l’ una 
dall’ altra intorno a un palmo e mezzo . In mezzo 
della medesima nella più alta parte vi è un altro ri- 
quadrainento doppio della stessa fattura , dentro il 
quale è probabile esservi stata o l’imagine di C. Ce- 
Tom. I slio , come essere stata opinione del Bosio si ha nel- 
]a Roma sotterranea, o qualche altra pittura gua- 
stata poi da chi o con la solita speranza di trovar 
qualche tesoro, o per altro facendovi una rottura, la 
quale occupa quasi tutto lo spazio di mezzo , tentò 
di farsi l’adito alla parte superiore della Piramide, 
^'ello spazio che rimane fra i riquadramenti superio- 
re ed inferiore vicino a quattro angoli del primo , si 
veggono altrettante 6gure di donne alate affatto si- 
mili , e di grandezza circa un palmo e mezzo , le 
quali tengono nella destra una corona , e nella si- 
nistra un serto . E j>crchè troppo lungo sarebbe sta- 
to , e quasi impossibile il descrivere esattamente gli 
abiti tanto di esse che dell’ altre quattro figure , le 
cose eh’ elle hanno in mano e 1’ altre circostanze ne- 
V cessarle a sapersi da chi voglia investigare quello a 

che abbiano allusione questa pitture , ho stimato be- 
ne di descriverle al vivo nelle tre carte , che dovran- 
no accompagnare il presente discorso •, la prima del- 
le quali rappresenta la metè della stanza , com’ ella 
è per l’appunto , e l’ordine , e la disposizione delle 
cose in essa dipinte ; 1’ altre due , I vasi e le figure 
in grande disegnate con quella maggior diligenza, che 
si è potato , e sopra tutto con ogni fedeltà , mas- 
simamente in quelle cose ; le quali possono alterare 
le conghietture degli uomini eruditi circa l’investL 
gazione de’ riti antichi . Onde io non mi son volu- 
to fidare in ciò del mio proprio parere , ma ho pro- 
curato , che dove era manchevole la pittura , o per 
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essere la muraglia scrostata , o per altro , se ne ria > 
tri^rciassero I sestigj a giudizio di persone intenden- 
ti in questa materia , considerandogli a parte a parte, 
e $i ;,iii laudo quaulu pili si è potuto li contorni del- 
r aulico . 

L'i questa ji'ttura lasciò scritto Giulio Mancini 
Medico iaiiicso del roiiti lice Urbano Vili, in un suo 
'iialiaiu delle pitture di Honia non ancora stampato, 
di’ elle pi.ssano esst r opi ra di alcuno de’ Fallii , o 
di Pacuvio poeta , il quale, come riferisce Plinio, di- 
pinse il li nipio d’ Elei le nel Fero Boario; presuppo- 
ni ndo liise, die Cajo Ceslio fo.sse stalo in tempi 
più Miiielii di quelli , ne’ ijuali egli veramente visse; 
cioè alnieiiu più d' un secolo dopo pacuvio, il che 
apparisce maiiireslaiiieiite dall’ i.scrizione di’ è nelle ba- 
si supramenluvate , couie vedremo ; ciò ch’egli cer- 
t. uieiile non avrebbe alTerniato , se avesse avvertilo , 
che gli Epuloni al tempo di P.icuvio erano tre sola- 
iiiciite , e non sette come a quello di Cestii» ; al qual 
numero limi potere essere stati accresciuti se non da 
ili. la dimo.stra il Panviiiio con argomenti assai proba- 
bili . Ma quando si volesse torre ad indovinare per 
via di congliietture cosi fatte , potrebbero piuttosto 
altiibuirsi queste pitture a quell’ Aurelio famoso di- 
pinture , il quale (iorl in Ruma p»eo innanzi Augu- 
sto , e fu biasimato dairislesso Plinio per aver cor- 
rotta l'aitc di|iignendo sotto 1’ imagine di Dee le fem- 
miue , dall’ amore delle quali di tempo in tempo 
era preso . 

il medesimo Mancini le chiama dei secol rozzo 
o puerizia della pittura Jivmana , il che non pare a 
me, riconoscendosi in esse, cosi guaste com’ elle so- 
no , e particolarmente nelle quattro figure degli spar- 
timenti , una certa grazia , e leggiadria , che oltre 
al buon disegno mostrano , che sono opera di non 
volgare artefice , chiunque egli si sia . 

^ cnendo ora alla dichiarazione di ciò, che io mi 
persuado eh’ elle rappresentino , dico eh’ essendo sta- 
to Cajo Ccstio nel numero di coloro , i quali chì.v- 
niavansi Setteraviri degli Epuloni , è probabile , che 
nel sepolcro di lui si facessero dipignere da dii ne 
aveva avuta la cura quelle cose , nelle quali si potesse 
meglio conservar la memoria della dignità sacra, ch’egli 

Tarn. //''• A 


Lih. 

cap 


SS. 

!•» 


[Jb.t.iié 

Hep.Ron 


Lib. 35. 
cap» IO. 



i8 


DISCORSO 


godè vivendo. Della quale avendo parlato a bastanza, 
oltre a Livio, GelKo , e Macrobio , il Rosino , ed al- 
tri moderni , lasrerò di dirne altro considerando so- 
lamente ciò che fa al proposito nostro , che a’ Set- 
temviri degli Epuloni s’ apparteneva I’ apparecchiare 
1’ Kpulo agli Dei , e particolarmente a Giove; qua- 
lora in occasione di vittorie solenni , o per timore di 
qualche grave calamità sovrastante alla republica fa- 
cevasi quella cerimonia sagra la quale appresso i Ro- 
mani chiamavasi Lettisternio , come si ha in moltis- 
simi luoghi di Livio. A tale apparecchio stimo io, 
che si riferiscano le cose rappresentate in queste Pit- 
ture, dalla quale opinione, per mio avviso, non si 
allontanerà chiunque consideri ciò , che ha in mano 
la Figura contrassegnata col numero II. eh’ è un baci- 
no , o pi.vtto grande , in cui oltre ad alcune foglio 
verdi le quali dinotano erb.vggi , si vede una casa di 
color giallo , e di forma tale , che non può quasi giu- 
dicarsi esser’ altro, che una torta o placenta, com’ es- 
si la chiamano, cib.) usato da’ Romani frequentemen- 
te , e sopra tutto ne’ Conviti s.igri . Anzi Giovanni 
^ Biujerino, il quale ha scritto particolarmente dì que- 
tap. materia, afferma con I’ autorità di Ateneo, esser- 

vi stata una sorte di Placente, la quale si usava so- 
lamente ne’ Pervigili > 'n occasione de’ Conviti 

sopraddetti , co’ quali andava sempre unito il Pervìgi- 
lio . Porta dunque la suddetta figura in quel piatto 
diverse sorte di cibi , e di cibi tali quali per l’ap- 
^ punto Dionisio Alicarnasseo narra di aver veduto usa- 
Hy ». r* * Roma ne’ conviti, i quali si apprestavano ne’ 
Tempi agli Dii, cioè : etX9miv , xai Trovava, tai 

^tai , «eti Kafvav avaf^af , Kat etXAa roiavra Xira , 
Kai tu J arava, Kai varni avttfOKa>^ia( avi)i}^a-yp.tva •. 
Polente di farina. Placente , farro le primizie d' 
alcune frutta , e cose simili semplici , e di poca spe- 
sa , senz’ alcun lusso ed artifizio. 

Nè voglio tralasciare, ciò che fa in qualche mo- 
do al proposito nostro , che fra 1’ altre cerimonie usate 
in occasione de’ giuochi Secolari , nel qual tempo si 
facevano particolarmente i Leltìsterni e gli Epuli agli 
Dei , una era di dare a chi faceva la fnnzione , le 
primizie dell’ orzo , e del graqo ; e delle fave ; e da 
questo costume dichiara eruditamente il Panvinio u- 
Ba medaglia battuta a Domiziano in tempo de’ giuo- 
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•hi Secolari , nel rovescio della quale innanzi a un 
Tempio si vede I’ Imperatore sedente sopra il sugge- 
sto in atto di distribuire a due figure, che gii stan- 
no a lato , ciò , che sta in tre diversi vasi posti a’ 
suoi piedi , e vi si legge FRVG. AC. A. POP. cioò 
Jrages accepUe a populo . Porta anche questa stessa 
figura nella sinistra un vaso non molto grande , e con 
un manico solo ; onde pare assai somigliante a quelli 
che si chiamavano urceoli , i quali servivano , come 
si usa oggidì ancora in Francia , a dar da bere alle 
mense. Ne’ vasi degli spartiinrnti , bgurati di tenuta 
grande , e di forma differente dagli altri adoperati , 
ne’ sagrifizj , io ravviso quelli , i quali scrive Varro- 
ne , che sino a’ suoi tempi si ponevano su le mense 
degli Dei . f ' as vinarium grandius Sinum ab sinu ; j' 

J uod sinum majorcm cavationem , quam pocula ha- 
ebat . Item dieta * Depesta etiam nane in diebus ^ 
sacris Sabineis vaso vinaria in mensam Deorum ró- 
sunt posita . Nelle Tibie , le quali tiene nelle mani me vuole 
la terza Figura , si veggono alcuni piccoli pivoli , i 
quali servivano , secondo me, ad uso di tasti , come ° 
nelle Sordelline , ed i fori onde ai formava il suono, 
assai distanti l’ uno dall’ altro , e ciò le dinota più 
antiche , e diverse da quelle , che usavano a tempo 
di Orazio , cosi descritte da lui : 

BpitS. ad 

Tibia non, ut nunc , orichalco vinata, tubeeque 
/Emula, sed tenuis , simptexque foramine pauco , 


Ora queste usavansi nelle solennità de’ Conviti 
sagri per quella stessa cagione , per la quale si ado- 
peravano Ile’ sagrifizj , e nell' altre pompe sagre, nel 
numero delle quali solennità è annoverata anche ^ ^ 
questa da Macrobio : Sacra celebritas est , vel cani Sut.'c.it. 
sacrijìcia dis oj'feruntur , vel curii dies divinis epula- 
tionibus celebratur . E nell’ antico Calendario in- 
tagliato in un marmo , eh’ è nel Palazzo di Farne- 
se , si legge sotto il mese di Settembre. EPVLVM 
MINERVÀLE ; ed in quello di Novembre lOVlS 
EPVLONVM. Anzi è da osservarsi al proposito no- Lìt io, da 
atro , ciò che si ritrae da Mario Vittorino, che in si- rl'ie 
mi li occasioni usassero le Tibie lunghe , quali sono 
quelle , che tiene la soprammentovata figura, odali’ 
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' •uervazion» Ji questo costume dicliisra inp:epno<7a» 
fCii.' 17 Turnebo , pcrdiù Ottone, come rncconta 

0op. IO. Svetcnio nella ^ ita di lui , essendo per un turbine 
sopravvenuto , mentre egli stava pigliando gli aiigu- 
rj , caduto in terra , dir esse più di una vult.v adira- 
to, e pien di dispetto t/ •}a.f /rei, /istafc»? ahc.i(j 
Che ho io da Jare con le Tibie lunghe 7 iiiteiideii- 
do per esse le cerimonie sagre , le quali r'gli allora 
stava facendo. Dalla ijunrta Figura similmente, rjiinn- 
do ella abbia allusione a ciò , ch’io vado imm.'igiiiiinilo 
e che son per dire appresso , può ritrarsi ipialclie 
indizio, da non dispreztsorsi in conferinazione della mia 
opinione . Ella siede sopra uno sgabello a foggia di 
trespolo , ed ha nelle mani una tal cosa , la rjuale 
io dopo averla più volte attentamente considerata , a 
ninn’ altra ho saputo meglio assomigliare, secondo il 
parere ancora di molli altri , a’ quali I’ ho fatta vedere, 
che aduna tavola da scrivervi, o volume, ch’egli deb- 
ba dirsi , e tale veramente lo dimostrano' non sola- 
mente la figura , eh’ egli ha d’ un quadrilatero termi- 
nante manifestamente in angolo; ma ancora la posi- 
tura della mano, la quale benissimo si conosce pas- 
sar sotto al detto volume, e l’atto della figura me- 
desima riguardante quello , ch’ella ha nelle mani , 
come di chi per appunto leggesse un libro. 

Posto che eiò sia , due cose potrebbero signifi- 
carsi , secondo me da questa figura . Una ( e que- 
sta io non intendo di proporla se non come un sem- 
plice pensiero passatomi per la mente ) che il volume, 
eh’ ella ha in mano , possa avere allusione a’ libri 
Sibillini, a’ quali si aveva ricorso ne’ bisogni più ur- 
genti della Republica per vedere, quali Dei si doves- 
se cercar di placare, ed in qual modo; onde poi si 
decretavano i l.ettisternj , ed insieme gli Epuli , co- 
me si ha in infiniti luoghi di Livio , essendoché all’ 
nfiizio degli Epnl oni si apparteneva l’avvenire i Pon- 
tefici de’ mancamenti , i quali si commettevano cen- 
tra i riti della Religione ne’CiurK'hi, o nell’ altre 
Cerimonie sagre ; perchè essi vi provvedessero, e ciò 
*riup, r«- insegna Cicerone in quelle parole; f'osque Ponti- 
fotu. Jices , ad quos Epulones Joiu's Opt. Max. si quod 
est preetermissiun , aut commissum adferunt , quo- 
rum de sententia eadem revocala cclebrantur . L’ altra 
si è il costume usato non solamente da’ Romani , « 
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da’ Greci di celebrare ne'convili le lodi de’ loro falli 
Dei , ma ancora da' Cristiani »e’ primi tempi della 
Chiesa , e prima dagli El>rei , di cantare in simili oc- 
casiotii Inni in ossequio del vero Iddio, Il che se da’ 
Romani in tutto ciò , che alla Religione si appar- 
teneva , oltre modo superstiziosi nsavasi nelle cene pri- 
vate ; molto più è veri.simile, che ciò si facesse in 
que’ Conviti , che agli stessi Dei si apparecchiavano a 
cagione di domandare il loro ajuto ne’ bisogni pub- 
blici j ovvero ne’ Pervigili , i quali prima che ad essi 
si desse cominciainenlo duravano per buono spazio 
della notte, siccome osserva Volfango Lazio. Può es- 
sere ancora, che in ciò si alluda a que’ versi , che 
negli anni Secolari cantavansi in Greco , ed in Lati- 
no da’ fanciulli , e dalle fanciulle , come quelli che 
abbiamo d’ Orazio ; giaccliò una delle principali fun- 
zioni , le quali si facessero in tale occasione, era ([nel- 
la de’ I.ettislernj , e Pervigili. Ed Erodiano parlando 
de’ giuochi Secolari , i quali sotto Settimio Severo , 
ed Antonino Caracalla si celebrarono per 1’ ottava vol- 
ta l’anno di Roma g!)^. conta di aver veduto parti- 
colarmente /'ip5op>/a? té, xtti É?r^TÉ^t■^■fÉrce{ 

«c pvi7T»eÉMV ^iiXov, cioh sacrijìcii ( non snpplicatio- 
nes , come traduce il Poliziano) e Pervigi/j ad imi- 
tazione de’ Mister j di Cerere. 

Questa medesima figura essendo posta a sedere 
non è da credersi , che ciò sia stato fitto a caso ; e 
quindi io stimo potersi trarre indizio, che nelle so- 
Icnniih de’ Lettisternj si usasse di sedere , secondo 
quello stesso rito , per cui , non solamente gli An- 
tichi sedevano uel prendere gli aiigurj , come c’ in- 
segnano Plutarco nella Vita di Marcello, a Servio 
«opra quel luogo di Virgilio : 


De Rem, 
Rum, U- 
bro 11, 
cap. S. 


m. J. 
eap. (. 


1 


JSnei. 


. . . , Zuco tur» forte parenlis 
Pilttmni Tumus sacrata valle sedehat . 


Ma ancora nell’ adorar gli Dei , nel fare i voti , 
e forse in altre funzioni sagre . DI questo fanno te- 
sllmnnlanzi S. Agostino ne’ libri della Cilth di Dio Lih.yit. 
con 1’ autorità di Varrone , e Macrobio ne’ Saturnali, 
affermando, che ad Opi , la quale i Gentili crede- 
vano essere il medesimo , che la Terra , si concepis- 
sero i voti a sedera . Qutdlo sì raccoglie da un luo* 


as 


Lib. a. 

Xleg.%%. 


Lìht 1 * 
SlH- 7- 


NtlU 

Oaii/ioHi 

Hom. 
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go di Properzio , il quale promette a Giove in no* 
me della sua donna inferma , dov’ egli le rendesse 
la sanità , atti di rendimento di grazie, e di venera- 
zione in quel verso . 

j^nte tuosque pedes illa ipta adoperta sedebit . 

E da queir altro di Tibullo , 

Illius ad tumulum Jugiam , supplexque sedebq . 

E più chiaramente da Plutarco Autore de’ piA 
versali nella cognizione de’ Riti Romani in quelle pa- 
role : lì' xa3‘a.Trff iteli vvv erfCftv^ x/ituci , xai erfiricv- 
ìmravru tv rei( l'tfOK (■jTifitvtiv , xeii Kain^eiv tieiÒ-xaiv^ 
Ovvero , come anche al presente nell' orare , e nell’ 
adorare usano di fermarsi ne' tempj , e di sedere . 
II misterio , eh’ era in questo rito vien dal mede- 
simo dichiarato nella Vita di Numa , dove fra 1 ’ al- 
tre cose, ordinate da quel Re ad imitazione de’ Pit- 
tagorici , annovera ro xatiieò-ai erpcKcvueavrett , cioè 
che quelli , i quali adoravano ( gli Dei ) sedessero, 
adducendone appresso la ragione nelle seguenti pa- 
role , TO Jt xxii^ttà-ai 7rfe9xvv»VTX( eicvtitfiev eivxi 
i^tyevei roti ftpamxrx rai( tux<sii //a^ovar ren: 
eiya6ei( isriyivftò'ai : lo stare a sedere quelli , che 
adorano dicono ( i Romani ) essere augurio della con- 
fermazione delle preghiere , e della durata delle 
felicità . Quindi con ragione Tertulliano riprende co- 
lobo, i quali a’ suoi tempi ritenendo ancora questo 
abuso della Gentilità usavano di orare stando a se- 
dere. Porrò (die’ egli) cum perinde fnciant Na- 
tiones adoratis sigillaribus suis residendo , vel prò- 
pterea in nobis reprehendi mirctur , quod apud Ido- 
la celebratur . sarebbe forse cosa aflalto vana 
di credere , che per una simil misteriosa cagione si 
rappresentassero a sedere la maggior parte delle Deità 
femminili ; come io ho particolarmente osservato nel- 
le medaglie , e specialmente in quelle , che battute in 
occasione d' infermità degl’ Imperatori , o della riru- 
perata s.nnità di essi , hanno nel rovescio la Dea Sa- 
lute con 1 ’ ara avanti , e con la patera in mano . 

Alle c< nghietture adotte fin’ ora si aggiugne quel- 
la , la quale può cavarsi dalla prima Figura , ed è 
mio parere la meno inverisimile , quantunque tog- 
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getta a molte npposizionj . Questa è posta aneh’essa 
a sedere, ed ha itinaazi a mio credere una di quel- 
le mense le quali si chiamavano Monopodj , rioè Ta- 
vole d' un sol piede , 1 ’ uso delle quali riferiscono 
Livio , e Plinio essere stato introdotto in Roma do- 
po la guerra d’Asia, c di questa sorta testifica Gu- 
glielmo Filandro di averne vedute scolpite alcune in 
diversi Bassirilievi , di forma rotonda , come per l’ap- 
punto dovevan esser quelle, rhe in diversi luoghi di 
Cicerone, di Marziale, e di Giovenale vengono chia- 
male con nome Orbes , nè senza roisterio, se cre- 
diamo a Plutarco, il quale alTerma , che elle si fa- 
cevano in questa forma ad imitazione della Terra , 
la quale ci alimenta , ed è anche essa ritonda . Par- 
rà forse ad alcuno , che il giro di questa sia picco- 
lo per una mensa , nè io il niego ; ma oltre che di 
ainiil piccolezza si veggono figurate nella Notizia dell’ 
uno, e l’altro Imperio, e poco maggiori ne’ Bassirì- 
lievi , dove sono anche due, e tre persone a man- 
giare, e che i Dipintori per lo più si contentano di 
accennar le cose senza obbligarsi all’esattezza delle 
proporzioni , e delle misure , è da sapersi , che gli 
Antichi ne’ loro Conviti ogni volta che portavan nuo- 
vi servizi mutavano ancora le tavole, come dimostra 
ampiamente il Baifio con l’autorità di molti Scrit- 
tori antichi , onde poi metaforicamente il nome di 
mense prime , e seconde atlribuivasi a’ cibi , che se- 
condo quest’ ordine in esse ponevansi : e perciò è 
credibile , che ullìncbè elle potessero facilmente por- 
tarsi da un lungo all’ altro , si facessero assai raccol- 
te , massimamente se fosse vera l’opinione di coloro, 
i quali mossi da alcuni luoghi d’ Omero , hanno cre- 
duto, che si usasse anticamente di porre a ciascuno 
de’ Convitati una mensa da per se. L’atto della fi- 
gura , la quale stende la maoo verso di essa , accre- 
sce forza alla conghicUura , siccome ancora lo stare 
ella a sedere; essendo noto, che le donne ne’ Con- 
viti mangiavano sedendo ; e come avvertisce il Lazio 
altre volle citato , era rito speziale de’Lettìsternj , che 
dove Giove, e gli altri Dei stavano a giacere, Giu- 
none , Minerva si ponessero sedenti . Le figure alate , 
dipinte come s’è detto, ne’ quattro canti delia volta, 
non credo potersi dubitar da alcuno , che elle non 
sieuo immagini di Vittorie quivi figurate, o perchè 
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in occasione d’ aver vinto , e soggiogato alcun prtjK>- 
lo inimico si facevano agli Dei , e particolarmente a 
Giove nel Campidoglio i Conviti , de’ quali si tratta; 
o perchè nella rappresentauone di questa solennità tor- 
nasse in acconcio il fignrarvele per quella stessa ra- 
gione , per la quale le Vittorie si 6ngevano , che as- 
sistessero a diverse altn; , come si vede in un Basso 
rilievo rappresentante la Deificazione d' Rriole , il 
quale si conserva nella Guardaroba del palazzo Far- 
nese , ed in un altro, eh’ è nel Giardino del Serenis- 
simo Gran Duca di Toscana alla Trinità de’ Monti , 
ed in una medaglia di bronzo mezzana portata da 
Fulvio Orsini nella Famiglia Oppia , appartenente a 
Quinto Oppio Pretore , nel rovescio della quale è una 
Vittoria in tutto il resto somigliante a questa , se 
non eh' ella ha nella destra un lunghissimo ramo di 
palma , e nella sinistra ( ciò che è ancora da osser- 
varsi al proposito nostro ) un barino cntrovi de’ 
pomi , o cose simili da mangiare . Quello, che io 
vi ravviso di particolare , e che forse è fatto per di- 
notare più espressamente , a qual fine esse vi sieno 
state poste , è il serto , rh’ elle hanno nella man man- 
ca , somigliante , per quanto si può conoscere per la 
sua piccolezza nella pittura scolorita , a quelli , che 
ai veggono in mano a persone , che stanno a mensa 
in moltissimi Bassirilievi , i disegni de’ quali si con- 
servano nel famoso Studio del Commendatore Cas- 
siano dal Pozzo e dal Commendatnr Carlo Antonio 
suo fratello mi sono stati cortesemente comunicali . 
lo so bene , che a molti di quelli, i quali non avran- 
no vedute le pittniv istesse, non parerà, che questi , 
eh' io dico esser Serti, sieno veramente tali: ma se 
vedessero , eh’ essi sono del medesimo colore , che le 
corone tenute nella destra dalle stesse Vittcrie, e con- 
siderassero, che attesala rozzezza della pittura, al- 
cuni tratti della quale, onde talora si distinguon !• 
cose , nr n seno imitabili da chi intaglia in rame , 
confesseiclilM ro agevolmente, che la somiglianza, la 
quale essi hanno di qiie’ lacci nell’ estremità co’ già 
detti de’ Bassirilievi , e ron quelli , che pendono 
dalle Corone istesse, è motivo bastante per render 
probabile la mia t pinione , la quale sircome tutte l’ 
altre , io porto ne) presente Discorso, non pretendo 
di proporre a’ Lettori , se non come semplici cob- 
ghieiture . 
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Rim*rrebl)p , rhe si dicesse qualche cosa di que’ 
Rabeschi , i (|uali ho detto esser negli scompartimen- 
ti fra l’un ri(|ua<lranienlo , e l’ altro , i quali benché 
fieno falli a fregia di Candelabri, non erodo, che 
abbiano relazii ne alcuna col rimanenle della Pittu- 
ra , come semplici Grottesche, ch’elle sono t nella 
qual sorta di pittura biasimata da Vitruvio , come Lib. 
disdirevole secondo le regole dell’ arte, si usava spe- 
cialmente di fare de' Candelabri nella forma , che dal 
medesimo Autore sono descritti nelle seguenti parole : 
Idem Caudrlabra erdìcularum suslinentia Jìguras 
super Jhf-tìgiit eaium surgentes ex radicibus cum 
volutis , celii uli Irneri plures habentes in se sine 
ralione sedenlia sigilla j non miniis t tiam ex co- 
liculis flmes dimidiata habentes ex se exeuntia 
sigilla, alia humanis , alia bestiarum capi ti bus si- 
tnilia . Della ijual sorta di Grottesche moltissime non 
men belle, «he stravaganti raccolte con particolare 
studio da’ Dipintori eccellenti si hanno in diverse 
Carte stampate, si veggono imitate nelle Loggie del 
Palazzo Vaticano, ed altrove. 

Egli è ben cosa degna di osservazione, perché 
in questa Pittura sieno solamente rappresentate figu- 
re di Donne , e forse da cii^ si moverk taluno a 
dubitare ,. eh’ essa ad altro si riferisca, che alle ceri- 
monie sagre de’ Lcttistemj , e de’ Conviti degli Epu- 
loni . Ma questo semplice dubbio , quando non sia 
avvalorato da* argomenti , che dimostrino il contra- 
rio , non é bastante , per mio avviso, a render me- 
no probabile l’opinione, la quale fin qui ho cercato 
di stabilire. Imperocché non avendosi dagli antichi 
Scrittori notizie particolari delle cerimonie , che ne’ 
predetti conviti facevansi , né della qualitk de’mini- 
stri , i <|uali avevano a fare nell’ apparecchio di essi, 
nè delle persone , che c’intervenivano , né essendoci 
por altro conghiettura veruna , la quale ci persuada 
il contrario, nulla ci vieta il poter credere , che 
per qualche ragione a noi ignota, le donne avesse- 
ro luogo in quella solennità, siccome esse l’aveva- 
no in diverse altre Feste , e Sagrifizj . E dall’ altra 
parte sappiamo ; che le medesime non solamente ser- 
vivano negli apparecchi de’Conviti, come si cava da 
un Passo rilievo , eh’ è nella \ igna de’ Giustiniani 
alla Porta del Popolo , xna_ anche di dar da bere , 
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ciò, eh’ essersi fatto dalle fanciulle scrive Volfang» 
j Laiio già mentovato, e di sonar le Tibie , come os- 
tÌ€ Rr'p. serva Guglielmo Slurhio , e queste chiamavansi da’ 
floma». Qrpji avXrrfiJ'aii , cioè Sonalrici delle Tibie. E da 
Svida si fa nien/.ione di alrune Donne chiamate /«- 
Coav. Trvo^ofoi : cioè , come dichiara egli stesso ai' ^cpsurai 
T0/« Ka.raxfK}yjfLivci( iv tu m< ad-ava? l'ipa rxiferrva. . 
Quelle, che porcavano ila cena a coloro , i quali 
stavano a mensa nel Tempio di Paltade . Oltre di 
ciò, che le Donne nominatamente, e da per se sole 
celebrassero talora i Lettisternj , è manifesto da un luo- 
go di Tacito , dov’egli raccontando i sagrifizj ,e l’ al- 
tre cerimonie sagre , le quali per placare gli Dei ir- 
ritati dalle sceleraggini di Nerone si erano fatte in 
queir anno , cosi dice : Mox pelila a Pus piacula, 
aditique Sibjllce libri , e quibus supplicatum Vul- 
cano , et Cereri, Proserpinceque , ac propitiata Ju- 
no per Matronas primum in Capitolio, deinde apud 
proximum mare . Unde hausta aqua Templum , ac 
simulacrum Dece prospersum est , ac lectisternium , 
ac pervigilia celebravere Ftxmince , quibus mariti 
erant . 

Da tutte le sopraddette cose stimo, che si possa 
probabilmente conchiudere , queste Pitture , siccome 
proposi da principio , non per altro essere state fatte 
nel sepolcro di Ca)o Cestio , che per mantener viva 
in esse la ricordanza della dignità di Settemviro de- 
gli Epuloni goduta da lui . Opinione , eh’ io non in- 
tendo di proporre a’ Lettori , se non come fondata su 
quelle incertezze, fra le quali è costretto a ravvol- 
gersi chiunque muove il passo per la folta nebbia 
dell’ Antichità . Ma qualunque ella sia a miglior 
fondamento di ragioni la giudico appoggiata , di quel- 
la di chi stimò, che in esse si rappresentassero cose 
appartenenti a Funerali, ed a quelle cerimonie , che 
dagli Antichi chiamavasi Instauratio J'uneris , argo- 
mentando ciò dalle Tibie, che ha nelle mani la ter- 
za Figura , dal vaso , che porta nella man manca la 
seconda, ch’egli stima esser quello dell’ acqua lu- 
strale, e da’ Panieri di dori, che e’ suppone avere in 
mano l’ altre due Figure sedenti . Ma oltre che in- 
torno a quest’ ultiiueil fatto non è cosi, avendo esse 
nelle mani cose tanto diverse (ed in ciò sia pur cer- 
to Il Lettore di non essere ingannato } a quest' opi- 
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nione , per altro ingegnosa , si oppone cnanifestamen- 
te il vedere, che le donne sono vestile di diversi co- 
lori , e taluna di esse con vesti fregiale da piè di una 
lista di diverso colore, e somiglianti a quelle, delle 
quali Catullo 6 nge , che fusseru vestile le Parche , r j 
descivendole. 

His corpus tremulum , compìectens unUique vestis 
Candida , purpurea talos incinjrcrnt ora . 

Ad imitazione di Orfeo, appresso il quale le Par- 
che sono desciilte nello stesso mudo. Parcur. 

, . . Tcpift pic/ri Ka>i-^upivect cO’cvtei . 

È forse di quella sorta , che in una epistola di Gal- 
lieno pollala da Trehellio l’idlione nella \ ita di Clau- 
dio il Gotico si chiamano Limlara- . 11 che repu- 
gna dirittamente a ciò, che appresso ì Romani si usa- 
va in occasione di mortorj , ed tra , che le donne 
ne‘ tempi più antichi vi andavano si'tnpre vestite in 
nero, e poi sotto gl' Imperatoli di hianco , quando 
cresciuto il lusso nel vestire, per l'introduzione di 
nuove sorte di vesiimeuti di maggior prezzo , co- 
minciarono ad aversi a vile, e perciò a stimarsi atti 
a dinotare il lutto quelli di color hianco , siccome 
da varj luoghi di Sci inori inferisce eruditamente Gio- Lib.%, 
vanni Kirknianno nella sua opera già citata de’ Fu- * 
nerali degli Antichi . E quanto alle Tibie , era si ’ 
vario 1’ uso di esse , secondo che ue insegna Ovidio 
in que’ versi . 

Cantohal Janis , cantabat Tibia ludis , 

Cantabat moestis Tibia J'uneribus . 

Che ciò non è indizio bastante a poter conchiu- 
dere, che questa Pittura appartenga a Funerale priu- 
tosto , che ad altro . Anzi quando voles.se aversi ri- 
guardo strettamente all’ uso proprio delle Tibie in 
tale occasione , potrebbe opporsi non avere esse avu- 
to luogo verisimilmeute nel mortorio di Cajo Ce- 
sti o ; Imperocché esse si adoperavano solamente in 

3 uel 1 i de’ giovaui , argomealandosi ciò da quel verso 
i Stazio ; 
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Tibia , cui teneros suetum deducere manes . ' 


Ub. i. 
Siti. 7 . 


iap li. 


E più chi.'ir.'imente d.'ill.i sposizione che fa di esso , 
Lattanzio , o come altri vnglinno LuIhzìo Pl;icidio 
antico Espositore del medesimo Pt^ei.t . Jiibct rvligio, 
ut majoribus mortuis tuba , minortbìi^ tibia canrre- 
tur. Alla quale usanza ebbe ancora riguardo Proper- 
zio in queito luogo . 

Ah mea tiim qiinles enneret libi Cyrilbia cantus 
Tibia , funesta tristior illa tuba . 

Nè fa forza appresso di me, che questa Pittura ser- 
va d’ornamento ad un sepolcro , ed in conseguenza 
appartenga a materia lugubre ; poiché gli antichi era- 
no soliti di adornare i loro sepolcri con abbellinicn- 
li , i quali nou as’evan che fir punto co’ Fiiner.sll , 
figurando in essi c giuochi , e s.agrifìz) e battaglie , 
e Baccanali , ed altre co»e varie , eome si vede nell’ 
Urne di marmo, che son pervenute a’ nostri tempi, 
di molte , e molte delle quali Giorgio Fabrizio nel- 
la sua Roma fa una liing.i descrizione . K piuttosto 
ai potrebbe domandare a chi tien 1’ opinione contra- 
ria , che cosa abbiano da fare le Vittorie nel sepol- 
cro di uno , il quale per quanto si può sapere dalle 
Storie Romane , non chbe mai alcun carico militare, 
nè vanto di Capitano illustre : che se ciò fosse sta- 
to , non avrebbero tral.asriato di farne menzione gli 
Autori di esse, da’ quali neppure è nominato questo 
Cajo Cestio , siccome io ora son per dire nelle An- 
notazioni, che per compimento del presente Discor- 
so ho qui aggiunte sopra l'Iscrizione , la quale ho 
gii) detto leggersi nelle due basi ; che sostenevano an- 
ticamente la Statua del medesimo , ed è la seguente . 

M. VALF.RIVS. MFSSALLA. CORVINVS. 

P. RVTILIVS LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS. 

L. POINTIVS MELA. D. MARIVS. 

NIGER. HEREDt:S. C. CESII. ET. 

L. CESTIVS QVAE EX. PARTE. AD. 

EVM. FRATRIS. HEREDITAS 

M. AGRIPPAE. MVNERE. PER 
VENIT. EX. EA. PECVNIA. QVAM. 

PRO. SVIS. PARTIBVS. RECEPER. 
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EX. YEN DIT IONE. ATTALICOR. 

QVAE. bis. PER. EDICTVM. 

AEDILIS. IN. SEPVLCRVM. 

c. CESTI. EX. ìt:stamento. 

E 1 \S. INFERRE. NoN. LICVIT. 

Da qiie.sta Iscrizione app.arisce cliiaramente , cbe 
quel Cestio . al quale fu eretta per sepolcro la Pira- 
mide , (lì cui si è r.-rpionato sin ora , non è altrimenll 
quello , il quale fu Console insieme con Gneo Ser- 
vilio sotto Tiberio , come credettero il Panvinio , ed ^ 
il l.ipsio . Imperocché essendo nominate in essa delle Hep.Rom 
persone , le quali è cosa certa , che non poterono ar- /o Com. 
rivare a’ que’ tempi e specilincnte M. Agrippa, il qua- 
le secondo il medesimo Panvinio mori nell’ anno /, f 
DCCXl.l. dalla fondazione di Roma, cioè nove an- 
ni innanzi alla salutifera Incarnazione del Salvatore ; 
ne viene in conseguenza ch’egli possa al più aver 
vissuto fin verso la metà dell’Imperio d’ Augusto. 

Ala siccome di ciò non può dubitarsi ; cosi sarebbe 
impresa vana il voler determinar cosa alcuna di cer- 
to intorno alle nolizic particolari di chi egli sì fos- 
se propriioiicnte non avendoci Scrittor veruno delle 
cose Rtjmane , che dica cosa alcuna delle sue quali- 
tà , o delle azioni fatte da lui , tuttoché 1’ essere egli 
stato onorato dopo morte di Sepoltura si liguardevo- 
le per la magnificenza , c quasi singolare per la for- 
ma , massimamente in rpie’teropi , din indizio, eh’ 
egli sin stato uomo illustre, e potente , anzi che nò. 

Tale essere stata la Famiglia Cestia , che per altro 
non fu delle Patrizie , danno a crederlo alcune me- 
morie particolari , che si hanno di e.vsa . Delle Mele 
Cest'aue , cosi dette verisimìlmente da qualcun de’ fjt. 15. 
Cestj , fanno menzione Plinio , e Galeno . 11 cogno- 14. 

me di Cestìano sì legge usato dalla famiglia Pletoria, J*' 

o Letoria , ch’ella deliba dirvi, nelle M(xlaglie ades- 
ca appartenenti . Cbe vi fu.sse ancora la Tribù Ce- 
stia , come ha credulo il Panvinio, non è leggiero ^5*'/,'.,, 
indizio il trovarsi in alcune Iscrizioni , che egli por- /tom. ‘ 
U» , queste tre lettere CES. Ed il Ponte, diedi pre- 
sente congìunge I’ l.sola di S. Bartolomeo al Traste- 
vere , detto anticamente Cestio, è certo, che prese 
il nome da uno di questa Famiglia, e forse dal me- 
desimo Cajo Cestio, di cui si ragiona ) argomeniaa- 




^ QigitijerJ by Google 


3o 


DISCORSO 


*• do bene il NarJino , nnn potere e$»o essere stato fat- 
*'/’• 5- In dg quel Cestio Gallo , il ciuale fu G>asole sotto 
Tiberio, siccome fu parere del Panzimlo ; pei ocelli 
In Com essendo stato fabbricato il Ponte a tempo drgli lin- 
pera tori , avrebbe preso il nome dal Principe, e non 
dal Console. Nel resto, di diversi Cestj trovo farsi 
menzione appresso varj Autori , e particolarmente ap- 
presso Seneca nelle Controversie . Oi un Cajo Cestio 
Pari. €. *1 l*^8g6 il nome in un marmo antico , eli’ è fra gli 
altri raccolti dal Boissardo , in cui sono scolpite di 
mezzo rilievo, e d’ assai buona materia due Figure, 
una d’ uomo, e l’altra di donna , con la seguente 
Iscrizione . 

HAVE HAVE 
HEROTION 
El’ VAI.E 
AETERNOM 
C. CESriVS FILIAE 
P. C. 

Ma chi vorrk arrischiarsi ad afTermare, che que- 
sto sia quello di cui si cerca , piuttosto , che un* 
altro , forse un Liberto di quel C. Cestio , de'Li- 
yf enr l***'^' ‘^'^1 quale si legge il mine in due altre di ver- 
Dcccq se iscrizioni appresso il Grillerò ; ovvero quel C. Ce - 
Ixvu, jtio Littore mentovito da Cicerone nelle Or.nzioiiì 
contra Verre? Piu verisimiloienle potrebbe esser que- 
, gli , che con titolo di Cavalicr Romano è chiamato 
per testimonio dallo stesso Cicerone a favore di L. 
Fiacco nell' Orazione fatta in difesa di esso , se ba- 
stasse il fondare la congbiellura sopra la corrispon- 
denza de’ tempi, Giovanni Gliindorpio, il quale delle 
auut^Ào' Famiglie Romane ha scritto con somma di- 

' ligenza , raccogliendo tutte le me.-norie , le quali si 
trovano di esse appresso gli Scrittori , non fa men- 
zione avanti i tempi di Tiberio , se non di due 
Cestj. Uno è quello, il quale, come narra Seneca, 
essendo trascorso a dire , che Cicerone , a cui egli 
,, era avverso , non sapeva di lettere , fu poi dal G- 
uat. vii g^;^QJQ medesimo , il quale commandava in Asia, 
fallo solennemente sferzare in un Convito: ond' eb- 
be origine quii detto ; Cicero patri de corio Cestii 
satisfecit . L’altra è quegli, di cut racconta Plutar- 
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co , che essendo andato a trovar Pompeo al Campo 
io Farsaglia , dove dagli altri fu ricevuto con risa per Pompto 
essere egli zoppo , ed in età già decrepita , ebbe dal 
medesimo dimostrazioni particolari di stima , essen- 
dosi Pompeo , appena vedutolo , rizzato in piedi , e 
andatogli incontro per riceverlo . Questo pepò non 
con nome di Cestio , ma con quello di Sestio vien 
chiamato da Plutarco , nè so per qual ragione il Glan- 
dorpio lo faccia di questa Famiglia , se forse egli 
non si è lasciato indurre a ciò dall’ opinione , dalla 
quale non si mostra lontano , che le Famiglie Cestia, 
e Sestia sieno la stessa : ed in ogni caso il preno- 
me di Tidio , che Plutarco stesso gli attribuisce, sen- 
za molte altre opposizioni , che potrebbero farsi in 
contrarlo , non lascia luogo di dubitare s’egli possa 
essere il Cestio , di cui si ragiona ; del quale non 
avendosi notizia particolare dagli Scrittori antichi , 
non è da maravigliarsi , che i moderni , i quali han- 
no parlato della Piramide , non abbiano detto cosa 
alcuna di lui . 

M VALERIVS MESSALLA CORVINVS . 

M. Valerio Messalla ( o come è scritto appresso il 
Glandorpio , il Manuzio , ed anche in alcune anti- 
che Iscrizioni) Messala Corvino , di cui si fa menzio- 
ne in questo luogo , è quello , a mio parere, che fu 
figliuolo dell’Oratore, ed anche egli Oratore insieme, 
di cui Cicerone parla con tanta lode in una lette- 
ra , che scrive a Bruto in sua raccomandazione , e 
Tibullo ne celebra altamente il valore nel Panegiri- 
co , che unico in verso Eroico egli compose in sua 
lode . Fu prima contro Augusto , del quale diven- 
ne poscia confidentissimo , per modo che si crede , 
ch’egli comandasse il corno sinistro nella famosa bat- 
taglia di Azio . Di esso , come di uomo uno de’ In Chro 
più illustri del suo tempo, parlano quasi tutti gli 
Scrittori delle storie Romane , e secondo Eusebio , 
egli mori circa il mezzo dell’ Imperio d’ Augusto . 

Potè anche essere figliuolo di questo , il quale 
fu Console con Gneo Lentulo Gctufico l’anno , nel 
quale (secondo alcuni ) nacque il Salvatore . 

P. RVTILIVS LVPVS . Sono stati molti nella 
Famiglia P>iitilia , i quali hanno avuto il pronome 
di Publio , ed il cognome di Lupo ; ma fra di essi 
non c’è niuno , il quale si accosti più al tempo dell’ 
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Iscrizione, di quello, il quale fu Pretore sul prio'» 
cipio della Guerra Civile , e Tribuno della Plcl)c , 
secondo il Glandorpio , nel Consolato di Marcellino, 
e Filippo . Di questo è fatta nieiizione da Puinpeo 
il Magno in una lettera , eh' egli scri\e a l.entuin , 
e M. Marcello Consoli , e si nova fra quelle di Ci- 
cerone , nella quale dire di aver signiGiato a Publio 
Lupo, ed a Cajo Coponio Pretori, die si unissi-ioa’ 
Consoli con quel più di soldatesca , elio avessero po- 
tuto mettere insieme. E benrhè non s> legga quivi 
il nome di Riitiliu , esser egli mclesirno , si raero- 
glie chiaramente da quest ) luogo di Cesare , nel quale 
dopo aver narrato di molli , die si accostavano ,slla 
parte di Pompeo , quando egli si ritirò a Bl indisi , 
toggiugne : L. Manlius Prwtor , cum cohnrtihiis sex 
profugit . Rulilius Lupus Prretor , /'urrai-inu ciim 
III, (juee procul eqaitalum Ciesaris conspicaliB , cui 
praterat Bivius Curius , reiiclo Prcelore signa ad 
Caesarem transfenmt . 

L. IVNIVS. SILANVS. Io nedetti a prima giun- 
ta, che questi fusse quel L. Silano, il qu.ile desti- 
nato da Claudio per suo getterò fu poi per opterà 
di Agrippina escluso dalle nozze d’Uttavia, ma es- 
sendo egli allora in clk giovanile , «Te tale lo rap- 
presenta Tacito : Ju\>enemque alias clarunt insigni 
triumphalium , et gìadialorii naineris iiiagnijicen- 
tia , ne segue, di’ egli non possa essere stalo erede 
di Cajo Cestio , il quale abbiamo veduto essere infal- 
libilmente morto durante l' imperio d’ Angusto . 

Meglio ò dunque dire , di’ e' possa esser ijiiello, 
il quale da Plinio vien chiamalo Proronsolc sollo il 
Consolalo di (iiieo Ollavio , e Ciqo Si ribollio nell’ 
anno dalla fondazione di Roma (*) . Quindi aii- 


(*) ni un Giiinio filano parla I’ i'i-rlzioiie sulI’Arro a 
S. Tommaso in Formis, rhc viene rilVriia «lai IMazzordii 
nelle sue Iscrìz'nni . c<t au’ lie «tali* Alib. Tenuli nd primo 
Tomo licite AniichitA di Itoma : 

P. tOlUNM.lVS. P. F. DOLABr.LLA 
C. IVMVS. C. F. SILAKVS. 

FLAMFN IVAHTIAL. COS. 

KX S. C, FACiENDVai. CVRAVF.KVNT 
IUK.VIQVK . PRUBWKKVNT 
Bla presso il IMazzocctii si legge in luogo «1’ IJein^ que « 
Eitlemque . C i\’uia della P. tJiz. ) \ 
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Cora si manifesta sempre più falsa Topinione del 
Glandorpio , e d’ alcuni Critici , i quali con la L 
doppia , e con la V hanno usato di scrivere questo 
cognome , quasi egli traesse origine da Sylia , e non 
da Si/us , siccome argomenta eruditamente Anto- 
nio Agostini dal significato di quella parola , il qua- 
le è. , secondo Festo , di uno , che abbia il naso 
arricciato; onde a somiglianza di ciò le celate, che 
chiamavansi anch’ esse ; e Siius ^ fu ancora co- 

gnome de’ Sergi < ® de’ I-icinj . 

L. PONllNS. MELA. Questi è lo stesso, di 
cui si legge il nome nella Piramide, il ijnale non 
solamente fu uno degli eredi di Ccstio ; ma ebbe an- 
cora la cura di fabricargli , come si è veduto, il se- 
polcro a suo arbitrio e di Polho liberto . Il cogno- 
me di esso, ciò cilene insegna manifestamente quest’ 
iscrizione , è di Mela , non di Clameln , o Clamel- 
la , come mostrano di aver creduto molti Antiqna- 
n (*) • ' tiuali in quella della Piramide hanno scrit- 
to CLAMELAE seuz’ alcuna distinzione di punto, che 
pure ora vi si vede chiaramente , oltre a qualche 
poco di distanza fra la prima sillaba , e le due se- 
guenti . Più manifestamente di tutti gli altri è in- 
corso in questo errore il Glandorpio, il quale usan- 
do di porre nelle Famiglie diversi cognomi , secondo 
l’ordine dell’Alfabeto, nella Ponzia pone il cognome 
di Clamella , avanti quello di Gomìnio , di f'regclla- 
no , e di Erennio ; dove che s’ egli 1’ avesse preso per 
MELA , o MELLA , gli avrebbe dato luogo dopo 
quello di Luciano , e di Massimo . Eppure egli po- 
teva avvedersene facilmente, osservando, che il co- 
gnome di Mela era usato non solamente nelle Fami- 
glie Annea , Aquilia ; e Pomponia ; ma nella Ponzia GruUr, a 

stessa , coma in quella Iscrizione : car.Dccc. 

^ LXKXK 

DIS MAMBVS. 

L. POAT. C. F. MELL. 

L. PONTIVS. 

EVTÙCIIVS. SIBI. 

Grater. c 

E’ di più unito con la Tribù Claudia, la quale car. loo. 
vien significata in CLA. come in quest’allra , 

CONCOBDIAE, 

C. AQVILIYS. C. F. CLA. MELA. 

Tom. I^'. c 



JtntiAt. 
Ub» vii 


/« Fura- 
T^orbana 


3\ DISCORSO 

Ed è una delle più amiche, e novissima per quel 
verso di Virgilio . 

Claudia nane a quo dif/anditur , et tribus , et gens. 

D. MARIVS NIGER. Chi sia slato questo Mario 
Nigro non saprei dirlo , essendo che nelle Storie Ro- 
mane, o ne' marmi antichi non si fa meOrdone alcu- 
na di lui ; c nella Famiglia de’ Marj non trovo esservi 
stato alcuno, il quale abbia avuto questo cognome. 

L. CKSTIVS • Fulvio Orsiui nel suo libro delle 
Famiglie Romane illustra la Cestia con una meda- 
glia d’oro, nella quale da una parte è la testa di 
una figura rappresentante l' Affrica con una propo- 
scidc d’ Elefmie in capo a uso di celata: dall’altra 
la sedia Ciirule sopravi un’altra celata fatta alla stes- 
sa loggia . Nella parte superiore sopra la sedia si 
legge L. CKSTIVS. di sotto C. NORU. dai lati S. C. 
e PR. donde inferisce con ragione 1’ Orsino questo 

L. Ceslio essere stato Pretore . Un’altra medeglia pur 
d’ oro aggiugue a questa Famiglia il Palino nella 
nuova eili/Jono del siuldetto libro , la quale ha da 
una parte nna testa pur di donna, a cui fra’ capei li 
apparisce (|uella fascia , che propriamente è il dia- 
dema . Sopra alla medesima vi si legge C. N’ORBA- 
NV.S. e sotto L. CKSTIVS. Nel rovescio si vede la 
Madre degli Dei sedente sopra un Carro tirato da 
due Leoni col S. C. (^-lesto L. Ceslio non è gran 
fatto, che fusse quello, il quale è nominato nella 
presente lscri/.i >ne , considerato ch’egli fu Pretore 
insieme con Caio Njrbano. il quale, secondo Ful- 
vio Orsini fu Pretore in .Sicilia , e dapoi Legato di 

M. Antonio, e ne’ Fasti venendo nominato per Con- 
sole con Appio Claudio Pulcro P anno di Roma 
DCC W , fra’ Trionfanti registrato quattro anni ap- 
presso , fu per 1’ .appunto in que’ tempi ne’ quali è 
manifesto esser vivtito C. Cestio . Che se ad alcu- 
no piace di credere collo stesso Disino , che que- 
sto C. Norbano sia un’altro, il quale fu Console 
cou L. Scipione Asiatico quarantacinque anni prima 

10 non avrò ripugnanza alcuna a concedergli , che L. 
Cesilo , il quale fece battere le predette medaglie , 
fosse il padre , se non altrimenti il fratello di Cajo . 

11 qual Cajo , se si ammetta esser morto prima , che 
Augusto cominciaste ed imperare , al che nou v’ è 
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cosa alcuna , che ripugni ; ciò posto nulla ci vieta il 
credere , che di Lurio suo fratello debba intendersi 
Appiano , dov’ egli racconta di un Ceslio ( sen/.a por- 
vi il prenome , come spesso usano di fare gli Scrit- 
tori Greci ) il quale a tempo della Proscrizione stan- 
dosene in villa nascosto appresso certi servi , suoi 
aniurevoli , e vedendo ogni giorno scorrere in qu!t , 
e in Ih Centurioni armati con le teste de' Proscritti 
non potò soffrir lungamente di vivere in quella con- 
tinua paura; e perciò fatto accendere il rogo da’ suoi 
Servi, acciocché potessero dire di aver essi seppellito 
Cestio , vi si giltò dentro coraggiosamente . 

D nn altro L. Cestio si trova memoria nella se- 
guente iscrizione portata dal Kirkiuantio . 

L. CESTIVS. IIILARVS. VIXIT. A. XXXV. 
APPAI KN A. AMABILIS. ET. 

Q Ml.NAClVS. FAVSTVS. 
POSVERVNT. DE. SVO. 

Dal tenore della quale , e dal cognome , che 
egli ha di IIILARVS, si scorge assai chiaramente , 
che in essi non si parla d’ uno della Famiglia de’ 
Cesi) , ma di qualche Servo , o Liberto di essa , a’ 
quali il costume di que’ tempi concedeva il pigliare 
li nomi , ed i prenomi de’ padroni . Ma lasci-ando 
stare di aggirarci più intorno all’ investigazione di ciò, 
passiamo a considerare nelle parole seguenti ; QVjE 
EX PARTE AD EVM FRATRIS IIEREDITAS M. 
AGRlPPiE MVNERE PERVENIT; come andasse que- 
sto fatto , ch’egli non chiamato altrimenti fra gli altri 
nominali di sopra all’ eredità , ne avesse nullsdimeno 
La sua parte per via di M. Agrippa ,in due ma- 
niere poter essere avvenuto io mi avviso. L’una, che 
Cajo Cestio per qualche suo fine particolare chiamas- 
se a una parte della sua eredità M. Agrippa; e ciò 
fosse per seguitare il costume assai usato in qne’tcm- 
pi di lasciare eredi Personaggi grandi , e talora anche 
lo stesso Imperatore. Di che si legge nn bellissimo 
esempio in Dione , dove egli racconta di tin certo Se- 
sto Pacuvio, altrimenti Apudio , il quale diversi atti 
di sfacciatissima adulazione usati verso d’ Augusto, si 
dichiarò un giorno publicamcnte , eh’ egli averebbe 
fatto erede Augusto egualmente col suo figlio per ca- 
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var qualche utile da questa dimostrazione di benevo- 
lenza verso di lui . Comunque ciò fussc, egli è cre- 
dibile , cheÀgrippa:, come colui, ch’era ricchissimo, 
e noti bisognoso punto dell’altrui, per usar magna- 
nimità cedesse la sua parte a L. Cestio fratello del 
defonto , il quale poi , siccome a uomo grato si con- 
veniva, procurasse di mostrarsi tale con qualche pu- 
biica dimostrazione, dichiarando in quelle parole M. 
AGRIPFAE iMVNERE di esser tenuto alla liberalità 
di M. Agrippa della parte, la quale gli era toccato nella 
roba del fratello. L'altra si è ( e (jiiesta io stimo la 
più probabile) che Cestio con animo di provvedere 
di s) possente patrocinio la sua Famiglia , e sicuro 
dall’ altra banda della generosità d’ Agrippa lo la- 
sciasse in quella parte, ch’egli avea destinata al fra- 
tello , erede Fiduciario , nella guisa eh’ essersi usato 
anticamente si ha in molti luoghi do’ Digesti , e spe- 
zialmente nella /. Sejus Satiiniinus , ad Senatus Con- 
sull. Trcbell. , ed egli poi ( per usar la parola pro- 
pria ) la rendesse al medesimo , onde potesse dirsi , 
che L. Cestio l’avesse avuta per dono , o per bene- 
fìzio di M. Agrippa. A questa conghiettura conferisce 
maravigliosamente ciò, che n’ insegna il $. primo In- 
stit de Jiileic. che i Fideicommissi in que’ tempi ra- 
de volte avevano il loro elTetto per una ragione , la 
quale rende ciò assai credibile , ed era : quia nomo 
invitus cogel/ntur pro’ftare id , de quo rogatus erat , 
e perciò erano cliininati Fideicommissi: quia nullo vin- 
culo Juris , sed tantum pudore eorwn , qui roga- 
bantur continebantur . Perchè Augusto , o fatto av- 
veduto di ciò dalle persuasioni di uomini autorevo- 
li , o per l’ altre cagioni riferite nel Testo ; cioè: 
Quia per ipsius salulcm rogatus quis diceretur , aut 
ob insigni-m perjldinm , pose ordine , che a indi in 
poi i Consoli interponessero la loro autorità , acciocché 
la fede di chi facea testamento non riraane.sse defrauda- 
ta, e dopo di lui Claudio creò que’ Pretori , i quali dal- 
la cura speciale , che avevano di soprastarc a ciò , 
chiamavansi Fideicommissarii , come si raccoglie dal- 
la Z. 2 . J. deinde ff. de orig. Juris . Per modo 
che potendo esser morto C. Cestio , avanti che Au- 
gusto publicassc la predetta legge, quando stava all’ 
arbitrio altrui il rendere, o nò 1’ eredità 6ducialmen- 
te a se lasciale , M. Agrippa con far ciò aveva da- 
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ta baslevol cagione a Lucio fratello di quello, d’at- 
tribuire a suo dono la parte , clic in quella del fra- 
tello aveva avuta . Ed è anclic da osservarsi in con- 
fermazione di ciò, die in questa iscrizione si usala 
parola PERV ENIT , come per appunto ne’ Testi con 
signiiìcalo particolare , dove si tratta d’ eredità , la 
quale si pervenga , a chi die sia per ragione di fide- 
commisso ; e particolarmente nella l. in fidcicomissi 
§. curai PolLiiiius ff. ile ttsiiris , e nella /. quidam 
curai fìliuf Jiimitiax 4®' Jf- luvrcd. instìtuendis . 

EX VENDITIONE ATTALICORVM. Li drap- 
pi d’oro, i quali Attalici nomavansi appresso i Ili- 
inani da AttaloHe di Pergamo, il quale , Plinio nar- 
ra esserne stato 1’ inventore , cominciarono ad usarsi 
in Roma, secondo il medesimo, insieme con 1’ altre 
delizie introdottevi dopo la Guerra d’ Asia ; cioè do- 
po 1’ anno di Roma 5(<4- Servirono essi primieramen- 
te per vestimenti , al quale uso , è verisimile , che 
fossero da principio ritrovati . Quindi cresciuto il 
lusso , cominciarono ad adoperarsi indilferentemenle 
in tutte le altre occasioni , nelle quali cadesse in ac- 
concio alla Romana magnificenza il far pompa di se 
medesimo con la viccliczza , e con la singolarità de- 
gli ornamenti . Questi diversi usi degli Attalici sono 
annoverati da varj Scrittori , ma da niuno più di- 
stintamente , che da Properzio, dal quale sono men- 
tovati in diversi luoghi , per vestimenti, come in 
que’ versi . 

Attalicas supera vestes , alque omnia magnis 
Gemmea sint ludis . 

o per addobbi da coprir le letta ne’ Mortorj , e no’ 
Conviti in altro: 

iVee sii in Attalico mors mea nixa toro . 
ed altrove : 

Sectaque ad Allalicis patria signa toris . 
o finalmente a<l uso di paramenti , laddove rimpro- 
vera a Cintia , eh’ ella mostrasse di avere in dispre- 
gio le grandezze di Roma . 

Scilicet umbrosis sordet Pompeja columnit 
Porticus , aulttis nobilis AUalicis . 


r.ih. 37 . 

cap- J . 


Ut. 3 . 
Eleg.iT. 


Ut. a. 
tieg i3. 


r.ih- 4 . 

hlfg. 5. 


Ili 2 
BUg. iJ. 
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jict. Kè solamente in Roma , ma ancora nelle Provincie 
furono usati gli Attalici . Onde Cicerone fra le altre 
cose rimproverava a Verre la rapina di alcuni , i qua- 
li erano famosi per tutta la Sicilia . Quid illa At- 
talica loia Sicilia nominata ad eadem pcripetasma- 
la emere obltlus est ? 

Erano dunque gli Attalici drappi d’ oro ricchis- 
simi , ne’ quali ( ciò che si fa oggidì ne’ pan ni di Araz- 
zo ) si tessevano varie Figure , come s’ inferisce da 
quelle parole patria signa del già allegato verso di 
Properzio . E pereiò dovevano essere ricchissimi d’ 
oro , e di maggior rilievo di quello , che sono i broc- 
cati moderni . Al qual proposito racconta L. Fauno, 
che essendosi ritrovata in S. Pietro , con occasione 
^ della nuova fabbrica di Giulio II. l’arca dov’ era se- 

Roma LS poR» Maria moglie dell’ Imperatore Onorio , dalla ve- 
sta , e da un panno, eli’ ella avea in capo, si cava- 
rono da 4o. libbre d’ oro linissimo . Ora per inten- 
der meglio la cagione , per la quale non fosse stato 
lecito agli credi di Cajo Cestio , il porre nel sepolcro 
di lui gli Attalici, de’ quali si parla nell'Iscrizione, 
è da sapersi , che in riguardo all’ eccessive spese , 1» 
quali a’tempi antichi si lacerano ne’ Mortoi j , fu d’ 
uopo , che ad un tale abuso si provedesse dalle leg- 
gi , e particolarmente nelle Republi che ben regolate, 
proibendo quelle , eh’ erano soverchie , e prescriven- 
do qii.anto dovesse farsi, e non piu , in simili occasio- 
ni . Ciò per legge di Solone ebbe luogo da prima nell* 
Ateniese, ed ad imitazione di essa passò con le do- 
dici Tavole nella Romana per testimonio di Cicerone . 
t. delega E perchè ne gli ornamenti principalmente del corpo, 
come nei vestimenti , e cose simili , le quali , o si 
abbruciavano, o si seppellivano col cadavero , consi- 
steva il più della spesa j fu spezialmente provve- 
duto a ciò , come si comprende dalle parole medesi- 
me di Cicerone . Extenuato igitur suniplit tribut 
/ìiciniis , et vinculis , o come in altri testi si legge, 
clavis purpurcis , Nel qual luogo non è da dubita- 
re , che per Ricinio non debba intendersi una sorte 
di vestimento ; che che abbiano scritto in contrario il 


Turnebo , il Giunto , ed altri uomini eruditi , e spe- 
De Jare lialmente Jacopo Gutiers, il quale con poca ragione, 
Mamum ^ mio parere , riprende gli antichi Interpreti delle 
*•‘*■*7 dodici Tavole, perch’eglino abbian creduto, che il 
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Ricinio fosse , come ho dello , una sorte di vesli- 
tiieiilo ; laddove egli tiene per evidente , eh’ ei fusse 
una spezie di panno , o di velo , che si portasse in lesta 
dalle D< line in oceasion di lutto . Mu la contraria 
opinione è con più proLahili ragioni sostenuta da Ja- 
copo GotlilVedo , dal Itosino , e più diliusamenle dal 
Idpsio , il quale non solainiiite prova il suo inten- 
to , adduecndo il costume aulico accenuato da Virgi- 
lio in que’ versi . 


Quat.Eo 
l I. c. 7 

/ien.hb'i 


Purpureasf/ue super yestes ; velamina nota 
Conjicinnl . , 

Al quale è verisimile, che potessero avere avu- 
to riguardo i Legislatori ; ma di più con 1’ autorità 
di Feslo stesso addotta dal Gutìers , e dagli altii a 
lor favore in quel luogo ; Rlcte , et riculas vocan- 
tur parva licinia , ut palUola ad usuili capitis fa- 
ci a allegando quell’ altro del medesimo Autore /fc- 
cinium onine rcsliiitcnlum quadralum ti , qui dito- 
dcciin interpretali siinl , esse dixerunt . 11 quale 
egli corregge nelle susseguenti parole non meno in- 
gegnosamente , che verisimilniente facendo , che dove 
prima si leggeva : ì'ir toga , qua mulieres utehnn- 
tiir , con quel , che segue ; si legga f cr . togani , 
cioè Perrius toga ni , qua mulieres utehautur , prce- 
textam davo purpureo : oude il sentimento di tutto 
il luogo sia , che il Recinio , è qualsivoglia vesli- 
rnenio quadralo , secondo gl’ Jnlcrjnetl delle dodici 
Tavole j ma secondo Vcrrio una toga , o veste da 
donna guarnita di porpora. Da’ predetti due luoghi 
di Feslo , siccome si raccoglie, che la Rica, ed il 
Ricinio fussero due cose diverse in quanto alla for- 
ma , ed all’ uso , e somiglianti iu quanto alla mate- 
ria , tessendosi forse anche questo , come quella , se- 
condo lo stesso Festo , ex lana succida n/An: cosi 
non sò Vedere per qual ragione leggendosi nelle do- 
dici Tavole tribus lieciniis , voglia il Gutìers , che 
la legge non parli quivi altiimente di una sorte di 
vestimenti , ma di un panno, o velo, che portas- 
sero in testa le donne j come se appunto tribus ri- 
cis o ricitlis , e non tribus ricittiis vi si leggesse , 
E le parole di Varrone , ch’egli allega per se, niu- 
lieres in aversis rebus , aut luctibus : cum omnem 
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watitum delicatiorem , ac luxuriosum postea insU- 
tiitum ponunt , riclnìa sumunt ; dov’ elle si pigli- 
no nel loro piano, e diritto senso, dìmo.stranG piu- 
tosto il Ricìnio essere stato una sorte di veste da bru- 
no, delle quali si vestivano le donno in camino delle 
sontuose, e belle, che deponevano : onde confermano 
l’opinione del Lipsio, che l’ intenzione de’ Decemviri 
non fusse il far divieto , che più di tre donne ve- 
stite di bruno non intervenissero ai Morlorj , come 
han creduto i soprammenlovati da me } ma che so- 
lamente tre vestimenti si potessero abbruciare , o sep- 
pellir col defunto , intendendo per Ricinio , non un 
vestimento di lutto, ma d’ornamento, il quale era 
forse in que’ tempi il più prezioso, ed il più nobile 
c perciò spcflialmente nominato nella legge , nella qua- 
le quelle parole tribus riciniis , clavis purpureis si 
accordano troppo bene con le già allegate di Verrio 
appresso Festo , dove ei chiama il Ricinio , togata 
pnctexlam davo purpureo . Scnzachc ciò eh’ egli sog- 
giunge nel medesimo luogo : Unde rcciniati Mimi 
planipedrs , lo dimostrano chiaramente , non essen- 
do probabile in verun conto , che i Mimi negli spet- 
tacoli sollazzevoli usassero vestimenti , i quali fussc- 
ro proprj de’ Mortorj . 

Ora siccome in qne’]irimi tempi il divieto in- 
torno a questa parte del lusso ne’ Funerali ristrigue- 
vasi per le dodici Tavole a’ fìicinj , siccome abbiamo 
già detto 5 cosi di mano in mano dovette andarsi ap- 
plicando a tutte le sorte di vestimenti , o addobbi 
di prezzo , i quali negli altri si usano ; onde venis- 
sero compresi in esso a tempo di C. Cestio , anche 
gli Attalici , di cui si favella in questa Iscrizione , i 
quali se debbano intendersi esser vesti e(|uivalcnti al- 
la Toga Pretesta , la quale portavano anche i Scttem- 
viri degli Epuloni , addobbi di altro uso , poco ri- 
lieva al proposito nostro . Vi sono ancora intorno a 
ciò delle leggi speciali fatte sotto gl’imperatori. E 
fra le altre, una ve n’ è di Ulpiano, il (juale fu ne’ 
tempi d’ Alessandro Severo , ed è la tredicesima JJ] 
de reiigios. et sumpt. del tcnor , che segue : IVon 
oportet autem ornamenta cum corporibus condì , nec 
quid aliud hujusmodi , quod homines simpliciores 
faciunt . Dove la chiosa per ornamenta , dichiara 
doversi intendere ancora i vestimenti, e questa me- 
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desini» leg^^e per 1" appunto trailolla in Greco si tro- 
\a nel corpo delle Costitiuioni degl’ Imperatori di Co- 
stanlinopi li piiLhl Irato da Giovanni J.eunelavio . 

1*EI« i:mCT\M AEDILIS. Che gli Edili non 
altrimenti , che i Pretori , nel pigliar 1’ ufi! zio pubbli- 
cassero 1’ eilitto contenente il modo, col quale dise- 
gnavano di far ragione sopra ciascuna controversia , 
è cosa nrtissinia, avendosi nel Corpo delle leggi un 
titolo jiarticolare Dt Aedililio Edicto . Egli è ben 
vero che questo , per quanto si raccoglie dal mede- 
simo, non apparteneva a tutti gli Edili , che di tre 
sorte ce n‘ avea , della Plebe , Curuli , e Cereali , 
ma solamente a’ secondi , e ciò si speciCca in quasi tut- 
te le leggi del predetto titolo. Prima dunque di de- 
terminare cosa alcuna circa all’ Editto, al quale pos- 
sa riferirsi questa Iserizione , fa di mestieri investiga- 
re a quale degli Edili toccasse il dar regola alle spe- 
se de’ Mortori , senza ecntrav venire agli ordini , di cui 
non fusse stato lecito agli Eredi di Cajo Cestio il 
porre nel sepolcro di lui quei drappi d’ oro , dal 
prezzo de’ quali essergli poi stata fatta la statua si 
comprende dal tenore della medesima . Io , conside- 
rato bene, da ciò, rhe de’ Magistrali Romani hanno 
scritto diversi Autori , qual fusse 1’ uffizio di ciasche- 
duno , inclinato a credere, che siccome quelli , i qua- 
li si chiamavano della Plebe , 1’ autorità di cui era 
grandissima , avevano cura propriamente d’ ovviare al 
soverchio lusso, ed a tutto ciò, che poteva cagiona- 
re corruzione ne’ costumi j come, per esempio, proi- 
bire , che non si vendessero nelle Taverne vivande de- 
licate , e di grande spesa, punir coLro , i quali in 
detti , o in fatti facessero altrui villania , raflVenar P 
ingordigia di quelli , che prestavano ad usura , rive- 
dere se le misure , e i pesi fussero giusti , e cose si- 
mili , cosi essi fussero esecutori delle leggi sopra il 
lusso, e le soverchie spese, si nc’Mortorj, come in 
altro proibendo , che non si seppellissero co’ morti 
gli Allalici , o simili vestimenti di prezzo , e ciò fa- 
cessero con Editto parlirolare , eh’ io stimo poter es- 
ser quello di cui si ragiona . E perchè nominandosi 
qui l'Edile nel numero del meno , pare eh’ esso sia 
concepito in nome d’un solo , e non de’ due, i quali 
formavano quel Magistrato; può quindi inferirsi , eh’ 
essendo fra loro divisa 1’ autorità ad uao di essi ne 


Lìb.LIX. 

l’it, X. 


Digitized by Google 


4i DISCORSO 

tnrrasse quella parte , la quale rirguardava le cose 
già tiene . 

KX 'l ESTAMEM’O ElVS. Usò la stolta cecità 
de' Gentili , siccome è nolo , di ardere insieme co’ 
cadaveri nella Pira quelle cose in qualsivoglia gene- 
re , le (|uai egli , come in questa cosi dovesse go- 
derne nell’ altra j e de’ Trionfanti in ispecie rife- 
risce Polibio , die si sejipellivauo con abiti , quali 
essi jiortavano in qneli'orcasione . ^è furono esenti 
per qualcbe tempo da simil vanità nnelie i Cristia- 
ni, costumando di sejipellire co’ morti , Lcncliò a di- 
verso fine , che in loro non poteva essere , se non di 
magnificenza , t di lusso , molti preziosi , e rari or- 
namenti , quali si trovarono nella sepoltura già men- 
tovata di Maria moglie d’ Onorio Imperatore , de’ qua- 
li io per brevità tralascio di fare special menzione , 
rimettendomi a L. l'anno, il quale minutamente gli 
annovera . Quindi avveniva , die ciò die vediamo es- 
Z.i. r.iosere stato ordinato nel suo Testamento intorno agli 
Attalid da C. Cestio , si facesse da molti altri cir- 
ca a diverse cose , alle quali portavano una certa par- 
ticolare aflezione: il che si raccoglie non solamente 
da molte leggi del corpo Civile , ma anche da una , 
la quale si ha nel Codice delle leggi Visigotiche po- 
sto in luce dal Pitòo . E di ciò ò chiarissimo esem- 
pio il testamento di una tal donna, le parole del qua- 
j j . le riporla Scevola nella L. uh. §■ uh. ff. de auro 
argent. e sono seguenti : Funerari me arbitrio viri 
mei volo : et inferri mihi qurecumque sepulturce mete 
causa fcram , ex ornamenlis , lincas duas ex mar- 
garitis , et virhlas ex smaragdis . Di questi tali si 
fa beffe con ragione Luciano , laddove egli introduce 
se medesimo a ragionare con Kigrino Filosofo Plato, 
nico di questa guisa . A’/s xaì fitret^v Xl^ovroo etvTou 
js?*av srpoe^3'/itv cV/ tcut cvyKttTcpvTreiv t^AVTOii cc^s- 
In Ni- ove) t*? aucc-3'a;, itat tkv AvaXyKeiati tyyùaecyc'ue- 

gYlttO < \ r * 

• ^ oi « AUT6i< tuMuovrif ffvyzx» 

T4I1/ TTAfA Tov /fisci» ri/iiay , Mentre 
egli così diceva , vennemi da ridere di costoro , 
i quali vogliono , si seppellisca con esso loro 
la propria ignoranza , la sciocchezza confessano 
in iscritto : ordinando alcuni , che si abbrucino se- 
go nello stesso rogo i vestimenti più preziosi > che 
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adoprarono in vita , con quel che segue . Tutto il 
contrario ordinò circa al Mortorio nel suo testamen- 
to quella buona vecchia, l’astuzia di cui narra Orazio. L.iSat S- 

anus improba Thebis 

Ex testamento sic est elata : cadaver 
Unctiim oleo lar^o , nadis humeris tulit hceres . 

Scilicet elabi si posset rnortua . 

E perciò saviamente fu ordinato dalle leggi , che quan- 
tunque nell’ altre cose si dovesse prestare ogni favo- 
re , acciocché ai adempisse la volontà del testatore , 
in quanto alle soverchie spese niun conto dovesse far- 
sene , come si dice nella già citata legge de reti- 
gios et sumpl. al 5- Aie actio : Scicndum est , nec vo- 
luntatem testatoris exetjuendani , si res egredialur 
justam sumpluum rationeni . 

Tanto mi è avvenuto d’ osservare intorno alla Pi- 
ramide di C. Cestio , ed all’ altre cose ad essa appar- 
tenenti . La qualità dell ’ argomento trattato darà mo- 
tivo , siccome io spero, all’erudito Lettore d’appa- 
garsi del mio Discorso , più di quello, che abbian po- 
tuto fare le notizie , e le conghiettnre addotte in esso 
a tal fine ) si veramente eh’ egli consideri , come per 
trattarlo fermamente sarebbe stato di mestieri l’aver 
raccolto quanto dagli Scrittori antichi , e moderni, 
de’ quali oggimai è infinito il numero, possa essere 
stalo detto delle persone , delle quali si è avuto a 
ragionare , e de’ Riti antichi necessari a spiegarsi j on- 
de può accader di leggieri , che ad altri succeda 
d’ illustrarlo maggiormente con un sol luogo di un’ 

Autore osservato da lui per fortuna , che non è suc- 
ceduto a me ricercandone a bello studio molti , e 
molti . E perciò io confido , eh’ egli sia per conten- 
tarsi di aver saputo in tal maniera quanto basta , e 
non quanto se ne potrebbe dire ; esercitando a mio 
favore quell’ ammaestramento d’ Aristotele, cosi di- 
chiaralo latinamente dal Lambino : Est hominis eru- 
diti , tantum in unoquogue genere sublilit<item de- 
siderare , guantam rei ipsiui natura recipit . ^ 


LETTERA DEL MEDESIMO 


À L SIGNOR 


CARLO DATI 

Sopra r iscrizione di un Mattone cavato 
dalle ruine d’ un nniro antico 
gittato a terra 

In occasione di ristaurare il Portico 
della Rotonda l'anno i66a. 


J^ìunft cosa può farsi, per mio avviso ,( Dottissimo 
Signor Carlo ) da chiunque desidera di gi<'varc agl’ 
Investigatori del vero , o sia nella cognizione delle 
Scienze, e delle Arti, o negli studj delle belle Let- 
tere, la quale al fine proposto più conferisca , dell’ 
osservazione di quelle cose , che apparendo di minor 
pregio, sono dal maggior numero di coloro, che vi 
applican 1’ animo , o non avvertite come minime , o 
come inutili trascurate , e lasciate da parte . Imper- 
ciocché non consistendo per lo più la perfezione delle 
scienze, e dell’ arti nelle notizie comuni , ma nelle 
più riposte , e lontane , egli avviene bene spesso , 
che dall’ investigazione delle cose meno osservate , per 
essere elleno di poca stima più felicemente , che da 
quella delle più riguardcvoli , ed esposte alla consi- 
derazione di ognuno , al conseguimento di essa si per- 
viene . Laonde chiunque desidera di condurre felice- 
mente a fine ciò , eh’ egli intraprende ; ninna cosa 
dee disprezzare per bassa , e vile, ch’ella sia, pur- 
ché abbia qualche sorte di corrispondenza , o vogliam 
dir proporzione con quella, ch’egli intende di voler 
fare, essendo altrettanto vero, quanto bello quel det- 
di Sofocle nell’ Edipo Tiranno . 

. . . . Ts <Ti l'CV 

«fi 

Cioè a dire, che quel , che si cerca, ai ottiene, ma 
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quel che s! trascura , fugge tra mano . Nè v! è al- 
cuno s) poco versato nelle cose de’ Secoli trapassati , 
il quale non sappia , quanto abbia giovato talora allo 
scoprimento de’ più occulti , e maravigliosi segreti 
delia Natura l’osservazione di cose per altro leggiere, 
e di niuu momento . 

Ch' esser suol Fonte a’ rivi di nostr' arti . 

Air imitazione de’ nidi delle Rondini fatta da 
quei primi uomini , i quali fabbricando i lor tugurj 
di loto , e di frasche , cominciarono a schermirsi dall’ 
ingiurie delle stagioni , attribnisce Polidoro Virgilio 
l’origine dell'Architettura; e voi stesso sapete, che 
il Galileo, chiarissimo lume della nostra Patria , dall’ 
osservazione del moto di una lampana pendente nel 
Duomo di Pisa , eh’ egli dopo molta avvertenza com- 
prese terminare in eguale spazio di tempo i grandis- 
simi , e poscia i piccolissimi archi , che col muoversi 
in quii , e in lì descriveva , cavò tante belle specu- 
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lazioni circa il moto "de’ ppndiili , e sue proprietà j 
onde agli aftifìzj meccanici nuova luce accrebbe, ed 
il tempat’*, ^ba prima baldanzoso ne andava di pote- 
re , siécofne colà nella spelonca di Omero sottrarsi da 
quei' legami ,'-i quali l’ingegno umano andava di ma- 
no in mano, ritrovando per imprigionarlo, in più sal- 
di ceppi strinse di quelli, co’ quali appresso Luciano 
rimpnanreeava a Giove quel Cinico essere stato legato 
.nel 1 ^ profondo del Tartaro il di lui genitore , in 
rcpi il "tempo si figura . Avendo io dunque meco s'tes- 
Iso'ipdjae Tolte fermata per vera questa opinione , 
? quindi è, eli’ essendosi scoperto, nel gittare a terra 
^quelle case, che nascondevano il destro lato del fa- 
moso Portico del Panteon , un gran pezzo di mura- 
glia antica di mattoni larga nove palmi in circa , la 
<^ale lungo il sopradetto lato del Portico si dislen- 
d<fva',,.T<‘nnemi tosto il pensiero di rintracciar per 
quanto vi fusse stalo possibile , di qual edifizio 
potesse essere avanzo <[uel muro posto .in un silo si 
riguardevole ; e sì vicino ad una delle maraviglie di 
Roma ; onde mi prssi diligentcuente atconsidcrare la 
Fabbrica di Arebitcllura ,.e la qualità di esso , per 
ritrarue almeno qualche barlume circa all’ uso , al 
quale avesse potuto servire. Ma vana sarebbe stata 
ogni mia diligenza , se da cosa piccolissima , e ohe 
poteva agevolmente trascurarsi , non mi fosse stala 
aperta la strada a più curiose speculazioni : impero- 
che comunque vi si scorgessero le vestigia di un arco , 
e di uno de’ pilastri , su quali egli era iiiiposlalu ; 
niente di meno poco , o nulla avrei potuto raccoglier 
da ciò senza la luce che mi hanno data alcuni gran 
mattoni , o voglinm dire tegole di terra cotta, i quali 
dalle ruine di esso muro si cavano a mano a mano, 
ed o.sservati da me nella Piazza , dove stavano in 

3 iaantilh ammontati , per la loro straordinaria gran- 
czza , eccitarono la mia curiosità . Questi mattoni, 
siccome lo argomento da uno di essi , che ne ho ap- 
presso di me intero , non erano d’ alriina delle tre 
grandezze, delle qu.ali , per quello, che tu: scrive 
Viti uvio erano soliti di servirsi i Greci nelle loro fab- 
briche , ma sihbeiie della misura di un’altro veduto 
ne’ suoi lampi dal Filandro della Vigna di Giovanni 
Milcli fuori della Porla Latina , il quale er i largo 
per ogni verso due piedi , e un sesto, e grosso due 
« nn terzo, con qu..‘sti iserizioue • 
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Dond’egli raccoglie con ragione che gli Anticlù 
Romani non si contentassero delle tre sorte di mattoni 
usate da’ Greci nelle loro fabriche ; ma secoido che 
richiedeva la comoditi) , la leggiadria , e la propor- 
zione degli Edifi/.j molte , e molte ne usassero . Nel 
mio intero altresì , o nei pezzi degli altri , che so- 
no appresso di me, si veggono in lettere , che si chia- 
mano volgarmente raajuscole , impressi i noni degli 
ArtcGci , e queste sono scompartite nella circonferen- 
za di un sigillo tondo , che le contiene , ia quella 
guisa appunto , che si veggouo nella figura Che se 
io mi fussi fermato nella semplice notizia de’ nomi 
de’ Fornaciai impressi ne’ mattoni sopradetti, cosa di 
già osservata dal Filandro nel suo, e da altri in di- 
versi lavori di terra cotta io nulla ne avrei ritratto 
a prò di chi si diletta dogli studj dell’ Anliciità . Ma 
io non contento di ciò, ed invogliato di c.'varne, se 
mi era possibile, qualche cosa di più singciare : fat- 
timene recare a casa cinque, o sei fra rott , ed in- 
teri , dov’ erano improntate le iscrizioni , e cjuelle 
non senza fatica lette, ebbi fortuna d’ incentrarmi in 
una , dalle quali parmi di poter conghietturare esser 
quel muro parte dell’ Acquedotto particolare, con cui 
1’ Acqua Vergine dall’ Acquedotto maggiore nelle Ter- 
me tl’ Agrippa si conduceva , fabbricato prima dal 
medesimo Agrippa , e poscia ristaurato , o rifatto 
di nuovo dall’ Imperatore Adriano , siccome nel 
proseguimento del presente Discorso procurerò di 
mostrare ( il quale ho voluto indirizzarvi in segno 
dell’ amicizia stabilita fra di noi dalla lomìglianza 
degli studj , ed anche sperando di dovervi far cosa 
grata , dandovi qualsisia notizia delle cose tpparlenen- 
ti all’Antichità, delle quali voi tanto vi dilettate 
Io fondo adunque principalmente il mio discorso su 
l’Iscrizione di uno di essi mattoni espressa nella fi- 
gura . Vedesi nel cerchio minore di esse: 
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Cioè Titiano et Gallicano Consalibus . Cadde il 
Consolato di Ti/.iano , e di Gallicano nel io. anno 
dell’ Imper. d’ Adriano , e nell' DCCCLXXX. dalla 
Fondazione di Roma secondo il Paovinio . Nel Cuu- 
aolato di 3ssi pone Cassiodoro , che Jucla Eieusinitm 
Civitatem in Ccphiso fluvio HnJrianus Pontcm con- 
struil , Egli però gli registra con diverso ordine no- 
minando Gallicano avanti a Tiziano, come ancorasi 
legge ne.la Cronica di Prospero A<[iiitano ristampata 
dal Padre Labbè . Nei Fasti d'Idazio pubblicati pur di 
nuovo <bl medesimo si osserva lo stesso ordine, che 
nell’ iscr zione , e questo fu seguitato dal Panvinio 
nella prima edizione de’ fasti , dove si legge . . Cor- 
nelius Titianus . : . Galiicaniis . Ma nella seconda 
non so per qual ragione mutatosi d’ opinione pose ; 
Gallicawis , Coetius Tinianus , e fu seguito dal Gol- 
zio , il qiale ne’ suoi Fasti aggiunge di più a Tizia- 
no il prenome . . . Gatlivanus D. Coeliut Titianus. 
Nella quel cosa se si debba prestar più fede all’ au- 
torità di Cassiodoro, e del Panvinio, che alle Iscri- 
zioni di enei tempi, o s’ egli sia più verisimile, che 
abbiano e'rato quei Fornaciaj uomini idioti , o gli 
Scrittori , da’ quali sono stati trasmessi ai nostri tem- 
pi i testi a penna di Cassiodoro , e degli altri Auto- 
ri allegati dal Panvino nei suoi Fasti , non è mio 
intento (a) il cercarne. Fra le iscrizioni del Grutero 
ve n’è uni , in cui si fa menzione di un Gallicano 
Console oidinario , che cosi chiamavano quelli , che 
entravano Consoli il primo di Gennajo a distinzione 
degli altri che nel rimanente dell' anno succedevano 
loro in quella dignità, dei quali nel Principato di Com- 
modo sino a venticinque in un solo anno se ne con- 
tarono . L iscrizione è (|uesta . 

BRVTIA . AVIIKLIANAE. CN. 

FILIAF. . MVSOI.AMIAE . VIlloN . ET . L.TERIAE 
C. F. NEFTI MARCELLINO . ET. 

MARINAE . HER. GALLICANI . CONSS . 
ORDINARI . QVAE . VIMP . ANN . XXXVII . 
MENS. X . DIES . XVlIll. OIL MERITA 
IIONESTATIS , ET . CONCORIHAE. 
CONIVGALIS . L. VITALIS . V. C. PROTEC. 

ET . NOTARIVS . YXuRI . AMANTISSl.MAE. 
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Quel Celio Tiziano , di «mi si parla , è a giudi- 
zio del Pauvinio , lo stesso che fu prima Tutore di 
Adriano , e poi Prefetto del Pretorio , Ma questa sua 
opinione è confutata a lungo dal Salmnsio nei Com- 
mentar) sopra gli Scrittori della Storia Augusta , do- 
ve egli con diversi argomenti intende di provare , che 

Ì nel Tiziano , di cu! parla Sparziano nella Vita di 
.driano ( il quale egli , secondo che ei dice leggersi 
in un ottimo testo a penna , ed anche appresso Xi- 
filino , vuole che debba chiamarsi Azziano ) sia di- 
verso da questo Tiziano , di cui Sparziano nella stes- 
sa Vita fa menzione altrove in quelle parole: Tiiia- 
num ut conscium Tyrannidis , et arguì passus eit , 
et proscribi , e questo fu secondo lui il Collega di 
Gallicano nid Consolato . Le ragioni , eh’ egli al- 
lega a suo favore in questo proposito, son per 
certo assai probabili , ma io nulladiraeno conforman- 
domi all’opinione del Casaubono Lascierò all’ altrui 
parere il dar giudizio di tal questione. Non è dunque 
da dubitare , per le cose già dette , che i sopradetti 
mattoni non sieno stati fabbricati nei tempi di Adria- 
no ; è probabile anche l’edilìzio, per cui servirono, 
il quale essere stalo un’ Acquedotto , stimo , che si 
possa agevolmente ritrarre dagli argomenti , e dalle 
conghietture , che io verrò adducendo di mano in 
mano, e primieramente dall’autore di Sparziano, il 
quale nella vita di quell’ Imperatore , raccontando gli 
edifizj ristaurati da lui in Roma , cosi ne scrive: Ho- 
mee instauravit Pantheon , Septa , Basilicam Ne- 
ptuni , sacras j£des plurimas , Forum Augusti ; La- 
vacriim Agrippee ; eaque omnia %>eteribus , et pro- 
priis noniinibas consecravit , La quale usanza di 
Adriano di consagrare co’ lor nomi antichi le fabbri- 
che , ch’egli ristaurava , non avvertita ,o non bene 
intesa da Giorgio Fabrizio , fu forse cagione, ch’egli 
si inducesse a porre nella sua Roma le Terme par- 


Console all’ altro , 1’ ho osservata ne' Sigilli con PAKTIN. KT 
APRON. COS. , avendone anche altri con APRON. ET 
PAETIN. COS. onde vi sarA altra cagione . Monj/^. FaAre/- 
ti in una sua Nota manoscritta a questo lungo del Fal- 
conieri . 
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ticolari di Adriano fra le Chiese di S. Maria sopra 
Minerva , e della Rotonda , non essendovi per altro 
riscontro alcuno , eh’ egli fabricasse Terme partico- 
lari , o dalle storie,’ o dalle medpglie , ed Iscrrzioni , 
£ benché dal Donati , e da altri Antiquari si faccia 
nenzione delle Terme di Adriano , dall’ incertezza 
nondimeno, con la quale essi .ne ragionano, e 'dalla, 
scarsezza delle conghietture , che ne portano , si scor- 
ge chiaramente , eh’ eglino non h^nno avuto altro 
fondamento di crederle Terme particolari , che l’au- 
torità di Rufo , e di Vittore , i quali soli fra futti 
gli Scrittori antichi 'ne parlano , registrandole nella 
Regione IX. immediatamente dopo rAles.sandrine, .del- 
le quali si veggono ancora gli avanzi nel Palazzo de’ 
Granduebi di Toscana ; e quindi aveva forse origine 
la fama , la quale correva al tempo del Fauno, cb’ 
elle fussero dove é la Chiesa di S, Luigi de’ Fran- 
cesi . Ma quanto si» pericolosa cosa il fondarsi sopra 
i soli testi di Vittore , e di Rufo alterati , ed accre- 
sciuti ad arbitrio di chi gli ha scritti , viene con mol- 
ti esempi manifestamente dimos.irato dal Nardino nej- 
la sua Roma Antica . E che ciò sia avvenutò parti- 
colarmente in questo caso , n.e fa dubitar fortemente 
la varietà, che nei Testi a penna di Vittore si scor- 
ge intorno a queste Terme . Io ne. ho veduti tre di- 
verse , i quali sono nella Libreria Vaticana , e fra 
di essi uno, il quale fu già di Pirro Ligorio , scrit- 
to in lettere majuscole , ma non molto antico , nel 
quale, come per l’appunto nel Vittor del Panvi- 
nio , sono poste le Terme di Adriano immediata- 
mente avanti le Neroniane , le quali esser poi state 
detto Alessandrine ivi pur si dichiara , e ciò proba- 
bilmente è una delle solile giunte dei Trascrittori . 

Megli altri due de’ quali uno è scritto piti di tre- 
cento anni fa , non vi è alcuna menzione di esse., e 
solamente vi sono nominate le Terme Agrippine dopo 
1’ Alessandrine ; indizio manifesto , che queste sono 
prese per le medesime con quelle di Adriauo , e per- 
ciò nel sopradetto Testo del Ligorio dove sono re- 
gistrate le Terme di Adriano , sì tacciono le Agrip- 
pine . Ma sia.si come ei si vuole , ciò nulla rilieva 
centra )’ autorità chiarissima di Sparziano, il quale 
raccoutaudo con somma esattezza i fatti di questo 
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Inaperatore , alTerma , ch’egli uon amava d’intitolare 
da se medesimo le fabbriche, die faceva, ed altrove 
cosi ^ice : Cani opera puhlica iujìnita jeciiset , 
numiptam ipse ni'si in Trajani Patris tempio no- 
men 'inscripsit . Testimonio si espresso , ed irrefraga- 
bile, 'che appresso di me non lascia alcun luogo di 
dubitare , come pur dianzi io diceva , che Adriano 
abbia, fabbricato Ternle chiamate col nome suo pro« 
prìo , e pone in chiaro , che per Terme d’ Adriano 
S’intendessero allora le instaurate, o accresciute da 
lui, siccome essere avvenuto di quelle di Tito risiau- 
rate, ed adornate da Trajaiio , e delle altre di Nerone 
da Alessandro Severo, è opinione della maggior par- 
te degli Antiqiiarj . il MaV-liaiio , ed il Narilino sti- 
m-mo , che ■ Adrfajio -ancora accrescesse, o rislaurasse 
quelle di Tito, persuasi a ciò dall’ essersi trovate vi- 
cino a S. Martino de’ Monti in un luogo, che ai 
tempi di Fulvio si chiamava Adriancllo , le due fa- 
rnese statue di Antinoo , che” sono in Belvedere; ma 
io per non disprezzare allatto 1’ autorità di Vittore , 
e di Rufo , i quali non le pongono nella terza Re* 
gionc , -come le sopriidette di Tito , ma nella nona, 
mi confermo sempre più in crederle le medesime 
con quelle di Agrip]ia' da Adriano ristaurate , come 
si é (letto . ■ • 

Nè dovrà altresì dare occasione ad alcuno di du- 
bitare il non avere Sparziano fatta menzione alcuna 
nel luogo sopra citato del rifacimento di questo Acque- 
dotto : imperroerhé nella ristaiirazioiie , ch’egli di(« 
essere stala falta da Adriano de’ Bagni di Agrippa , 
si contiene anche quella dell’ Acquedotto come mem- 
bro di essi , il quale essendo di breve tratto per la 
vicinanza del principale dell’aeqiin Vergine, e di 
poca considerazione in paragone della fabbrica son- 
tuosa , ch’’egli dovette fare nelle Tarine , può essere 
stata passata in silenzio da quello Scrittore, senza 
che ei meriti per ciò taccia di trascurato , mentre 
egli ci da a divedere altrove , che degli Acquedotti 
anche fatti interamente da lui in diversi luoghi unii 
era da tenersi conto per essere eglino innumerabili : 
j^qnnrum etinm ductus infinitos hoc nomine ntin- 
cupa^'il . Tcrminavansi gli archi dell’ acqua Vergine 
lungo la fronte dei Septi , se si dee credere a Fri n- 
Uuo , il quale nel primo del tratto degli Acquedot- 
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ri dice , che Arcus F^irginis initium habent sub Hor- 
tis Lucullianis , jìniuntwr in Campo Martio secun- 
dum frontem Septorum . Era l’ edifìzio dei Sepli ao- 
ticnmente iatorao a dove è oggi il Seminario Roma- 
no , siccome con argomenti molto probabili dimostra 
il Nardino gili mentovato, dov’egli diffusamente sta- 
bilisce questa sua opinione contea quella del Dona- 
ti , e degli altri Antiquari , che gli hanno posti in 
diversi luoghi , come il Fulvio , ed il Biondo in 
Piazza Colonna , il Marliano , ed altri , vicino alla 
Fontana di Trevi . In prova di che allegando il so- 
pradetto luogo di Frontino conferma la sua opinio- 
ne col riscontro di quel pezzo di Acquedotto , che 
il Donati racconta essere stato scoperto nel cavare i 
fondamenti della Chiesa di S. Ignazio lungo la fac- 
ciata di essa e da lui vien minutamente descritto . 
ed il Mardino dall’ampiezza della forma, che era di 
quattro palmi di larghezza , e di sette di altezza , « 
dagli ornamenti delle colonne scannellate , coi capi- 
telli Corinti, del Cornicione di marmo , e degli spor- 
ti da collocarvi su statue inferisce questo non poter 
essere che l’Acquedotto dell’Acqua Vergine, ritro- 
vando in esso per appunto la descrizione , che fa 
Plinio di questa fabbrica fatta da Agrippa nel tem- 
po , che fu Edile. Da questo spiccandosi l’Acque- 
dotto minore , del quale io parlo , verisiniilmente ti- 
rando giù a diritto alla Piazza moderna della Roton- 
da , quivi per non ingombrare il Campo Marzo, uno 
de’ lati del quale terminavasi alla dirittura del Pan- 
thon , e per non togliere la vista di sì maraviglioso 
E^ibzio , torcendo a sinistra , lungo la parte destra 
di esso dirittamente per la Piazza , che si chiama og- 
gi della Minerva , si conduceva nelle Terme di Agrip- 
pa , delle quali è vestigio quella Anticaglia , che nel- 
la contrada detta volgarmente della Ciambella si ve- 
de incontro alla casa dei danti , ovvero per più bre- 
ve cammino arrivava nelle istesse Terme , mettendo 
in quella parte di esse , che a mio parere ne rimane 
in piedi in quei grandi archi , che pure oggi si veg- 
gono dietro la Chiesa della Rotonda in un magazzi- 
no di legnami , e nelle case vicine, nel sito appun- 
to dove, se crediamo al Fulvio , si vedevano a’ suoi 
tempi : grandi vestigiu delle Terme di A grippa ap- 
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presso il Paul' con a fronte del Tempio di Miner- 
va } la (jiial rosa bonclu'- nulla rilievi al 6ne princi- 
pale del mio discorso , nulladimeno parmi molto pro- 
babile , non sapendo scorgere di qual fabbrica debba 
credersi essere parte quelle roviue , se non delle 
Terme di Agrippa , le quali dalla Ciambella essersi 
distese sino al luogo so}>radctto , non parerà strano 
ad alcuno , che sappia di quale ampiezza si fabbri- 
cassero dagli Anticlii le Terme , ed abbia alcuna vol- 
ta considerato la vastezza dell’ altre di Caracalla , e di 
Diocleziano , da quello che ne rimane . Ni in que- 
sto io posso acquietarmi nella opinione del Nardìno, 
da me per altro stimato uno dei più giudiziosi fra 
gli Antiquari , il quale vuole , che gli Archi sud- 
detti sicno del Portico del Buono Evento, raccoglien- 
do ciò da un luogo di Ammiano Marcellino , dove 
egli dice , che Claudio Prefetto di Roma fabbricò 
un gran Portico v'icino ai Bagni di Agrippa , chiama- 
to del Buono Evento per la vicinanza di un Tem- 
pio ad esso prossimo consacrato a questa Dietà 

Ma io in’ induco difficilmente a crederlo , poi- 
ché dovendo essere la faccia del Portico per quello , 
che si può ora argomentare, distesa lungo la parte 
di dietro del Pantheon , ed avanzarsi a proporzione 
di vestigia si grandi verso la Ciambella , nel sito , 
che io stimo essere stato contenuto dalle Terme, ve- 
risimìlmente poco spazio sarebbe rimasto loro , men- 
tre queste , avvegnaché di ampiezza minore di quel- 
le , che furono poscia fabbricate dagl’ Imperatori , in 
ogni modo non potevano occupar quasi meno del si- 
to , che io diceva , e particolarmente dopo la ristau- 
razione fattane da Adriano , il quale non è probabi- 
le , che si fusse contentato di farsene chiamare ri- 
stauratore, senza accrescerle in qualche parte. Che 
ae lo spazio di esse si ristringe a poco intorno alle 
rovine, che si veggono alla Ciambella , l’ altre poste 
dietro alla Rotonda , non potranno dirsi contigue ad 
esse, secondo il sentimento di Ammiano, il quale 
( ed è appresso di me conghipttura gagliardissima e 
se nel luogo mentovato avesse inteso della fabbrica 
della quale noi ora vediamo gli avanzi si vicini alla 
Rotonda) non l’avrebbe chiamata Lavacro Ai^rippie 
contiguam , ma contigua al Pantheon , col quale si 
poteva ({nasi dire , che si toccasse , ed era fabbrica 
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tenisa paragone più riguardevole, e più nota della 
Terme di Agrippa, che dopo fabbricate quelle di Ga- 
racalla , e di Diocleziano non potevano essere in gran 
considerazione . Onde io giudico piuttosto , che il 
Tempio , ed il Portico del Buono Evento fossero fuo- 
ri del sito delle due strade , che dai due canti della 
Chiesa della Rotonda portano l’ una ai Cesarini , l’al- 
tra alle Stimate, o di qu^ , o di Ik in sino, che si 
potessero chiamare contigue alle Terme ; mentre la 
somiglianza della materia, e della struttura fra gli 
archi posti dietro alla Rotonda , e quegli della Ciam- 
bella , 1’ esser essi nella medesima dirittura , gli di- 
mostra membri di una medesima fabbrica . Ma per 
ritornare dopo questa breve digressione alla materia 
propostami : Se alcuno mi oppone non aver potuto 
T acqua Vergine sollevarsi a tanta altezza , che fosse 
di mestieri condurla su gli archi nelle Terme di 
Agrippa ; io rispondo togliersi via agevolmente ogni 
dilBcolik sopra di ciò , se si consideri la differenza del 
piano moderno dall’antico , e quanto questo fusse più 
basso di quello . 

Di ciò fanno indubitata fede gli Archi del Con- 
dotto principale di quest’acqua, ri trovati , come si è 
detto di sopra , nel fare i fondamenti della fabbrica 
di Sant’ Ignazio , i quali con tutta la loro altezza 
erano necessariamente per qualche palmo sotto il pia- 
no presente . Onde per questa considerazione io stimo, 
che il muro, nel quale sono stati trovati i mattoni, 
fosse parte dell’ordine degli archi di sopra dell’acque- 
dotto ; onde non debba parer maraviglia , che in esso 
non siasi trovato alcun vestigio della forma , la quale 
dovendo portar l’acqua nell’altezza, alla quale potea 
sollevarsi, bisogna, che fosse sopra il prim’ ordine, 
nascosto ora sotto il piano moderno , com’ era quello 
dell’altro descritto dal Donati portante l’acqua me- 
desima . E questo secondo ordine di archi , benché 
non servisse nulla , potè forse essere aggiunto all’ in- 
feriore necessario al conduttore dell’acqua per orna- 
mento dell’ acquedotto , ed acciocché in paragone di 
una mole si sublime, e si maestosa, quale era il Pan- 
teon , che gli stava a ridosso , non apparisse ignobile 
e sproporzionato ; e questo credo io essere stato l’ab- 
bellimento fatto da Adriano all’acquedotto vecchio di 
Agrippa . Mè debbo tralasciare di dire a questo propo- 
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aito, come fra gli altri cementi delle mine del ma- 
ro sopraddetto iò vidi un pezzo di marmo bianco grosso 
circa a mezzo palmo , e lungo forse un palmo , e mez- 
*o, nel quale con' lettere di buonissima maniera, e 
che occupavano tutta l’ altezza della faccia , si leggeva 
A G R I P P A 

e questo portato forse fra le altre pietre spezzate, fu 
poi cercato da me più volte , ma sempre in vano . 
Che se vi è alcuno il quale non si appaghi di que- 
sto pensiero , son pronto a mutarlo ogni volta , che 
da altri mi si dimostri più probabile la sua opi- 
nione , e mi si faccia vedere a quale altra sorte di 
edifizio , che a un acquedotto abbia potuto servire un 
muro posto si vicino al Pantheon , che a seguitar la 
traccia di quel poco , che ve se ne vede rimasto , 
bisogna , che laddove passava vicino alla circonferen- 
za del tempio , appena tre , o quattro palmi, se ne 
discostasse . 

Circa poi alla spiegazione del resto della iscrizio- 
ne ; io son di parére , che le lettere , le quali si ve- 
dono nel giro maggiore del sigillo 

TERT. D. L. EX. F. CAN. OP. DOLI. I 
debbano leggersi cosi ; Tertullus Decii Libertus ex 
Jtgulina Canonis opcris doliaris prima (*) ov- 
vero operum doliarium prima . Che 1’ ÈX. F. 
debba leggersi ex figulina , apparisce dall’uso vano , 
che avevano gli antichi di contrasegnare in tal modo 
simili lavori , come si legge in un mattone quadro , 
cavato dalie mine di un tempietto, che era nel castro 
Pretorio , 1’ iscrizione del quale è fra le altre del 
Grutero , ed i questa : 


(*) Monsig. Fabrciti in una sua Nota a penna nell’ 
esemplare , che teneva di questo Discorso impresso unita- 
mente colla ROMA ANTICA , fino diti tempo della prima 
edizione , pretende , che la qui riferita parte d’ Iscrizione 
debba leggersi diversamente da quello , che fa il Falconieri, 
allegando a suo favore un Sigillo nel Portico di San Lo- 
renzo fuori delle Mura colle seguenti, lettere TKRTIVS 
DOM Lire, alle quali soggiunge egli , cioè DOMINAR LV- 
CILLAE , come in altri per extensum si raccoglie : onde 
la spic/cutione dell* tutore va a spaiso» Chi delli due ab- 
bia ragione , lascieremo , che lo decidino quelli , che han- 
no ùitto tesoro io lor mente delle più recondite , e su- 
blimi cognizioni Lapidarie . 
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EX. AEDICVLA. AVGVSTORUM. 

OP. DOL. EX. FIG. C. PANIENSI 
HERMETIANI. ET. VRBICI. 

E benché in essa, come in molte altre si vegga scrii* 
lo EX. FIG. , e non EX. F. questa diversità di or- 
tografia non è cosa nnova nelle iscrizioni antiche , 
nelle quali si trova scritto C. per CUL. A. per AED. 
^dilis , S. per SER, Servus , ed altre simili ; e for- 
se in un altra iscrizione , che pure ^ nella raccolta del 
Grutero , cavata da un mattone della stessa sorte 
EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VI. 
la F. vuol dire Figulina ; cosi ancora 1’ OPVS DOLIARE 
che in questo é scritto . 

OP. DOLI. 

nell’Iscrizione sopracitata è scritto OP. DOL., e pili 
distesamente in un altro mattone , che è appresso di 
me , nel quale si legge : 

OPVS. DOLIAR. L. BRVTIDl 
AVGVSTALIS 

Per maggior intelligenza poi della parola Canonis , è 
da avvertirsi , che i Popoli soggetti all’ Imperio Ro- 
mano diversamente, e con varie sorti di tributi rico- 
noscevano quel dominio , che allora termiuavasi con 
gl’ istessi confini del mondo. I Lepitani popoli di Mau- 
ritania pagavano il lor tributo in olio . I Francesi , 
e gli ,Spagnuoli in Cavalli. Quei di Basilicata in Por- 
ci : quelli della Calabria inferiore in Buoi ; e ciò che 
fa maggiormente al proposito nostro gli Umbri , i 
Marchigiani , e quelli della Terra di Lavoro erano ob- 
bligati a provvedere in Roma tre mila carrettate di 
calcina ; e i Toscani novecento ottanta , siccome si ha 
nel libro terzo del Codice Teodosiano al titolo ca/- 
m caci, ed è stato osservato dal Panzirolo nella no- 
tizia dell’ uno , e 1’ altro imperio . Dall’ altra parte la vo. 
ce Canon appresso gli Scrittori della storia Augusta suo- 
na una certa quantità di qualsisia cosa , benché pro- 
priamente dai medesimi autori ella si usasse per ispie- 
gare la quantità del grano , che era necessario al man- 
tenimento di Roma per uno , o piò anni , e fra gli 
altri titoli del Codice Teodosiano sopra mentovatovi 
è il i5 Canone frumentario Urbis Romre . Cosi 
Sparziano nella vita di Severo Hci frumentarire quam 
minimam raliquerat , ita consulit , ut excedens vita 
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septcm annorum canonetn Pop. Hom relinqueret . E 
Latnpridio in quella di Rliogabalo ; Jusserat et ca- 
nonem Pop. Hom.unius anni meretricibus , lenoni- 
bus e.rolelis intramuranis dori , extramuranis alio 
promisso E Vopisco in un editto Aureliano riferito 
da lui nella vita di Firmo : Canon yEgypli , qui su~ 
spensus per latronem improbum fuerat , integer ve- 
niret , si vobis esset cum ■ Senatu concordia , cum E- 
questri ordine amicitia , cum Praetorianis ajfectio . 
Ma dagli scrittori dei tempi più bassi si usa più par- 
ticolarmente il suddetto vocabolo , in sentimento di un 
tributo di qualsivoglia sorte di cosa , che dai popoli 
soggetti pagavasi anticamente agl’ Imperatori , donde 
stimo io aver origine nella nostra volgar lingua la 
voce Canone , significante quel diritto , che si paga 
annualmente da chi fabbrica nell’ altrui suolo al pa- 
drone di esso. UsoUa nel sentimento sopradetto Cassio- 
doro , laddove scrivendo in nome del re Teodorico ad 
Ampelio , e Liveria , oltre molti altri avvertimenti , 
che dà loro circa al buon governo delle provincie t 
che e.ssi reggevano , cosi dice : Transmarinorum igi- 
tur Canonem , ubi non pauca fraus fieri utilitati- 
òus publicis inlitnatur , vos attente jubemus exquirere 
e più a basso nella medesima lettera ; Telonei quin 
etiam Canonem nulla J'aciatis iisurpatione confondi . 
Dalla voce Kayuy deriva quella di Kttvovniev inter- 
pretata dal Meursio nel suo vocabolario greco barba- 
ro pf:r tributum ordinarium . 

lu prova della interpretazione de! quale é insigne 
un luogo della bulla aurea dell’ Imperatore Isacio Com- 
neno , allegato da Teodoro Balsamone nei Commentari 
a Fozio nel titolo primo de Fide , nel quale dichia- 
rando quell’ Imperatore quanto si dovesse pagare dai 
Sacerdoti nelle ordinazioni ai Vescovi , ed agli Arci- 
vescovi, soggi ugne queste parole: «Vatraij tat 1/ Vip roti 
xatvovitou ttiro Tou t^ovrof ^upiov xo-wcìk ecjairp'U 
tv o'poiov apyeoa, /uo , xpiov iva < xoforou 

poJicvi t^.tiycv fitTpa a^ovpoti fioJ io. i’^, xm opvt 
3 -/a>i.l,e quali cosi possono volgarizzarsi e annoiente 
/)er tributo ordinario da chi possederà trenta fumieri 
di terreno ( è qui sta una sorte di mi.sura ) una moneta 
di oro , similmente due di argento , un montone , 
sei moggia di grano , sei misure di vino , sei mog- 
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già di farina, e trenta galline. Quindi è , che Ca- 
nonici solidi cliiamavasi (juella moneta , con coi si 
pagava il tributo , siccome osservò il Sairaasio nei 
Commentari sopra la Storia Augusta coll’ antoritk del 
seguente luogo di Cassiodoro ; Sujyerbia deinde con- 
diiclorum canonicos solidos non fare traditos , sed 
sub inirfuo pondero imminentibus faisse projectos . 
E Canonicarj dicevansi quelli che gli riscotevano , il 
che apparisce , e dall’ Epistole di Cassiodoro mede- 
simo , e dall’Autentica CAXVllI . dell’ Imperatore 
Giustiniano , nella qtiale egli chiama col nome di 
Canonicarj quelli , che riscuotevano li tributi Fiscali. 
Stal)ilite adunque per vere quanto alla Storia queste 
due cose , in discorro cosi : Che essendo stati soliti i 
Popoli soggetti all’ Imperio Romano di dare in tributo 
diverse sorte di cose, eziandio vili, e di poco prez- 
zo , come la calcina, e simili, vi fusse nei tem- 
pi di Adriano qualche Popolo , o Città , il quale fus- 
sc tenuto a provedere ogni anno , o generalmente 
in tributo agl’ Imperatori , o spezialmente per ri- 
sarcimento delle fabbriche pubbliche , una certa 
quantità di lavoro di terra cotta ; e che perciò questi 
tenessero por maggior commodi là , e minor loro ag- 
gravio più di una bottega di Fornactaj aperta in Ro- 
ma , i quali fabbricando e tegole, e mattoni a lor 
conto , li contrassegnassero in guisa con quelle parole 
ex Figulina Canonis opcris doliaris , che tenendosi 
il conto di essi da quelli che avevano la cura del- 
le fabbriche , nelle quali i lavori s’ impiegavano di 
mano in mano , si potesse al fine dell’anno vedere, 
se essi avevano soddisfatto all’obbligo , o di quanto 
lavoro, a conto del tributo, restassero debitori : e che 
per poter ]>oi riveder essi i conti ai lor Ministri di 
quello, che facevano (essendo verisimilmente le bot- 
teghe più di una per la quantità , che di ragione dove- 
vano farne il pagamento del tributo , trattandosi di 
materia di si vii prezzo ) vi segnassero anche il nu- 
mero di esse cioò ex Figulina 1 . II • 111 . e così di 
mano in mano j nò ò cosa inverisimile , che nell’ 
Iscrizione mentovala di sopra 

EX . FIO . SEX . AT . SILV . P . VI . 
i segni numerali VI , che nel fine di essa si leggo- 
no, significhino il numero della Figulina . 11 ritrovar 
poi qual fusse quella Città , o quel Popolo , che des- 
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se nn simil tributo ai Romani . è per certo cosa dif- 
ficile , ma se io dovessi torre nd indovinare , direi, 
che fusse stato un Popolo di Toscana , perché essendo 
cominciata in quella Provincia , secondo Plinio , pri- 
ma che in ogni altra parte d’Italia l’arte del lavoro 
di Creta , portato quivi di Corinto da Eucaro , ed 
Engrammo , i quali accompagnarono Demarato Co- 
rintio nel fuggirsi , che egli fece da quella Città, non 
è lontano dal verisimile , che in progresso di tempo 
si aumentasse nella Toscana 1’ uso di essa , e che per 
questa ragione , come di cosa lor propria , e particolare 
pagassero il tributo all’ Imperio Romano i Toscani . 
Anzi Varronr citato dallo stesso Plinio , parlando di 
quest’ arte narra che elU in It< 1)3 si perfezionò molto' 
e spezialmente in Toscana . Che che sia di questa mia 
conghiettura , che come tale specialmente intendo di 
sottoporla al vostro jiurgatissimo giudizio , io vi ho 
liberamente detto quello , che mi è passato per la 
mente potersi dire di questo muro, e della Iscrizioue 
del mattone cavato da esso : nella qual cosa se io 
non avrò conseguito la verità ricercata, questo avrò 
io certamente conseguito di farvi conoscere nell’ in- 
dirizzarvi questo Discorso la stima singolare, che io, 
conformandomi al concetto , che ha degnatpeate di 
voi l’universale degli uomini eruditi, professo di fa- 
re del vostro merito . Se poi parerà ad alcuno ,che 
di cosa si piccola , e di ninna considerazione degna 
troppo gran caso io abbia fatto , e perdutovi troppo 
tempo , io dico loro , che se egli è vero ciò, che 
Cicerone era era solito di dire, che Nescire quid 
antequam riascereris aclum sii , id vero est sem~ 
per esse pueruni: adunque il ricercare non solo le 
cose grandi della Antichità , ma le piccole ancora 
è un allontanarsi tanto maggiormente dalla volgare 
schiera dì coloro , i quali uulla curando delle cose 
fatte innanzi a loro , come se ogni giorno , anzi 
ogni momento venissero nuovi al Mondo, meritan 
di esser chiamati da un $1 grand’ uomo con nome 
di Fanciulli . Vivete felice ■ 
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AL MOLTO MAGNinCO SIGNORE 

SIMONETTO ANASTAStI 

PADRONE ONORANDO 


E, 


f ssendomi tenuto all’ orecchio , che F". S. « va 
consumando intorno a un nobil trattato sopra le 
Antichità di Roma , mi i parso per gl' injlniti 
obblighi che le tengo farle cosa grata mandarle 
questo stracciqfoglio , nel quale saranno notate tut- 
te quelle antichità , che da mia puerizia sino alla 
età di anni 56 mi ricordo di aver viste e sentite 
dire in diversi luoghi di Roma essersi scoperte . 
Accetterà dunque V. S. la sincerità dell'animo mio 
e non sdegni se io porto legne al bosco : e con que- 
sto le bacio le mani . 


Roma il primo Novembre i5o4- 
Di V. S. 


Affeziionatissimo Servidore 
Flaminioi Viiccn 
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IVIi ricopio aver vetlulo cavare dietro alla Chiesa 

de’ Ss. Cosmo e Damiano , e vi fu trovata la pianta r 

di Roma proGlata in marmo ; e detta pianta serviva 

per incrostatura al muro: certa cosa è che detto 

Te'pipio fosse edificato ad onore di Romolo e Remo 

fahbiio.Ttori di Roma ; od al presente delta pianta si 

ritrova nell’ nnliijuario del Cnidinal Farnese . (a) 

a. l/ove è oggi la Chiesa di S. Maria Liberaci 
dalle pene jlell’ inferno , vi fu trovalo a tempo mio 
un Curr.io.'n cavallo scolpito in marmo di mezzo ri- 
lievo , quale precipilavasi nella voragine , ed oggi si 
ritrova in Campidoglio nell’ ingresso del Palazzo de’ 

Conservatori . 

’i Intesi dire, che l’Èrcole di bronzo, che og- 
gi si trova nellà sala di Campidoglio , fu trovato nel 
Foro Rumano appresso l’Arco di Settimio } e vi fu 
trovata anche la Lupa di bronzo che allatta Romolo 
e Remo , e sta nella Loggia de’ Conservatori . 

4 Mi riiordo nel Cimiterio della Consolazione, 
essersi trovala una statua a giacere , di marmo gran- 
de al nattir.'ile vestita alla Consolare ; dimostrava con 
mi braccio coprirsi la lesta : lu opinione comniune, 
die fosse Cesare, ed 'il Sig. "Ferrante di Torres, a 
quel tempo Agente del'Vicérè di Napoli D. Pcrafan 
di Riviera la comprò e volse che io gli facessi la te- 
sta per ritratto di Cesare, quando Bruto l’uccise; e 
detta statua fu trasportata in Sicilia . 

, 5 Ancercliè. V. S. si ricordi che nel Cerchio Mas- 

simo . si sullo tnivale dtic Guglie, una dirizzata da 
Sisto V. tiella Piazza Latcraubiise e l’ altra nella piaz- 


(a) Questa Pi.anta , che "i.v fu Stampata «lai Bellorio in 
diverse l'avole con Annot.v/.ioni , e riprodotta nel 6nc del 
Tomo 4- delle AiitichilA Komaiie dal Grevio ■ origjoalmen- 
te ora si vede ili.strilmita nei muri laterali delti magniBca 
scala ilei l*aliU/o in tiampitloglio , uve si conserva il iVluseo 
delle Statue ,ciseiidoiie stal.a latta pochi anni sono nuovi 
edizione, cui! aggiunta di sci Tavole , con Annotazioni , dalla 
Calcograna Camerale per comodo di quelli , che desiderano 
farne ac quisto . ( f^uesla, e lu nule che suj^uono sono dulia 
yucchiu tdtz. ) 
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r,a di S. Mark del Popolo , nondimeno è bene farne 
menzione , come cosa notabile ; come anche di quel- 
li gran Condotti di piombo , e Volte che erano in- 
torno ai detto Cerchio ricettacolo delle Barche , nel- 
le quali ho veduto alcune rotture nei muro, dove sta- 
vano amdli di uictnilo , dei quali gli antichi si ser- 
vivano per imbrigliare le barche , ed essendo rubali 
ne rimase parte li in margine del muro , quali ho 
visti . Si trovò ancora una gran Cloaca , quale smal- 
tiva le acque che camminavano verso il Tevere : non 
è dubbio alcuno , che si sarebbero trovate gran cose 
ma le inondazioni dell’ acque impedirono Matteo da 
Castello (a) , che vi cavava , e non si potò vedere 
altro . 

6 li nostri antichi moderni misero nome al det- 
to cerchio alli Scivfdsnti , perchè vi erano ancora 
delli scalini , dove scendevano li risguardanli , che 
scivolente alla Romanesca riferisce scalino . 

•] Al tempo di Paolo IV. appresso S. Vitale fu 
trovato un Tesoro nella vigna del Sig. Orazio Mu- 
ti (b) , e Io trovò un suo vignarolo , di gran quan- 
tità di Medaglie d’oro, e gioje di vaioree ai fug- 
gi . II detto Sig. Orazio andando alla vigna , e non 
trovando il vignarolo , cercando per la vigna ritro- 
vò dove il Tesoro era stato cavato , trovandovi alcu- 
ni vasi di rame , e caldarozze rotte ; cercando iu 
quella terra vi trovò delle medaglie d’oro , e accor- 
tosi dell’ inganno , avvisò tutti li Banchieri ed Ore- 
fici di Roma, se alcuno vi capitasse con monete di 
oro , o gioje Io dessero in mano della Corte ; oc» 
corse che in quel tempo Michel’Angeio Buon.irroti 
mandò un suo chiamato Urbiqo a cambiare alcune 


(a) Questo Matteo da Castello è il medesimo , che si 
. accinse a condurre r Acqua Felice a Roma, ma infelicemen- 
te , avendo inutilmente consumati cento mila scudi , per il 
che fu rlmoiso da Sisto Quinto , e sostituitogli Gio; Fontana, 
come abbiamo dal Cassi nel suo corso dell' Acque Tom. i. 
pag. Sto, 

(b) Questa Famiglia ha il suo Palazzo nella Piazza , pri- 
ma di salir la cordonata, che porla al Campidoglio , ed è a 
presente abitato dal Alarcbcse Innocenzo Muti , nato Russi, 
chiamato in questi ultimi tempi a far continuare quella Fa- 
miglia . 


- . ... /_ 
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monete che a quel tempo non si tisavano più ; ri- 
masto maravigliato il ^ncbiere , e ricordandosi del 
successo fece opera che di fatto andasse in prigiontt 
•d essendo esaminato disse avere avuto quelle mone^ 
le da Michel’Angelo ; ordinò il Giudice che fesse car- 
cerato Michel’Angelo , cosi fu fatto ; giunto lo esa- 
minorono , e prima li fu dimandato come si chia- 
mava ; rispose ; Mi fu detto che mi chiamavo Mi- 
chel’Angelo delli Buonaroti ; Di che paese siete voi: 
dicono che sono Fiorentino ; conoscete voi li Muli f 
Come volete voi che io conosca U Muti , se non co- 
nosco quelli che sanno favellare ? Intanto certi Car- 
dinali avendo intesq il fatto , subito mandarono al- 
cuni Gentiluomini al Giudice , che lo dovessero la- 
sciare e lo rimcnoronó a casa sua , e I’ Urbino rima- 
se prigione per alcuni giorni ; ed il Sig. Orazio Mu- 
ti ebbe sentore che il vignarolo era stato visto ia 
Venezia . Il povero Gentiluomo andò a Venezia , e 
trovò che il Vignarolo avea dato le gioje , e Meda- 
glie alla Signoria, quale Io aveva fetto cittadino cod 
una buona entrata , ed il Sig. Orazio dette querela 
alla Signoria ; non ne cavò altro che gli donarono 
quanto poteva aver speso nell’ andare e tornare a Ro- 
ma . Se questo ragionamento non concerne Antichità 
pigliatelo per intermedio ; e miri V. S. di grazia , 
che burla fece la fortuna al fortunato MicherAiigelo 
Del fine della sua vita ; 

8 Dove al presente si trova la Chiesa di S. Lo- 
lenzo in Pane e Perna , vi fu trovato sotto una gran 
volta vota una statua grande due volte il naturala 
di marmo d’ un Dio Pane, e lo trovò il capitano 
Gio. Giacomo da Terni , e sotto il Monastero vi fu 
trovata una statua di Marte alta quindici palmi di 
marmo i il Cardinal di Ferrara la mandò a Tivoli, 
c la tieoe per ornamento nel suo giardino ; in quel 
medesimo luogo vi furono trovate e scoperte volte 
sopra volte adornate di grottesche , ed altre belle biz- 
zarrie . 

9 Mi ricordo intorno alla Colonna Trajana dal- 
la banda , dove si dice Spolia Cristo , esssersi cava- 
te le vesligie d’ un Arco Trionfale con molli pezzi 
d’ istorie , quali sono in casa del Sig. Prospero Boc- 
capadullo , a quel tempo maestro di strade : vi era 
ba Trajano a egivallo , che passava un fiume , • si 
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trovarono alcuni prigioni simili a quelli che son» 
fopra l’Arco (c) che si dice di Costantino della me- 
desima maniera; io osservai con diligenza , c tengo per 
certo essere della medesima mano, e del maestro, 
che fece la colonna , e credo che intorno alla colon- 
na vi fosse un incolonnato di ferma quadrata , ed 
ogni facciata avesse il suo arco ; certa cosa è che 
l’ Arco di Costantino è stato trasportato perchè si 
vede nell’ imbasamento esser le scolture molto goffe, 
c furono fatte al , tempo di Costantino quando la 
Scoltara era persa . Dico essere uno delli suddetti 
quattro Archi. E che sia il vero, le sculture di so- 
pra sono di mano del maestro della colonna ; nell’ 
istorie vi è l’effigie di Trajano , e le istorie tornano 
al proposito di Trajano, e non è da far meraviglia 
se lo imbasamento fu rifatto, porciiè come più ap- 
presso a terra senti maggior liioco , e volendolo diriz- 
zare a Costantino , bisognò lilare tutta la parte da 
basso, e servirsi di (|uclli goffi maestri . 

IO E’ opinione dì molti , che li Giganti di Mon- 
te Cavallo anticamente alassero innanzi la porta di 
Casa Aurea, e poi fossero messi da Coslauliuo sopra 
quelli posameiiti , di dove li levò Sisto V. Sopra il 
medesimo pesamento vi erano due Costantini di mar- 
mo , quali Paolo 111. tr.asporlò in Campidoglio , od 
oggi sono per ornamento della scala dell’ Araceli dal- 


(c) Le Statue dei Prigionieri di ottima maniera , che 
sono qnl accennate , come esibtcnii nella parte supcriore del- 
le Facciate dell’ Arco di Costantino , si ritrovarono impro- 
risamente una manina , verso il Anc del Pontificato di CIcm. 
VII. tnttc senza testa , c tali si restarono fino a Clctn. XII. 
che nell' unìvcrsal ristoramento di questo Arco, a cui por- 
tello la nativa sua generosità , e magnificenza , diede ancora 
la previdenza per la riparazione necessaria delie teste man- 
canti, cosa che facon grande esattezza, c proprietà ese- 
guitale sommamente applaudita. Autore di quel sacrilego 
attentato fu stimato Lorenzino de’ Medici , stranamente a- 
vido , e senza misura delle cose antiche , ed apportò un tal 
fatto si grande rammarico a CIcm. VII. che apcrlaincnlc 
chiamava detto Lorenzino infamia , e vituperio della Casa 
Medici, come ce lo attcsta il Varchi ncll.v Storia Fiorentina, 
ed è ben credifiilc che se sojipiavs issalo fosse quel degnis- 
simo Pontefice qualche tempo , costretto averenhe il Kcoa 
riportare quello , che con tanto scapito del proprio onore 
.vveva tolto . 
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la banda w-rso il Palazr.o del Senatore nella scala fat> 
ta a cuidonj c (junndo Sisto disfece detti posamenti, 

10 osservai , elle quelle pietre verso il muio cianula- 
vorate , e vestigie di Nerone , perchè nii accorsi alla 
inodinatura esser le medesime , che si veggono oggi 
nel frontispizio , c<l in altre pietre , che ]ier li tempi 
addietro ini ricordo cavate in quel luogo . 

1 1 . L’ Arco , dove si dice oggi di Portogallo , tie- 
ne tal nome , peiohè vi abitava 1 ’ Ambasciatore di Por- 
togallo ; innanzi fu chiamato 1 ’ Arco dilli Kctrofoli; 
fu chiamata cosi una nobilissima Casata di Roma pa- 
drona del detto Arco ; ma io credo che il detto co- 
gnome derivi dai Trofei , che forse nelle istorie erano 
scol|iiiI , ma l’ ignorante volgo lo chiamasse l’Arco del- 

11 Uetrofoll , in cambio di Trofei , ed al tempo mio 
vi si cavarono certi pezzi d’ Istorie (a), evi erano cer- 
ti Inimagiaìfcri con Trofei in roano , e sopra questo 
fondo la mia opinione. 


Allo sikgno contro di rsso Beo si aggiunsero II due 
bandi [luljblicati I’ uno da' Caporioni di perpetuo esilio; 
L’altro del Senatore . clic prometterà premio a chi l’ aves- 
se ucciso, onde si vide ol bligaio a fuggirsene per salvarsi. 
2\la ciò che sommamente accrebbe 1' orrore all’ abominevole 
delitto , fu la pungentissima ugualmente , ebe eloquente O- 
razionc recitata contro di lui dal niolza nella Accademia 
Bomana avanti Cardinali , Vrelati , cd ogni ceto ili persone. 
Cagionò questa per tutte le sue circostanze tale sconvulgi- 
mculo nel di lui animo , che presela pazza risoluzione per 
ricoprire la somma vergogna, che glien’ era venuta , di uc- 
cidere , come fece , Ales-aiulru Medici primo Buca di Firen- 
ze , e di lui cugino . persuailenilosi con una azione di tan- 
to coraggio , e strepito di poter compensare l' iiiilegiiità del- 
la prima sotto Io specioso j rcicsto di liberar la Latria dal 
nuovo giogo , e ristituirle la sua primiera lilniià ; come ab- 
biamo dal Glorio riferito dall' Abbate Serassi nella Vita da 
lui scritta con ugnale erudizione , che dottrina del celebre 
letterato Molza , e premessa all’ edizione delle di lui opere 
dal medesimo fatta con tanto vantaggio della Letteraria Be- 
puliblica. 

(a) Delle tavole di marmo qui riferite dal Vacca ab- 
biamo parlato nella Nota all Arco di Portogallo nella Be- 
rna Amica del Nanlini , avendole ivi ra.ipre ventate a Util- 
ineiite esistenti nelle farciate de' ri| iani delie scale de' 
Palazzi latcr.iii sulla Piazza del Campidoglio , faee.iiljue Jvl 
più singolare o, .lamento. 


IO 
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la. Cavandosi innanzi ai SS. Quattro Coronati 
in certi canneti , si scopersero quantità d’ Epilafli, 
tra i quali sentii dire , che ven’ era uno di ronzio 
Pilato; ed appi'esso questo luogo vi era una vi- 
gna piena di frammenti di figure, «d opere di qua- 
dro accatastate , e cavando il padrone , vi scoperse 
molte calcare fatte da antichi moderni , e credo che 
detti frammenti fossero ivi per farne calce , e fu 
forse al tempo di quelli Papi per estinguere l’ Ido- 
latria . 

13 Sotto lo Spedale di S. Gio. Laterano vi at- 
traversa un fondamento grossissimo tutto di pezzi di 
buonissime figure , vi trovai certi ginocchi , e go- 
miti di maniera greca, parca tutta la maniera del 
Laocoontc di belvedere, c ancora si potrebbero ve- 
dere. Dove vanno tante fatiche de’ poveri scultori ! 

14 Innanzi a S. Lorenzo fuori delle mura , nel- 
la via Preuestina vi ora una Fabbrica antica mo- 
derna , fu disfatta per far piazza alla Chiesa ; nelle 
mura e fondamenti , vi furono trovate dicidotto , o 
venti Teste , c tutti ritratti d’ Imperatori ; e V. S. 
ne vide parte nella Galleria Farnese , ed in mol- 
ti luoghi mi ricordo di aver viste queste stragi dell’ 
antichità. 

15 Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori 
delle mura nominato , poco lontano da essa dalla 
banda di fuora vidi cavarvi molti e molti pili di 
marmo e di granito, c l’uuo stava poco lontano 
dall’ altro nel luogo dove furono collocati da prima; 
in effetto erano sepolture , pochi avevano iscrizioni, 
cd erano sfondate nei fianchi, ovvero rotti li co- 
perchi per entrarvi dentro a cercar tesori , nè fuv- 
vi trovata reliquia dentro; e perchè mal lavorati, 
e di male modinature gotiche , io vò pensando che 
fusse quando la misera Italia era regnata da loro , e 
mi ricordo aver letto, che dettero gran sconfitta 
alla detta Porta ; forse erano di quelli Capitani mor- 
ti in qnelli assalti , e volsero esser sepolti nello stes- 
so luogo dove morirono , e pareva quasi fossero 
fatti tutti ad un tempo ; C li detti pili ne sono due 
a piè di Monte Cavallo accanto li Cappuccini , di 
marmo intagliali molto grandi ; un altro di grani- 
to alla piazza di S. Marco alla Fontana , ed un’ al- 
tro nel Cortile del Cardinal Farnese, «d il resto 
sparsi per Roma , 
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i6 Nella via che parte dalli Trofei di Mario, 
e va a Porta Maggiore a mano manca nella vigna 
dell’ Aspra vi fu trovala una strada selciata , e ac- 
canto ad essa molte statue di marmo , e ritratti di 
bronzo degl’ Imperatori , gran quantità di vasi di 
rame con medaglie abbruciale, e incrostature di mi- 
schi ; ed a ()uel tempo il padrone della vigna che 
si chiamava Francesco d’ Aspra, ritrovandosi Teso- 
riere di Papa Giulio 111, ogni cosa mise in mano / 

di Sua Santità , da cui poi furono donate a diver- 
si Prenci pi ; io mi ricordo quando sì cavarono . 

Appresso detta vigna vi è un Tempio an- 
tichissimo di Cajo.e Lucio, per corrotto vocabolo, 
oggi è chiamato Galluzzi ; accanto ad esso , molti an- 
ni dopo , vi furono trovate molte statue maggiori del 
naturale, una Pomona di marmo nero , erano state tol- 
te le teste , e le mani di bronzo ; vi era un Eiscu- 
lapio , un Adone , due Lupe nella guisa dì Becchi , una 
Venere, e quel bel Fauno , che è nella Gallerìa Far- 
nese (che già fu mio) un Eircole , e un Anlinoo , e 
quel che più mi piacque vedere, due accette, da 
una banda facevnn testa, e dall’altra avevano il ta- 
glio a guisa d’ alabarda : l’ istessa testa si vedeva es- 
pressa nella macinatura del colpo sopra di essa figu- 
ra . lo fui padrone di tutte due , ne donai una a 
Monsignor Garimberto , e 1’ altra mi fu rubata in 
casa . Credo che fossero armi de’ Goti , e il taglio se 
ne servissero negli aflronti a spaccar Targhe , la te- 
sta poi per rovinare le Antichità ; e le istesse im- 
magini ho viste nelle rovine dell’ Arco di Claudio, 
che erano maggiori due volte di questo schizzo,* 
furono trovate con le istesse figure. 

18 11 Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri- 
trovato in una vigna incontro le Scale Sante a San 
Gio. Lateraoo, e stando in terra molti anni , non te- 
nendosene conto , fu creato Sisto IV. e lo dirizzò nel- 
la Piazza Lateranense con un bel piedistallo di mar- 
mo , con la sua arme, ed Epitaffio col suo nome, 
ed ivi è stato al tempo di Paolo III , quale lo con- 
dusse in Campidoglio , e fectgli fare un piedistallo 
da Michel’ Angelo , e fu guasto un pezzo di fregio , 
ed architrave di Trajano, perchè non si trovava mar- 
mo si grande ; e perchè detto Cavallo fu trovato nel- 
la proprietà del Collegio Lateraneuse , per questo > 
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detto Collbj’io pretendeva esserne padrone , ed anco- 
ra litiga col Popido Romano , nè passa anno , die 
non facciano alti per mantenere le loro giurisdizio- 
ni . Tutto (jnesto ho inteso dire . 

19 Mi ricordo da pucrizìit aver vista una bu- 
ca come voragine sopra la Piazza del Campidoglio , 
ed alcuni die vi entravano nell’ uscire dicevano es- 
servi una feinniina a cavallo a un Toro ; e un tem- 
po dopo ragionando con Mastro Vincenzo de Rossi 
mio m.ieslro , mi disse esservi sceso , e vista la fa- 
vola di Giove , ed Europa di marmo di bassorilit;- 
vo sopra il Toro , murata da uno dei Iati delia stra- 
da , che partiva dall’Arco di Settimio Severo , e 
tagliava il Monte Tarpejo , e riusciva al piano di 
Roma, dova oggi cominciano le scale d’ Araceli , 
ma se è ripiena non è meraviglia , perchè le gran 
roviue del Campidoglio 1 ’ hanno ricoperta . 

ao Dopo il palazzo dal Sig. Giuliano Ccsariiii 
ho visto un Tempio (a) antico di forma tonda con 
colonne di peperino ; credo che fossero coperte di stuc- 
chi ; vi sono ancora gran muraglie di quadri pur di 
pqaerino ; grande edilizio mostra certamente , ed in 
molte cantine si vede , che seguita la medesima fih- 
brica ; a me non pare ^ che nessuno autore ne fac- 
cia menzione , forse che per esser tanto ricoperta dal- 
le Case , non se ne souo avvisti , ma sia come si 
voglia, è cosa notabile. 

21 La piazza, dove abitano gli Orfanelli, che 
oggi si dice Piazza di Pietra , mio padre mi disse, 
che si chiamava di Pietra per la gran quanti ih de’ 
frammenti antichi che prima vi erano stati cavali; 


(a) Il Tempio, <1! l'ui qui il Vaec a, si può credere con 
fondameiito appartenesse al Ciroo Maniinio , sapendosi eh' 
era circondato da simili edifizj , ma se dedicalo fosse , o al- 
le Muse ,0 ad Krcolc .Vliisagclc , o ad hrcolc Custode .op- 
pure ad Apollo , secondo i rarj sciilimeiiti degli Aiitiqua- 
rj , non si é potuto ancora ritrovar iiiuiiumciito alcuno , 
umic possa deterniÌMarsi più all' uno , che all'altro. 

Si ritrova questa Antichità nel cortile de’ PP. di S. 
"Niccolò a’ Ccsarini . 11 Piranesi , che ha veduto questo an- 
tico avanzo , lo crede del Tempio di Apollo , c dice aver 
trovato intorno al muro superstite C jloiwie Jonichc dimez- 
zo rilievo di j e^jeriiiu , rivestite di slueeo di ouìin.i manie- 
ra . 
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ini ricordo vedervi cavare , e vi furono trovati pie* 
distaili con Trofei , c Provinoie prigioni di mezzo 
rilievo (a), ed al presente vi sono tornati a cava- 
re, e ne trovano degli altri , e sono compagni di 
quelli, die V. S. vide nell’ Antinuario di Farnese. 

22 Accanto il Coliseo verso Ss. Giovanni , e 
Paolo , vi è una vigna : mi ricordo vi fu trovata 
una gran platea di grossissimi quadri di travertini , e 
due capitelli Corintj ; e quando Pio IV. le Terme 
Diocleziano restaurò , e dediculle alla Madonna de- 
gli Angeli , mancandogli un capitello nella nave prin- 
cipale , che per antichità vi mancava , vi mise uno 
di quelli ; e vi fu trovala una Parca di marmo da 
4o palmi longa , ed una fontana molto adorna di 
marmi, e credetemi , che aveva avuto pni fuoco, 
che acqua ; ed ancora molti condotti di piombo. Di- 
cevano essere il (ine di casa aurea : e dipoi Vespa- 
siano vi fabbricò il Coliseo . 

23 Molti anni sono mi raccontava uno scar- 
pcllino , che il Padre di suo Padre , quale fu a’ 
tempo di Sisto IV. nell’ Antoniana , aveva visto un’ 
Isola di marmo con molli piè di figure atlarrati nell’ 
istessa Isola; e vi era ancora una Parca di marmo 
con figure sopra, ma liilte minate, quale andava 
verso quell’isola navigando, ed una conca di gra- 
nito; e dis«e il veto , perchè Paolo 111. la trovò, 
ed oggi è nel suo palazzo restaurata ; ed anche una 
Conca di granito (b) , quale sta nella piazza , e P 


(a' Pi questi Piciirsi.illi rapptcscnt.anli Provincie in 
altre parti ritrovati , si c parlato nelle TMolc al IN.inlìni 

(li) ila qii.voio qui si narra Hai Vacca , ass.ii . hiara- 
mcntc si compreiiHc , die iicH’ Anno i5')4 tempo , 
in coi queir Autore scriveva , le Huc gran Conche Hi 
granito ritrovate nelle TeriiiC Aiitooiano , si stavano an- 
cora z'aecnti sulla Piazza l‘aniesc , come appunto iieH' An- 
no iSqi . pnhMieate le aveva il Tempesta nel suo Proipel- 
lo Hi Itoma , HoiiHc CviHeotc .si reiiHc lo sha^.lio Hi c|uelli , 
che hanno incautamente altriluiito a Paolo Iti , che muri 
nel ià49-, o al Nipote CarHin. AlessanHro morto iieH’ An- 
no i5X(|,le (Ine hellissiinc Politane , che ailornaiio la suH- 
lU tta piazza , vchciiHo Himostrala la falsità Hi l.tli Fpoehc Hai 
latti posteriori ilei Tempesta, e .lei Vacca , e molto più .lai- 
la maneaiiza in quei tempi Hcll’ acqua , che le potesse ani- 
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altra Conca saa compagna la levò dall’ Antoniana 
Paolo II. e la messe sopra la Piazza di S. Marco , 
ma poi il Cardinal Farnese la condusse nella sua 
Piazza per accompagnar l’altra ; in somma tutte due 
erano nell’ Antoniana , ma la Barca non si è mai 
trovata ; fate conto che avendo un tempo navigato 
per acqua , dovette poi navigar per fuoco in qual- 
che calcara . Vi furono trovati ancora li due Eixo- 
li , che stanno nel Cortile Farnese . 11 Duca Cosi- 
mo ne levò una gran colonna di granito , c l’ ha 
condotta in Firenze , sopra la Piazza della Santissi- 
ma Trinità , dirizzata con ima Vittoria di porfido , 
in memoria della vittoria otteiuiia contro Pietro 
Strozzi ; ed in quel luogo gli fu data la nuova . 

a4 A’ Santi Pietro , e Marcellino sotto la Chie- 
sa , vi si trovò gran quantità di pilastri con volte 
addosso sotterrate senza lume , cosi fabbricate dagli 
Antichi } io credo che fusse Castrum aquae , per- 
chè da quel luogo da Sisto V. vi fu fatta una sco- 
perta di grossa muraglia , fondata sopra quadri di 
travertino , e furono levati in servizio delle sue fab- 
briche : non poteva esser altro che un acquedotto , 
che pigliava l’acqua dal Castello che andava verso 
il Coliseo . Vi fu trovato un Idolo di marmo poco 
minore del naturale, e stava diritto, con piedi e 
mani gionte , ed un serpe lo cerchiava dai piedi si- 
no alla bocca ; era vestito d’ un sottilissimo velo ; 
aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati , e 
non molto lontano da lui, una Venere grande al na- 
turale , che figura uscir dal bagno con un Cupido 
appresso , e la comprò il Cardinal Montalto . 


mare , non essendo comparsa in Roma I' Acqua Paola , che 
ne forma i salienti , c le fa cosi abbondanti , sannon nell' 
Anno 1611 , come cc lo attesta la Lapide sopra la gran Fon- 
tana a Ponte Sisto . Allora fu , che il Cardinale Odoar- 
do Farnese potè pensare alla disposizione , ed alzamento 
delle dne nobilissime Fontane , avendo acquistato in fatti 
per tal’ effetto 4S. oneie di quell' acqua , con valersi , per 
r esecuzione dell' opera , dalli due Fratelli Kainaldi , come 
dietro la scorta del Martinelli nella Roma Ricercata , e di 
altre memerie saviamente rilera il Cassi nel Tomo I. del 
eurfo delle Acque pag. S^o , c sv(;. 
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aS Non molto lontano dal detto luogo , nella 
vigna di Francesco da Fabriano , vi fnrono trovate 
sette statue nude di buona mano ; ma gli antichi' 
moderni, per levare le immagini dell’ antichità, le 
avevano in molli luoghi scarpellate , e con la loro 
ignoranza avevano levalo la bella , e graziosa manie- 
ra antica . Vi furono trovali ancora molli condotti 
di piombo , e terra cotta , e dimostravano pigliare 
acqua nel detto' Castello . 

a6. Nella Via accanto la Minerva , che va all’ 
Arco di Camigliano , sentii dire a mio Padre, che il 
Tevere , e il Nilo di Belvedere furono trovali den- 
tro una Casa , nella quale vi é dipinto il Nilo di 
chiaro scuro nella facciata , volendo forsi dinotare, 
eh’ erano stati trovati in quel luogo , 

%n . Dietro alla suddetta Casa vi è la Chiesa di 
S. Stefano del Cacco ; questo nome deriva da due Leo- 
ni di Basalto pietra di Numidia di color negro , qua- 
li mi ricordo stare innanzi alla suddetta Chiesa; ed 
al Tempo di Pio IV. furono trasportati in Campido- 
glio , e furono messi per ornamento al principio del- 
le scale fatte a cordone , che conducono sopra la Piaz- 
za ; e pochi anni sono fu cavato sotto detta Chiesa , 
e fu scoperto parte di un Tempio , che ancora vi era- 
no le Colonne in piedi di marmo giallo , ma quando 
le cavarono , andarono in pezzi , tanto erano abbruciate; 
vi trovarono certi piedestalli , dove gli antichi sacri- 
ficavano ; vi erano scolpiti certi Arieti con ornamen- 
ti al collo , che solevano usare gli Antichi ; mi ri- 
cordo averne veduti in più luoghi : e si trovano og- 
gi in Casa del Sig. Orazio Muli ; e non è dubbio , che 
sotto detta Chiesa vi sono gran cose , ma si perdono 
per non mettere detta Chiesa in roviaa . 

aS. Piazza di Sciarra si dice cosi dal Signor 
Sciarra Colonna , che in quel luogo abitò. Vi furono 
trovati al tempo di Pio IV. li frammenti dell’Arco 
di Claudio, e molli pezzi d’ Istorie col ritratto di Clau- 
dio, quali furono comprati dal Sig. Gio. Giorgio C«- 
aarino ,ed oggi si trovano nel suo Giardino a S. Pie- 
tro in Vincoli (a). 


(a) I] qui accennato Giardino appartiene presente- 
mente ai Padri di San Francesco di Paola a' Monti , ma 
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Io comprai il resto di detti frammenti , e fnrono cen- 
to trentasei Carrettate , tutta opera di marmi gentili 
solo r imbasamento di saligno ; e pochi anni sono , 
vi era sopra terra in opera un pezzo d’ Istoria , qua- 
le era una faccia dell’ Arco , e fu levata da’ Romani, 
e murata nel piano delle scale , che sagliono in Cam- 
pidoglio . 

ag. Mi ricordo aver visto .quando si faceva il 
Condotto maestrale dolio acque , che nuovamente si 
sono condotte in Roma , una strada selciata , quale 
viene da Porta del Popolo , e va diritta alla Piazza 
di S. Luigi ;c in detta Piazza vi furono scoperte tre, 
o quattro Colonne , a me parse , che fossero compagne 
a quelle della Rotonda di granito dell’ Elba ; e poco 
lontano in Piazza Madama , sotto la Casa di Geiiein- 
bene , vi furono trovati gran Pilastri di travertino , 
in uno de’ quali vi era ancor qualche residuo dclli 
scalini , dove se<levano li spettatori , e facevano fac - 
eia dentro l’Anfiteatro vedendosene ancora nelle Case 
di quei Caldarari in capo a NavOna , ed in Sant’ 
Agnese, sotto il Palazzo del Principe di Massa ; e do- 
ve è oggi la Torre degli Orsini .dicono vi fusse tro- 
vato il "isquino ; c secondo me veniva ad essere in 
capo a detto Anfiteatro , dove si facevano le Feste 
Agonali , e ritiene ancora il nome di Agone . 

30. Sotto la Casa de Galli , mi ricordo vedervi 
cavare un gran pilo di marmo , nel Ponteficato di Gre- 
gorio XIII, e trasportato ili Piazza Navona ; oggi ser- 
ve per abbeverare i Cavalli . Vi furono trovati ancora 
certi Capitelli seolpiti con Targhe , Trofei , e Cimieri, 
che davano segno vi fusse qualche Tempio dedicato 
a Marte ; e presentemente detti Capitelli sono in Casa 
di detti Galli nella via de’ Leutarj di fianco alla Can- 
cellaria . 

31. Appresso S. Tommaso in Pacione io un vicolo 
che va alla Pace , mi ricordo vedervi cavare due grosse 
Colonne di giallo , quali furono segate per adornare 
la Cappella Gregoriana in S. Pietro . 


natta si può dire det destino , che abbiano avuto i pezzi di 
Antichità qui accennati , dovendo ivi esservi pura una Co- 
tonna ben grande , trasportatavi del Foro Trajano , come iu 
queste Memorie nuin. loS. 
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3a. Mi ricordo al tempo di Giulio III. tra la Fa- 
se , c Santa Maria dell’ Anima , vi furono cavati al- 
quanti rocchi di Colonne di mischio Africano , e di 
Porta santa , quali erano abbozzati ad usanza di cava, 
mai stati in opera , grossi da 7 . palmi , e li compi-ò 
il Cardinale di Montepulciano : e si vede , che la por- 
ta della Chiesa dell’ Anima è tutta di porta santa , 
oltre i due pili di Acqua santa , pure di mischio no- 
bilissimo , e credo che in quel luogo fondando la Chiesa 
trovassero detti mischj , e se ne servissero . 

33. Intesi dire , che quando M. Antonio da .S. 

Gallo , al tempo , che Paolo 111. era Cardinale , ebbe 
fondato il Palazzo Farnese , e tirato buona parte del 
cantone verso San Girolamo , detto cantone fece uu 
gran pelo , ed il Cardinale , che faceva la spesa , im- 
putò M. Antonio di poco accorto , nò li volse fondare 
sulla creta , ed usare ogni maestrale diligenza : restato 
stupito d’ onde procedesse tal disordine , come v<dent’ 
uomo si risolse fare una Grotta , ed entrò sotto detto 
cantone, non stimando spesa di sua borsa , nè fatica 
alcuna ; Gnalmente trovò una Cloaca antica fatta nel- 
la creta di gran larghezza , che si partiva da Campo 
di Fiore : e andava a comunicar col Tevere . Fidatevi 
poi fondar sopra la creta . ‘ 

34 . Accanto la Chiesa di S. Eustachio, appresso 
la Dogana , mi ricordo , che sopra terra v’ erano tre 
Piatti di granito dell’ Elba , trovati suppongo in quel 
luogo , mentre appresso vi erano le Terme di Nerone, 
servendo detti Piatti per lavarsi ;ed al tempo di Pio 
IV. ne fu concesso uno più bello , ed intiero al Ma- 
gnifico Sig. Rotilio Alberini ; che portatolo coll’argano 
in una sua Vigna 'fuori di Porta Portese , lo collocò 
ad una peschiera : e gli altri due erano rotti , nè mi 
ricordo , che se ne facesse; ed erano da 3o palmi, in circa 
di diametro , ben lavorati , e di graziosa modinatura . 

35. Uno dei due Leoni di Basalte , e la Conca 
di porfido , che sin’ al tempo di Sisto IV. sono stati 
avanti il Portico della Rotonda , furono trovati al 
tempo di Eugenio IV. quando fece la Basilic.ita per 
tutto Campo Marzio j e vi si trovò anche un 
pezzo dì testa di metallo , ritratto di M. Agrippa , una 
zampa di Cavallo , ed un pezzo di Rota di Carro j 
da questi si va congetturando , che sopra il frontespizi* 

2'om. ly. B 
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del Portico, vi fosse Marco Agrippa trionfante , so- 
pra un Carro di bronzo, e nella pendenza del fronti- 
spizio stessero i Leoni , e nel mezzo la Conca con le 
Ceneri di esso . Al tempo di Clemente VII, essendo 
Maestro di Strade Ottaviano della Valle , volendo ac- 
comodare la strada , scoperse li detti I^oni , e Conca, 
che un’ altra volta si erano ricoperti ; fece due piedi 
alla Conca con la sua Iscrizione . e i Leoni li sollevò 
da terra sopra due tronchi di Colonne ; e Sisto V. 
poi li trasportò alla sua Fonie Felice alle Terme 
Dioclezinne , per essere sua impresa . La Conca (a) 
ò rimasta avanti il Portico ,c li bronzi trovati da 
Eugenio IV. suppongo li fondessero . 

36 Mi ricordo , fuori di Porta S. Gio: un miglio 
passati 1’ Acquedotti , dove si dice il Monte del Grano, 
vi era un gran massiccio antico fatto di scaglia ; 
bastò 1’ animo ad un Cavatore di romperlo , ed en- 
tratovi dentro , calò giò tanto , che trovò un gran Pilo 
storialo con il Ratto delle Sabine , e sopra il coper- 
chio vi erano due figure distinte con il Ritratto di 
Alessandro Severo, e Giulia Mammea sua madre , den- 
tro de! quale vi erano delle ceneri jed ora si trova 
nel Campidoglio , in mezzo al Cortile del Palazzo de’ 
Conservatori . 

37 Mi ricordo, che nella via , che parte da Mon- 
te Cavallo , e va a Porta Pia, al tempo di Sisto V. 
vi furono fatte quattro Fontane, di una delle quali 
è padrone Muzio Matte! , che fabbricando in quel luogo 
vi trovò un Sacrilizio con il Vitello , ed alcuni Leviti, 
un Bacco due volte maggior del naturale, con ua 
Fauno , che lo sostenta , ed una Tigre ai piedi, che 
mangia dell’ uve , una Venere , ed altre statue di buo- 
ni Maestri ; e perchè detto luogo fa capocroce alla 
strada , che va a S. Maria Maggiore , volendo la gente 
fabbricar Case , si sono scoperte molte fabbriche po- 
vere , tenendo fussero stufe plebee , più che altro . 

38. Mi ricordo presso detta strada , verso S. Vi- 


(a) Questa Conca si ammira presentemente nel Se- 
polcro Ài Clemente XII. nella Cappella Corsini in S. Gio- 
baterano . 
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Vitale , vi fu trovato un Tempietto con colonne di 
marmo bigio Africano , di venti palmi 1 ’ una non 
sovvenendomi se detto Tempio fosse di pianta ton- 
da , ovvero ovata . 

3 g. Incontro S. Antonio , verso 1 ’ Osteria di S. 
Vito , vi furono trovate molte Colonne di marmo 
bigio statuale sotto delle quali vi era un bel lastri- 
cato di marmi , ed un Vaso grande di sette palmi 
largo , ed altrettanto alto , con manichi capricciosi , 
ed alcune maschere accommodate con disegno , Ilìtratti 
de’ Filosofi , tra quali Socrate , ed il detto Vaso 
credo sia appresso il Cardinal Farnese . 

4 o. Mi ricordo , che dove al presente si sono 
collocati i Cavalli di Monte Cavallo da Sisto V. vi 
era una gran massa di selci con scaglia di Traverti- 
no mescolata , quale credo fosse un Mausoleo , ma 
essendo del tutto spogliata , non se ne puoi dir’ al- 
tro ; e fu spianata come oggi si vede . 

41 • Appresso il suddetto luogo sò , che vi fu 
trovata una Roma a sedere di marmo salino gran- 
de quattro volte il naturale , lavorata da prattico 
Maestro , ma fatta però per lontananza in qualche 
veduta . La comprò il Cardinal di Ferrara , condu- 
cendola nel suo Giardino (b) presso Monte Cavallo . 

4 a. Nel Monte di Santa Maria Maggiore verso 
la Suburra , facendovi cavare il Sig. Leone Strozzi, 
vi trovò sette Statue due volte maggiori del natu- 
rale , le quali furono date in dono a Ferdinando 
Gran Duca di Toscana , a quel tempo Cardinale in 
Roma ; la piò bella di esse un Apollo , che rcstau- 
rataglisi da me , fu collocata nell’ ingresso del suo 
Palazzo alla Trinità de’ Monti nel primo piano del- 
le scale a lumaca . 

43. Nella Vigna de’ Frati della Madonna del 
Popolo , contigua .al Giardino di detto Duca , si 


(II) Questo Giardino altre volte appartenente al Car- 
dinale Ippolito d’Este di Ferrara , fu acquistato da Gregorio 
X'.ll , che pensò fabbricare il Palazzo Quirinale per comodo 
de' Sommi Pontefici, ed in quella parte di Giarilino infe- 
riore, clic gnarda nel Cortile della Panetteria, anche al pre- 
sente sopra ceni arconi , entro de’ quali vi sono Fontane , 
si conservano le Anne del suddetto Cardinale , 

li ' 
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vedono molti Andatneaii d’ acqua , tra quali vi é 
una gran botte , ricetto di acqua , cosa ootabiU per 
1 « aua magnidcenza . 

44 - Ho aeutito dire , che Paolo III. levò dal 
Ck>rtile de’ Colonne.^i , dove al pre-fcutc abita il 
Cardinal di Fiorenza , quelli due prigioni , che sono 
in capo la scala del Palazzo del Cardinal Farne* 
se (a) , ma credo lusserò da’ moderni trasportate in 
detto Cortile , mentre conoscendosi manifestamente 
essere di mano del Maestro della Colonna Trajana , 
si puoi credere fossero sopra uno di quelli Archi , 
che stavano nel Foro di essa Colonna da quella par- 
te , che volta verso loro ; e nel fondare alcune loro 
fabbriche si dovettero trovare . 

45. Parimente al tempo di Sisto V, presso San 
Lorenzo in Lucina dalla parte verso Campo Marzo, 
il Cavalier Fontana vi trovò una gran Guglia (b) di 
granito Egiziaco ; e pervenuto all’ orecchio di Sua' 
Santitìt , commise , che si scoprisse , con intenzione 
di dirizzarla in qualche luogo ; ma detto Cavaliere 
trovandola mal trattata dal fuoco , e datone ragua- 
glio a Sua Santità , fu risoluto di lasciarla stare . 

46. Fuori di Porta S. Pancrazio nella Vigna di 
Antonio Gallese , nel cavarvisi , si trovarono una 
quantità di sepolture con Epitaffi di marmo , tra 
quali ve n’ era uno che dicqya solo Eternali somno, 
ed un altro In tempore , quod non comburitur j ma 
ae saranno stati visti da D. Pier Leone Castelli , co- 
me intelligente , ne averà cavato il sugo . 

4 y- Mi ricordo , che a Sant’ Agnese , fuori di 
Porta Pia , vi sono state trovate molte Grotte alte 
un uomo , larghe circa cinque palmi , tutte fodera- 
te con lastre di marmo , non sapendo giudicare a 
che servissero : ma essendovisi trovate dell’ ossa , si 
crede fossero de’ Martiri , i quali in quel luogo stes- 
sero per paura de’ Tiranni . 


(a) Si vedono anche al giorno d* oggi le due Sta- 

tue qui riferite avanti la magnifica porta della gran Sala 
Taroese .(ATo/. Oggi si veggono In Napoli, 

(b) Questa è la gran Guglia , che ti trovava in Cam 
po Marzo , estratta nel Pontificato di Benedetto XIV. di- 
cui abbiamo abbastanza parlato nella Note alla Boma A>- 
tica dei Nardini al suo luogo . 
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48. Fuori della Porta di S. Giovanni sella Vi- 
gna del S!g. Aanibal Caro essendovi un grosso mas- 
siccio , e dando noja alla Vigna , il dello Sig. An- 
nibaie si risolse spi.'inarlo : e vi trovò dentro mu- 
rati molti Ritratti d’imperatori , oltre tutti i Dodi- 
ci ; ed un Pilo di marmo , nel quale erano scolpite l 

le forze di Ercole , c molti altri frammenti di sta- 
tue , maniera greca , da eccellenti Maestri lavorati : 

ogni cosa era buona ; delle suddette Teste non mi i 

ricordo , che ne fosse fatto , ma del Pilo ne fu se- 
gata la faccia d’ avanti , e. mandata a Muralara a 
Monsignor Visconti (a) 

4p. Nella Vigna del Signor Domenico Biondo 
alle Terme di Costantino nella Rupe di Monte Ca- 
vallo , quest’ anno vi si è trovato un Apollo di 
marmo grande al naturale con le ali a gli omeri, 
cosa non più veduta da me ; ed alcune Teste de’ 

Termini , tra quali vi era un Pan cornuto con peli 
di Capra , ed una Cibele turrita sedente sopra due 
Leooì , da buon maestro lavorati . 

50. Appresso il Giardino del Capitano Mario 
Spiriti , si trovarono sette Teste di Sabine molte 
belle , con conciature dì capelli molto capricciose ; 
come anche un Pilo ovato di marmo pario con il 
basso rilievo di Bacco , tirato sopra il Carro dalle 
Baccanti , alcune delle quali danzavano , e sonavano 
Cembali, ed ì Satiri con le Tìbie: il tutto fu com- 
prato dal Cardinale di Montepulciano (a) mandando- 
le a donare al Re di Portogallo , ma 1' invidioso Ma- 
re se le assorbì . 

51. Passato Ponte Sisto ; verso Tr. astevere , do- 


(k) a Monsign. Visconti apparteneva in altri tempi 
la Villa , 0 gji Pallavicini , di Frascati , dove aveva molte co- 
se antiche radunate , e però é credibile , che coli fotie- 
trasportata ancora 1’ Anticaglia qui nominata . 

(b) 11 Cardinale di Monte Pulciano , altre volte pa- 
drone della Villa Medici alla Trinità de’ Monti , era di Ca- 
sa Ricci ; ed oltre li inonuineiili antichi qui nominati , altri 
pure ne mandò in dono al Re di Portogallo, come si rac- 
coglie da queste Memorie anm. 58 , ma ti 1’ nne , che le al- 
tre soffrirono la disgrazia di restar nel viaggio assorbita dal 
Mare . 
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ve è la Chiesa di S. Gio. della Malva , mi ricordo 
vi fu trovato un Piatto circa venti palmi di larghez- 
za molto bello , di marmo bigio Africano , Ferdinan* 
do Gran Duca di Toscana , in quel tempo Cardina- 
le in Roma , comprò detto Piatto , e lo condusse 
nel suo Giardino alla Trinità sopra il Monte Pincio ; 
e perchè detto Piatto era grosso di fondo , messi in 
considerazione al Cardinale , che ne segasse due ton- 
di , c cosi fece , e sono ancora in detto Giardino; 
cosa bella per la sua grandezza . 

$2. Accanto il Tevere , dove al presente fanno 
la Sinagoga gli Ebrei , al tempo di Pio IV. vi fu- 
rono trovali due Giganti , che tengono due Cavalli, 
di marmo statuale , quali furono trasportati in Cam- 

f iidoglio , c collocati in capo della scala al fine dcl- 
a piazza , dove al presente si trovano ; e dette sta- 
tue era opinione di alcuni , fossero Pompei , ed al- 
tri Castore , e Polluce , per certi cucuruzzi come 
Kiezz’ ovo in capo ; il maestro fu mediocre , dando 
a medesimi poco spirito . 

53. Ho sentito dire a Gabriel Vacca mio Pa- 
dre , che il Cardinal della V'alle incapricciandosi di 
cavar Tesori , fece cavare nelle Terme dì Marco 
Agrippa, nelle quali vi trovò una gran corona Civica 
Imperiale di metallo dorata ; e perchè aveva simiglìau- 
za di certe ciambelle , che a quel tempo si vende- 
vano per Roma , quelli Cavatori dissero : ecco una 
Ciambella ; c per avere la mancia corsero al Cardi- 
nale , dicendogli ; avemo trovato una Ciambella dì 
bronzo ; e di 11 a poco venendoci ad abitare un 
Oste , fece per insegna la detta Ciambella ; ed in 
questo modo è stato sempre chiamato , la Ciambella . 
sz 54 . Le Case mie , dove al presente abito , so- 
no fabbricate sopra dette Terme ; e volendo fondare 
un muro , trovai P acqua , e tastando con il palo 
di ferro , trovai un Capitello corìntio ; e misuratolo, 
era dal corno sino al fiore palmi quattro , che ve- 
niva ad essere come quelli del Portico della Roton- 
da , e soprabbondando P acqua , convenne lasciarlo 
dormire . Nel far la Cantina , vi trovai un granNic- 
chione tutto foderato di condotti dì terra cotta pia- 
ni , nè ad altro servivano, che a -condurre il caldo 
iu detta Stufa ; e sotto vi trovai il piano , dove ca- 
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minavano gli antichi , foderato di lastre di naarmo , 
e sotto dette lastre era un forte lastrico , e sotto il 
lastrico erano molti pilastrelli ; che lo reggevano in 
aria , e tra 1’ uno , e I’ altro vi ponevano il fuo- 
co , trovandosi ancora delle ceneri , c carboni . Si 
scoperse parimente un grosso vacuo foderato di fo- 
gli di piombo , con molta diligenza inchiodati eoa 
chiodi di metallo , c quattro Colonne ' di granito , 
ma non molto grandi : e mi risolsi di murare sen- 
za cercar’ altro . 

55. Sotto il nostro Arco , volendo mio Padre 
farvi uua Cantina , vi trovò alcuni pezzi di corni- 
cioni , tra quali uno lungo palmi tredici , largo ot- 
to , e alto cinque : e venduto ad un Scarpeliino , 
ne fu fatta la lapide del Duca di Melfi , di Casa 
Piccolomini , e s‘ incontra al primo ingresso del- 
la Chiesa del Popolo . 

57 . Volendo li Vittorj fondare il loro Palazzo 
trovarono mia gran scala , che saliva in dette Ter- 
me d’ Agrippa , di marmo molto consumato da 
piedi ; da che si congettura fosse 1’ ingresso princi- 
pale ; ma soprabbondando l’acqua, fu forza fonda- 
re senza veder’ altro . 

56. Mi ricordo, che nella via, dove abitano li 
Leutari , presso il Palazzo della Cancellarla , nel 
tempo di Papa Giulio III. fu trovato sotto una Can- 
tina una statua di Pompeo di palmi quindici alta , 
avendo sopra il collo un muro divisorio di due Ca- 
se ; il padrone di una fu inibito dall’ altro , tenen- 
do ciascun di loro essere padroni di delta statua ; 
allegando uno pervenirsi a lui , mentre ne possede- 
va la maggior parte , e 1’ altro diceva convenirsi a 
lui per aver nel suo la Test.! , come più nobil 
parte , dalla quale si cava il nome della statua : 
finalmente dopo litigato venutosi alla sentenza, l’igno- 
rante Giudice sentenziò , che se gli tagliasse il Ca- 
po , e ciascuno avesse la sua parte : Povero Pom- 
peo ! Non bastò , che glie la tagliasse Tolomeo , 
anche di marmo correva il suo mal destino ! Per- 
venuta all’ orecchio del Cardinal Capodiferro sen- 
tenza si sciocca i la fece soprasedere , ed andato da 
Papa Giulio , narrandogli il successo , restò il Pa- 
pa stupefatto , ed ordinò immediate , che si cavasse 
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con diligenza per le , e mandò a’ Padroni di esaa 
cinquecento feudi , per dividerseli fra di loro; e ca- 
vata detta statua ne fece un presente al medesimo 
Cardinale CapoJiferro . Certo fu sentenza da Papa ; 
vi ci voleva altro , che un Capodiferro : ed al pre- 
sente sta nella sala del suo Palazzo a Ponte Sisto . (a) 
58. Nella Vigna di Gabriel Vacca mio Padre , 
accanto Porta Salara (a) dentro le mura , vi è uà 


(a) La'J Statua di Pompeo le di cui vicende vengono 
qal riferite dal Vacca, si conserva ancora nella stessa Sala, 
come si è avvisato nelle Note alla Roma Antica del Nardi- 
ni N. b; dove si c in tale incontro rilevato un for- 
te argomento: per crederla tale , derivato dalla perfetta 
iomigliauza , che ha coll.a medaglia di quell’ Eroe . pubblicata 
dal Canseo nel museo Romano . Il Palazzo però non è piil 
della Faniiglia Capo di Ferro , gii spenta . ma della Casa 
Spada , mercé 1’ acquisto fattone circa la metà del secolo 
passato , dal Cardinale Bernardino Spada , celebre per le 
molte Commissioni , felicemente, e con lode eseguite . e 
per altri _ fortunati avvenimenti ; e non bastando al di lui 
gran genio questo nobile acquisto volse 1’ animo ad abbel- 
lirlo colle opere de’ più valent’ Uomini , come il vediamo 
adesso , e nell’ istcsso tempo ad arricchirlo de’ più superbi 
monumenti antichi , e moderni tanto di Scultura, e che di 
Pittura . Tra le Statue di Scultura antica , vi si trova la 
femosa Statua grandemente stimata di Antistene a sedere, 
in atto di ascoltare Socrate, c non Seneca , come inavveduta- 
mente c scorao dalla peuiia di un moderno Scrittore , es- 
•endo troppo lontani 1’ un dall’ altro i tempi , ne’ qnali vis- 
sero questi due gran filosofi : e lasciate tutte le altre di- 
itintamente descritte dall’ Abate Venuti , nella sua descrizio- 
ne Topografica di Roma moderna , meritano singolare at- 
tenzione le otto gran Tavole di marmo bianco ad uso di 
quadri , dimezzo rilievo, ove sono mirabilmente rappresen- 
tate altrettante Storie favolose , che sono un interessante og- 
getto de Viaggiatori , come il sono pure tra le tante Pit- 
ture de’ più eccellenti Maestri , il Ratto d’KIcna di Guido ,e 
la morte di Oidone , del Guerciuo , quadri grandi ambedue . 
come pure nel Giardino interiore del pian terreno . un vera- 
mente bellissimo prospetto di Colonnato , imaginalo dal 
Boromini , cosi somigliante alla scala Regia del Valicano , 
•he t.duno ha sospettato , che il Bernini abbia potuto preu- 
dere idea da quello per la costruzione di questa . 
a 1 "tsta meilesima Vigna , che ritrovasi accanto 

deUa Porta Salara , a mano sinistra di chi esce , ne abbiamo 
veduto in possesso Io Speziale .issicme.ed Antiquario Borio- 
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iòodo'i dove si dire gli Orti Salustiani ; cavandoci 
trovò una gran fabbrica di forma ovata , con por- 
tico attorno ornato di Colonne gialle , lunghe pal- 
mi diecidoito scannellate , con capitelli , e basi Co- 
rintie ; detto ovato aveva quattro entrate con scale , 
che scendevano in esso al pavimento fatto di rois- 
chj con belli scompartimenti , ed a ciascuna di det- 
te entratevi erano due Colonne di Alabastro Orien- 
tale trasparente . Vi trovammo certi condotti sotto 
a deW ovato grandi, che vi cnminava un uomo in 
piedi , tutti federati di lastre di marmi greci , co- 
me anche due condotti di piombo Icngbi dieci pal- 
mi 1’ uno , ed il vano di essi era più di un pal- 
mo , con le seguenti lettere NEBONIS CLAVDIVS -• 
Vi si trovarono ancora molle medaglie di Gordiano 
di metallo , e 'di argento della grandezza d’ un quat- 
trino , e quantità di mosaici . II Cardinale di Mon- 
tepulciano comprò le Colonne gialle , e ne fece &- 


ni . che 1’ aveva ridotta ad una graziosa Tillella,nel qoal 
stato si conserva ancora : cd è ben mirabile , che dopole 
tante ricerche , c ritrovamenti di Monumenti antichi fatti 
in questa' parte degli Orti Sallusliani ,che qui vengono ri- 
feriti , abbia potato anch'egli avere la sorte , come l'ebbe 
d’ iucontrarne avanzi , onde pascere il suo gran genio per 
le antichitij. Ma fu maggiore quella , che gli api orlò la mol- 
ta cognizione che aveva della longa esperienza acquistata 
avendo sotto la scorta di quella .avuto il vantaggio di potere 
acquistare le molle, e rare ScuZlure in ogni genere . che 
ritrovansi registrate , ed incise nel libro in (ciglio , tolto il 
nome di Museo Forioni , illustrale dall’ Abb. Venuti , c per 
la maggior parte passate poscia in potere dell’ Fmincntiss. 
Sig. Card. Alessandro Albani , a cui tutta 1’ Antichità è 
debitrice della conservaiione di tanti suoi Monumenti . 

Non inferiore al lodato Forioni , nè quanto alla fortu- 
na , nè quanto al ronosciracnto de' pregi degli antichi 
monumenti c stalo , ed è 1' altro Antiquario Belisario Ami- 
dei , contemporaneo del medesimo . Coltivò questi in mez- 
zo alle sue oneste occupazioni della Mercatura una ecrt* 
natia inclinazione verso le cose antiche , in genere , egli 
riuscì di far progrc.ssì tanto nell’ acquisto di sempre nuore 
cognizioni, quanto in quello di molti e singolari pezzi in ogni 
genere dìAntichilà , per cui risplendcno molti Gabinetti , e 
Musei , trovandoscue aurora buona parte presso del me- 
desimo j con avergli dippiù la sua conosciuta abilità, fallo 
meritare 1’ onore di poter servire in vario occaiioni allo 
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re la balaustrata alla sua Cappella in S. Pietro 
Montorio : comprò ancora quelle di Alabastro , una 
delle quali essendo intera la fece lustrare , e della 
altre rotte ne fece fare tavole , e con altre antica- 
glie le mandò a donare al Re di Portogallo ; ma 
quando furono in allo Mare , 1' impetuosi Fortuna, 
trovandosele in suo dominio , nc fece un presente al 
Marc . 

5f). Mi ricordo , che il Sig. Carlo Muti nella 
sua Vigna poco lontana dagli Orti Salusliani , tro- 
vò un Fauno maggior, del naturale, con un Putti- 
no in braccio , cd un Vaso grande , con Fauni , e 
Baccanti , che ballano , con cembali in mano , che 
oggi sth nel suo Giardino; trovò anche molte Sta- 
tue sparse disordinatamente , le quali si puoi crede- 
re fossero in quella fabbrica trovate nella Vigna di 
mio Padre , mentre vi si vedono muraglie piene di 
nicchie , c che fossero trasportate nella Vigna del 
Sig. Carlo Muli . 


prcituirr del presente Re Cattolico ; come ha fatto in 
qnes i ultimi tempi, col maiiilar eol.i un bellissimo Leone 
antico di statura al naturale , scolpito in Alabastro orien- 
tale, c di ottimo lavoro , che la IM. S. ha sommamente 
gradito , c fatto collocare nella Regia S.ila d’ Udienza; e 
per dimostrazione del rcal gradimento , ha fatto tenere, per 
mezzo del Suo Ministro, al sudetio Ainidei, nna superba 
Tabacchiera d’ oro di molto peso, e resa più preziosa 
nontanto da' Brillanti , e Vilissime Miniature , che 1' ador- 
nano , quanto dall.i iii.ie.-tria ,c singolarità del lavoro 

Dalle mani di questo Antiquario , si c creduto d.a quelli 
che hanno avuto, cd hanno cura del Museo di Monsig. 
Strozzi avesse questo degnissimo Prelato acquistato il super- 
bo, c singolare Carneo (Iella Medusa , col nome dello Scul- 
tore, che ne fa uno de' più distinti pregj di quel Maseo , 
e di buona fede lo suppongono ai spettatori ; supposizione 
per altro certamente falsa ; mentre, non sono molti giorni, 
che ricercato su di ciò lu stesso Belisario , lo ha aperta- 
mente negato narrando bensì la vera proricnenza saputa 
dalla bocca medesima del Prelato ; cioè, che un certo 
Mcnichclla raccoglitore di Medaglie, e intagli antichi,!' 
aveva compralo in Prosinone, c poscia venduto per scudi 
i6. a Paolo Gatti Antiquario in Pi.azza NavOna,da cui 1' 
acquistò in seguito il suddetto Prelato, mediante lo sborso 
di scudi cento; aggiungendo in oltre che fattosi un lal'acqui- 
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60. Mi ricordo , che’ al tempo di Pio IV. sot- 
to il Palazzo , gih del Cardinal della Valle , furo- 
no trovali molti pezzi di cornicioni , e rocchj di Co- 
lonne , e rapitelIiCorintj . Vi rimase ancora gran 
robba : e perchè erano contigue alle Terme di Ne- 
rone , ed ancora per essere opera di marmo salino , 
( mentre non adùprò altra specie di marmi nelle 
sue fabbriche), per questa ragione, mi dò a cre- 
dere, che fossero n;embri delle sue Terme. Vi si 
trovò anche un capitello di smisurata grandezza ,e 
se ne fece 1 ’ Arme di Pio IV. di Porta Pia . Mi 
rirordo parimente , che nella piazza , che si dice di 
Siena, ove ora li Teatini fabbricano la Chiesa di S. 
Andrea , nel fare li fondamenti vi trovarono un pez- 
zo di granito dell’ Elba lungo palmi quaranta , di 
grossezza circa sei palmi , e sotto .ad essa una sel- 
ciata antica ; giudico però , che detta Colonna vi 
fosse stata trasportata , non essendo in detto piano 
altri vestigi di antichità ; e seguitando a cavarequa- 
si vicino la creta , si trovò un gran Nicehione , il 
quale dava segno di supeibo edilizio . Della Colon- 
na ne fecero pezzi , cd uno di essi P hanno posto 
per soglia della porta grande di detta Chiesa . 

61. Mi ricordo cavare nel Cortile di S. Pietro 
alquanti pili , de’ quali ve n’ è ancora uno appresso 
la Guardia de’ Svizzeri , essendo in essi scolpite fi- 
gure togate, con libri, e scritture in mano, ed al- 
cuni inghirlandati : credo fossero sepoleri de’ FilosoB, 
e Poeti 5 giacché Vaticano deriva da Poeti . La Pi- 
gna di bronzo , che sta nel suddetto Cortile , fu 


sto poLblico, si rese subito un oggetto di aminirazione 
per gli Viaggiatori ,d’ onde ne nacque, che un personag- 
gio , che Io aveva veduto e intesa Ja Storia , fece sotto 
mano intendere , che li cento scudi si sarebbero facilmen- 
te convertiti in cento doppie per acquistarlo .alla qual pro- 
posizione , con molta grazia, c nobiliA assieme , rispose il 
detto Prelato ,che bene spesso aveva campo di vedere cen- 
to doppie , ma de’ Carnei di tal rango , e merito uno solo 
ne aveva vedalo in tutto il corso di sua vita . 

Forse a qnalcauo de’ Lettori piacerà questo racconto. 

Il sndetto Carneo fa delineato , ed inciso dal Cavai. 
Odami, ed impresso in foglio nel 17471 conservandosi •! 
rame 'nel sudetto Museo Struzzi . 
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trovata nel fondare la Chiesa vecchia della Traspon- 
tina , alle radici del Mausoleo di Adriano , facendo 
flue al detto Mausoleo come impresa di Adriano . 

63. Mi ricordo , che nelli fondamenti di San 
Pietro in Vaticano , verso la Chiesa di S. Marta , 
furono trovati dentro il centro della creta alcuni 
pezzi di leguo , circa quattro palmi lunghi , e grcs- 
ai uno , tagliati dalla testa con la scure , o altro 
ferro, e dinotavano essere stati tagliati da uomini; 
e questo bisogna , che fosse avanti la grand’ Arca , 
essendo la creta opera del gran Diluvio , e detti le- 
gni erano impastati con essa , nè si Vedeva segno , 
che vi fosse stato mai cavato; erano' detti legni co- 
me pietra , gravi , neri , ed impietriti , e sentii dire 
essere stati posti nella Guardarobba del Papa . 

63 . Mi ricordo aver sentito dire, che negli ul- 
timi anni di Paolo III. nei fondamenti di S. Pie- 
tro , fu trovato un Pilo di granito rosso di Egitto, 
( che oggi sta in S. Pietro Vecchio appresso P Al - 
tare del Volto Santo ) , con dentro una Regina , 
quale dimostrava essere vestita tutta di bruscili d’ oro, 
ma vedendo 1’ aria , ogni cosa perse la forma : vi 
trovarono anche quantità di gioje , delle quali il 
Papa ne fece un Triregno ; e trovandosi a questa 
soprastante il MagniGco Gio. Alberino , prese al- 
cune perle grossissime , ma il gran tempo 1’ aveva 
fatte rancide , e levavano la buccia come le cipol- 
le ; e tutto questo mi fu detto da mio Padre , mol- 
to amico del suddetto Sig. Alberino , 

64. Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo 
de’ Conservatori , verso il C arcere Tulliano , sò es- 
smi cavati molti pilastri di marmo statuale , con al- 
cuni capitelli tanto grandi , che in uno di essi vi fe- 
ci io il Leone per il Gran Duca Ferdinando nel 
suo Giardino alla Trinità ; e degli altri il Cardinal 
Cesi ne foce fare , da Vincenzo de Rossi, tutte le 
Statue , e Profeti della sua Cappella in Santa Ma- 
ria della Pace: e detti Pilastri si crede fossero del 
Tempio di Giove Statore . Non si trovarono nè cor- 
nicioni , nè altri segni di detto Tempio ; onde io fo 
giudizio , che per essere tanto accosto alla ripa di 
detto monte ; si siano dirupati da loro stessi ; ov- 
vero che dal furore de’ Goti fossero precipitati ; puoi’ 
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««aere ancora , che per qualche accidente non fosse 
finito . 

65. Mi ricordo ancora , che in detto Tarpejo 
dalla banda della Chiesa della Consolazione , fabbri- 
candovi Muzio de Leis , e Agrippa Mace , vi tro- 
varono nella costa del Monte molti frammenti di 
marmi quadri , rh’ erano dirupati da quell’ altezza . 
Vi si scoprirono anche molti Pozzi fatti dagl’ An- 
tichi nel tufo , tanto cupi , che restano al piano di 
Roma ; e detto Muzio facendoci calare il Muratore , 
mi disse , che nel fine di detto pozzo vi era una 
volta assai spaziosa tonda , e nel mezzo vi passava 
un grosso condotto . Di questi pozzi vi sono due 
opinioni , la prima di averli fatti fare li Romani 
nel tempo degli Assedj ; e 1’ altra di essere stati fat- 
ti per esalazione de’ Terremoti : il che mi pare 
buona considerazione . 

66. (a) Alle radici anche del detto Monte Tar- 

f iejo verso il Teatro di Marcello, fu trovata la Co- 
onna Milliaria , che oggi sta sulla piazza di Campi- 
doglio: e stava in opera in quel luogo , dove fu ri- 
trovata . 

67 . Ho veduto cavare nel Foro Romano , ac- 
canto 1’ Arco di Settimio, quelli piedestalli grandi , 
che ora sono nel Cortile del Cardinal Farnese pieni 
di lettere, e di nomi. 

68 . Nella Chiesa di Santa Martina appresso det- 
to Arco vi erano due grandi Istorie di marmo sta- 
tuale , assai consumate , rappresentanti Armati con 
Trofei in mano , e Togati , di buona mano . Sisto V. 
nel far la Piazza di Santa Maria Maggiore demolì 
la Chiesa di S. Luca de’ Pittori , e in riaompea- 


(a) Dello sb.aglio qui commesso Hai Vacca ha parlato 
con molta forza il P. Abl>. Rcrillas nella sna Dissertazione 
sulla Colonna Milliaria, allegata nelle Note al Stardiiii 
ove è dimostrata 1’ insussistenza di quanto qui si narra, 
venendo contradetto ad evidenza dall’ Iscrizione posta nel 
Pieilestallo sotto detta Colonna , alcuni anni avanti , che il 
Vacca pubblicasse queste memorie , ove parlati del ritro- 
samento della medesima nella Via Appia , e sua situazione 
nella Piazza del Campidoglio alla destra di chi ri tale per 
la eordonata . 
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sa donò a’ medesimi la detta Cliiesa di Santa Mir> 
lina , cd essi per farci i miglioramenti venderono 
dette Istorie , cd al presente sono in casa del Sig- 
Cavalicre della Porta Scultore . 

69. Appresso il suddetto Arco vi era la statua 
di Marforìo sopra terra , e li Romani volendo or- 
nare la fonte in Fias/.a Agone , la levarono , e con- 
dottala (Ino a S. Marco , si pentirono , e la fecero 
condurre in Campidoglio , dove oggi serve per Fiu- 
me alla fonte sopra la Piazza , e nel levare dal det- 
to luogo la statua , vi trovarono quella gran Tazza 
di granito , che ora fa fonte ih mezzo al Foro Ro- 
mano , che serve per dar da bevcre «He bestie , 
delle quali ivi si fa mercato . 

70. Messer Vincenzo Rossi, mio Maestro, mi 
disse, che il Cavallo , e Leone , che stanno in Cam- 
pidoglio , e che dicono appartenere all’ Istoria de’ 
Tivolesi , nel tempo dì Padlo- lU. furono trovali da 
Latino Juvenale , allora Maestro" di Strade, curioso 
•delle antichità , in quell’ acqua fuori di Porla S. 
Paolo , dove presentemente è un Molino , e si con- 
dussero in Campidoglio ; e sebbene la pelle del mar- 
mo resta mangiata dall’ acque , apparisce nondime- 
no essere mano di eccellente Artefice . 

71. Quella gran Testa di bronzo d’ Augusto , 
e la gran mano , che tiene una palla , che sono in ' 
Campidoglio , mi fu detto essersi trovate avanti il 
Coliseo appresso la Meta Sudante ; e da questo Co- 
losso prese 1’ Anfiteatro il nome di Colosseo (a) 

^2. Mi ricordo aver sentito dire da certi Fra- 
ti di Santa Maria Nova , che Papa Eugenio IV. ave- 
va tirali due mflri , che rinchiudevano il Soliseo 
nel loro Monastero ; e che non ad altro fine era 
stato concesso al detto Monastero.,* se non per levar 
1’ occasione del gran male-, quel luogo si fa- 

(a) Tal’ era 1’ opinione di quei tempi , ma ogs* è seii- 
timeiiio comune , clic la denominazione di Colosseo sia 
derivata dalia stupenda vastità , cil altezza di questo mira- 
bile Kdifuio , come dietro la scorta def Alaftci , c del Maz- 
zoeshio abbiamo rilevato nella Homa Aiilica'del Kardiui. 
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«cv« : e elle dopo la morte di Eugenio , avendolo 
goduto per molti anni il lilonastero, finalmente i Ro> 
mani fecero risentimento , clic cosi degna memoria 
non doveva stare occulta , ed a dispetto de’ Frati 
andarono a furor di Popolo a gettar le mura , che lo 
chiudevano, facendolo communc , come al presente 
si vede . Ma i detti Frati dicono aver tutte le loro 
ragioni in carta pergamena; c mi dissero, che se 
venisse un Papa della loro , si farebbono confermare 
il donativo , e vivono con questa speranza . 

j3. Nel suddetto Monastero , verso il Coliseo , 
si vede un gran Nicchione , sotto del quale cavan- 
dosi si trovò una platea di marmi salini , cosa stu- 
penda , larghi tredici palmi , nove lunghi , e tre alti . 

10 ne coipprai certi per segarli , e farne lapide : vi 
si trovarono incrostature di Alabastri cotognini , e 
molle nicchie", ma senza segno di statue , le quali do- 
vevano essere state rubate . 

. 74- Poco fuori di Porta S. Gio. mi ricordo , die 
furono trovate molle Statue rappresoiitaiili la Favo- 
la di Niobe (a); come anche due Lottatori di buon 
maestro: il tutto comprò il Gran Duba FcrJinando , 
e sono nel suo. Giardino del Monte Pincio . 

75 . Mi ricordo aver sentita dire, die il Magni- 
fico Metello Vaci IMaestro di Strade , fece condurre 

'dalla via Prenestina fuori di Porta S. Lorenzo , quel 
Leone di mezzo rilievo , che risarcito da Giovanni 
Scrarano Scultore da Fiesole , ora sta nella Loggia 
del dello Giardino del Gran Duca ; il quale per 
accompagnarlo fece fare a me l’altro di tutto rilievo . 

76 . Al Palazzo maggiore vicino gli Urli Farne- 
siani fu trovata una Porta rovinata' molto grande ; 

11 stipiti di essa erano di quaranta palmi in circa , di 
marmo salino, cpivluna .mezza nicchia di mischio 
Africano , ed unV^Atju di Giove Capitolino di ha 
salte, due volte maggiore* del naturale, che al prc. 


(a) La TViòbe, con tutte le 6gnre,clie connponcv,-mo 
.•interamente la favola', sono state nell’ Anno 17G9. traspor- 
tate a Firenze. 
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•ente è appreno di me : e detta Nicchia credo , che 
aervisse per detta Testa . 

Poco lontano dal detto luogo , nella Vigna 
del Ronconi , quale è inclusa nelle ruine del me 
desimo Palazzo maggiore , mi ricordo esservisi tro- 
vati diecidotto, o venti torsi di statue, rappresen- 
tanti AmaBoni , poco maggiori del naturale . E nel- 
la medesima Vigna essendosi crepata la Vasca del 
vino , ed il detto Ronconi facendo levare il lastrico 
vecchio di detta Vasca per rifarvi il nuovo , si sco- 
pri un’ Eircole compagno di quelli del Cortile Far- 
nese (a) , nè vi mancava se non una mano ; nella 
base vi erano le seguenti lettere OPVS LISIPPI ; il 
Duca Cosmo di Toscani la comprò per scudi otto 
cento dal detto Ronconi , facendola trasferire a Fio- 
renxa , dove al presente si trova , 

78. Mi ricordo , che appresso il frontespizio di 
Nerone , fu trovato un gran Colonnato di marmi 
salini, il maggior de’ membri , eh’ io- abbia ancor 
visto; Colonne grosse nove palmi maravigliose , del- 
le quali ne furono fatti varj lavori , tra’ quali la 
facciala della Cappella del Cardinale Cesi a Santa 
Maria Maggiore : di una base si fece la Tazza della 
fonte del Popolo , e di un’ altra quella di Piazza 
Giudia . 

Nel tempo di Pio IV. mi ricordo , che Mat- 
teo da Castello tolse a spianare una Vigna sopra il 
Monte Aventino, e cavandoci, trovò Vasi di pioni- 
bo con dentro quantità di medaglie d’ oro con conio 
di Sant’ Elena , e dal rovescio una Croce , e subi. 
to le portò al Papa , il quale vista la sincerità di 
Matteo , gliene fece un presente , e cosi mi raccon- 
tò il detto Matteo. Ciascuna di esse medaglie pesava 
da dodici in venti giulj , • ne trovò circa mille otto 
tento . 


(a) Ercole pià simile a qoello del Cortile Farnese è 
quello acquist.ato da Monsiju. Guarnacci in Roma, leg-en- 
dorisi lo stesso nome di Glicone Ateniese , stamp.ato dal Fi- 
coroni ne' scoi Vestigi, di Roma Antica parta sccoulapag. 
Ca. 
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80. Nel Pontificato di Gregorio XIll. nel mede- 
aimo Monte Aventino negli Orti di «Santa Sabina , 

\i furono trovati una gran quantità di mollili , ovve- 
ro macinelli da macinarea mano, fatti di quella pie- 
tra rossa , che si trova a Bracciano . Si crede , che 
in quel luogo vi fosse qualche Fortezza , dove si 
salvavano gli antichi moderni al tempo delle Parli , 

« con quelli macinassero frumento , legumi , ed al- 
tro , che faceva loro bisogno , Vi erano anche molti 
muri di case , plebee , e perché detto Aventitio , i 
fortissimo della parte del Tevere «sino a Testaecio, 
mi dò a credere se ne servissero di Fortezza , 

81. Molti anni sono , quando andava vedendo le 
ÀnticLilk , ritrovandomi fuori di Porta San Bastia- 
no a Capo di Bove, per la pioggia mi ricovrai in 
una Osteriola , e mentre aspettava , ragionando coll’ 
Oste, questo mi disse, che pochi mesi avanti, vi 
fu un itomo per un poco di fuoco , e la sera tornò 
con tre compagni a cena , e poi andavano via , ma 
li tre compagni, non parlavano maif e questo segifl 
per sei sere continue . L’ Oste sospettò , che questi 
facessero qualche male , e si risolse accusarli ; onde 
una sera avendo al solito cenato , col favore della 
luna , tanto lì codagiò , che li vide entrare in cer- 
te grotte nel cerchio di Carocalla; la seguente mat- 
tina ne fece consapevole la corte , la quale subito 
vi andò , e cercando in dette grotte , vi trovaro- 
tfo molta terra cavata, e fatta una cava profon- 
da , nella quale vi erano molti cocci di vasi di 
terra , rotti di fresco , c rozzolando in detta terra , 
trovarono li ferri ricoperti , con che avevano cavato. 
Volendomi io chiarire dal fatto, essendo vicino, vi 
andai , e vidi la terra cavata , e li cocci di vasi 
come Vettine. Questi si tiene fossero Goti , che con 
qualche antica notizia trovassero questo tesoro . 

82 Presso S. Bastiano , in una vigna di rincon- 
tro , furono trovate molle statue in un luogo or- 
natissimo di pavimenti mischiati , con belli scom- 
partimenti } e> molte medaglie bruciate , come anche 
molti musaici scrostati dal muro : dinotava non gra«t- 
de edilìzio , ma ricco di ornamenti . 

83 Poco lontano dal detto luogo , si scende ad 
un casaletto , del quale ne sono Padroni li Cafia- 
relli ; che eoa questo nome è chiamalo il lùogo ;v1 

Tom. ir. C 
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è una fontana sotto una gran volta antica cbe al 
presente si gode, e li Romani vi vanno l’Estate a 
ricrearsi . Nel pavimento di essa fonte si legge in un 
Epitaffio essere uuella la fonte d’ Egeria , dedicata al- 
le Ninfe . Favoleggiando i poeti dicono, che Egeria 
fosse ninfa di Diana, ed essendo innamorala di un 
suo fratello molto lungi da lei , volendogli scrivere 
che tornasse , prese lo stile , e scrivendo pianse si 
dirottamente, che Diana mossa a compassione la con- 
verti in viva fonte; e (jnesta dice l' F.pitaflio esse- 
re la medesima fonte, in cui fu convertita. 

84 1/ Adone (a) del Vescovo di Norcia , ora de’ 


(a^ Non è stato il Vacca solo , che abbia creduto Sta- 
tua di Adone quella , che realmente è di Meleagro , altro E- 
roe in diverso genere della Storia favolosa ; ma altri an- 
cora , come saviamente ha osservato il Gronovio nel I. To. 
delle Greche Antiehiiii pag. Nnn. ivi; Alias crravisse videa 
<lfii in nomine AJonidas hanc Staluam ediderunt ,inler 
quos Stephunus Perraccus :ed avrebbe potuto ‘aggiungervi lo 
stesso Aidrovandi (contemporaneo al ritrovamento della me-.,, 
deaima ), concliiudendo in fine il lodato Gronovio, che quan- 
tunque uella Favola di Adone vi abbia luogo il Cignale , non 
potcvasi mai in alcun moilo rappresentarsi dalla testa re- 
cisa di quel terribile animale ,comc gid prima ancora di 
ever contezza del sentimcijto del Gronovio, era stato rile- 
vato nella Nota alla Eqma Antica del Nardini col- 
la sola naturale ,e' obvia riflessione fra la diversiti dell’ 
avvenimento dell' uno, e dell’ altro Eroe, sapendosi, che 
Adone resto ucciso dal Cignale , e Meleagro vincitore , 
quale appunto si rappresenta dalla Statua , di cui si trat- 
ta , unitamente col Cane , e Testa sudetta , che formano 
tutto il gruppo : alludendosi dalla tronca testa , depositata 
tu di un tronco al dono, che fece 'Meleagro della mede- 
sima ad Atalanta , come la prima, che aveste avuto il van- 
to di ferire quel feroce Cignale , reso celebre per la deso- 
lazione delle Campagne Calìdonie per vendicar Diana ; do- 
no per altro fatale , che fu sorgente di tutti gl’ infortuni 
che lo condussero a miseramente morire , come presso de* 
Mitologi si trova registrato . 

Ammirasi pure , oltre la riferita , altra rappresentanza 
di Meleagro vincitore , in una delle otto Tavole di bianco 
marmo , che appese ad oso de’ Quadri dipinti , poco sopra 
in queste Memorie abbiamo accennato ritrovarsi nel Palaz- 
zo Capodiferro , ora Spada , scolpita con figure di mezzo 
rilievo <li eccellente antica maniera , vedendosi nel mezzo 
di quella la figura di Meleagro appoggiata all’ asta , che ha 
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Pichìnì , fu trovato nella loro vigna posta ira San 
Matteo, e San Giuliano accanto le spoglie di Ma- 


tta le mani, c«l alquarUo piegata verso il Cane , che a* 
suoi piedi sta in atto eli guardarlo , e di alibajarc , mentre 
altro Cane dietro la figura sta lambendo , o annasando il 
sangue , che dalla tronca testa pendente da un pezzo di 
architettura va stillando . 

Non si può per altro negare , che la più antica de- 
nomiintzionc portata <laila &iid<lcUa Statua o Gruppo , non 
sia stata quella di Adone ; ma ollrochc un tal pregio poro 
vale a provarne la verità , devesi ancora confessare , che 
di poca durata fosse il pacifico possesso di tal nome, ri- 
trovandosi deseritto questo marmo negli antichi Uegistri 
conservati da' Signori Pichini : STATUA DI A^ONK , o 
SIA MELEAGRO : prova assai chiara , che ben presto ave- 
vano gli Eruditi avuto campo di considerare questa bell* 
opra, e riconoscervi il carattere ,e gli attributi di Mele- 
agro, a cui come al suo vero oggetto la rivendicarono , e 
ce Io con^tcsta II Sig. Cavaltcr Maffei nella sua Raccolta 
delle Statue più insigni di Roma , ove parla della mede- 
sima . 

Nulla varÌam]o la diversità de* luoghi , ove dicesi' dagli 
Scrittori ritrovato PAdone, o sia Meleagro, mentre si gli 
uni , che gli altri parlano d* una medesima Statua , ed in 
ogni caso ragion vuole ^ che si dia la preferenza aH'Aldro- 
vandi , trattandosi raassimamontd di cosa di mero fatto , e 
nel di lui tempo. Questi duftquc ncl^uo opuscolo delle Sta- 
tue di Roma impresso sin dall' anno iS63 unitamente col 
le Aotichìtà di Lucio Mauro , ci rappresenta alla pag. 
i63. il Grappo di cui si parla, come ritrovato in una Vi- 
gna del Gianicolo fuori di Porla Portese, ed esistente 
in ctisa di Tilastro Francesco da Norcia J\/lcdÌco in P/fli- 
za de' Farnesi , per usar delle parole di quello Scrittore 
essendosi poi saputo il cognome Pusconi , che il detto 
Francesco aveva , particolarmente dal Fidecommisso da Im 
istituito a favore de’ suoi Nipoti, figli di fratello con 
aver compresa tra li beni sottoposti al Fidecommisso 
anche la suddetta Vigna . 

In vista pertanto di una cosi precisa testimonianza 
noti può meritar plauso il supporre ,che fa il Vacca al 
nam, 84* delle sue Memorie , il ritrovamento della Statua 
controversa nella Vigna Pichmi in vicinansa delle spogl,c 
o sicno Trofei di Mario mentre una tal Vigna fu acqui- 
stata , come risulta dalle antiche scritture della Casa, da 
Marzia Fusconi nipote del sopra lodalo Franco:.oo , molto » 

toinpo dopo , che la Statua era già stata trovata, e si am- 
mirava da tutti nella Gasa , o sia Palazzo , che il detto 
Frauccico Fusconi aveva sulla Pia/.za Farnese ;c di fatto 

e • 
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rio, e l’anno p'issiiio vi si trovarono dell’ altre sta- 
tue f ma non avendole viste , non posso dire , che 
siano , ma bisogna die f isse luogo delizioso . 

85 In un altra vigna incontro alla detta , mi ri- 
cordo vi fu trovato un ScoeLa (a) di marmo nero , 
con altri franictenli di statue, e<i alcuni pezzi di ter- 
mini . 


parla il Vacca del tempo , in cui 1’ Ero liti VuìcAiii grt 
passala era in Casa Pioliinì , mclianto il matrimonio della 
suddeua Marzia , col Conte Alcssamlro Pichinr seniore e 
nomina la Statua, come appartenente non più a Mastro 
Francesco , primo padrone , ma a Monsig. di Norcia , cioè 
Adriano Fasconi Nipote di Francesco , die oltre essere sta- 
to in Corte di Giulio IIK Sommo Poiitofiec , era dal me- 
desimo lino dal i55a. stalo eletto Vescovo Ili Aquinot re- 
stando con tale notizia dileguata ancora quell' apparenza 
di contradizione tra* Scrittori 1 leggermente toccata dal 
Granario . a cagione, clic il Perracclii diceva ritrovarsi 
quella insigne opera nelle esse del Hevcrcndissimo di A- 
quino , c I il Pcrrierio in quelle de' Picbiifi ; poiché me- 
diante il suddetto malriinonio si conogee ora chiaramen- 
te , che da ambiduc si diceva il vero , considTirate 1' Epo- 
che diverse , c per conseguenza la rariclA Jclla denomina- 
tnone , non portava seco nò divcr,itA di luogo , nè dirersité 
di soggotto . 

Non si può per ultimo tralasciarcsdi avvertire il nuo- 
vo distinto pregia , che si é proscntcìq^ilc accrcscinto a 
questa tanto cdehnla Statua, coll' acquisto fattone dal 
aommo Regii. Font. Ci-EJilENTR XIV, clic tra le gravis- 
sime cure del suo glorioso PoYitificato , non lascia di pen- 
sare ancora a tutto quello , onde, possa la cisti di Roma 
trarne lustro maggiore, e decoro , avendo destinato un co- 
ll nobile acquisto , con altre Aiitich'iti di molto pregio, 
che pure esistevano nel Palazzo della estinta Famiglia Pi- 
chini,cd in altre parti ancora , all' ingrandimento del Ma- 
sco Profano nd Valicano . Idea veramente grande e degna 
siell' animo generoso di Nostro Signore , che inerita di ave- 
re' ogni più felice progresso , come ci conforta a sperarlo 
l’illustre cominciamcnio , che ha conseguito questa magna- 
nima idea nell' acquistare un Monumento , che non cede 
in bellezza e maestria a ninno di quanti ne ha traman- 
dati a noi tutta 1' Antichità , a giusto titolo perciò chiama- 
to, miracolo della Greca Scultura ; essendo concorsa la na- 
tura stessa colla singolarità del marmo a renderlo più am- 
nnrabile • 

(a) 11 Seneca qui riferito poò credersi , che . sia quello 
cbt si vede nel Palazzo delia Villa Pinciana. 
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86 A piè di Santa Maria Maggiore , verso Ro- 
hii fu trovata una statua al naturale a sedere , tal- 
mente vestita, che pareva fasciala; appoggiavasi col 
cubito sopra Un ginocchio, e con la mino alla boc- 
ca . Vedendola Don Pier Leone Castello peritissimo, 
disse esser Vittorinn Maler castorum . 

87 Mi sovviene , che appresso San Stefano Ro- 
tondo , nella vigna di Adriano Martire , accanto 1 ’ ac- 
(juedotlo , si trovò una statua d’ Adriano vestito alla 
Consolare, di buona maniera , con statue ed altri , 
de’ quali non mi ricordo il nome, ed Un Tripode da 
sacritisib* di metallo . 11 detto Adriano si comprò dal 
Popolo Romano, cd ora si vede nel primo piano del- 
la scala Jel Consiglio pubblico . 

88 Mi ricordo, ebe nella pi.r/.sa dietro Ss. Apo- 
stoli sì* trovarono molti marmi s.iliiii di molta gran- 
dezza quadri , ma consumati gettali dai nostri an- 
tichi moderni per l'impedimento die avevano delle 
gran mine , come ho osservalo in altre cave . 

89 Mi ricordo avér sentito dire da Ottavio Maji 
che per accotiiodare un monastero di Monache rin- 
chiuso net Foro di Nerva , furono gettati certi qua- 
dri di peperino , ne’ quali , tra l’uno, o l’ altro vi 
erano alcane 'spranghe di legno da ogni banda fat- 
te a coda dì rondine , cosi ben conservate , che si 
potevano rimettere in opera; e nessun falegname 
conobbe di ebe legno fossero . 

go Mi ricòrdo , che nel Monte Aventino , nella 
vigna di Mdndtgnor de’ Massimi verso Testaccio , si 
trovò una stàtua di basalto ver 3 e rappre.sentante il 
figliuolo d’ Ercole in rtii ^nnciullesc.a , con la pelle 
di leone in lesta , e -con la clava in mano ; favoleg- 
giando i poeti .essere detto Tnónte'( che Aveniino 
chiaraavnsi ) dedicato al figlio di Giove . Questa 
statua la comprarono li Romani dal detto Monsigno- 
re per ducati mille di Camera ; cd ora si trova in 
Campidoglio . 

91 Tra la piazza di Sciarra , e la Guglia di S. 
Manto , vi era un poco di Chiesetta di S. Antonio 
(a) molto vecchia ; e volendovi fare una tomba vi sco- 


(a) La qni accennata Chiesa di Saat' Antonio colla Fon- 
tana di acqua Vergine , c Piazza apparteneva a> PaJri Ca- 

> ■ 
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persero gran massicci di peperini , e ne trovarono 
tanta copia , che dell’esito di essi rifecero di nuovo 
detta Chiesa : e ciò dimostrava esservi .stato qualche 
nobile ediiicio . 

ga Mi ricordo , che un certo uomo chiamato 
Paolo Bianchini il quale faceva nrofessione di ripe- 
scare Barche , e Mole annegate nel Tevere , volendo 
ripescare una barca, andò sott’acqua in quella par- 
te , che è tra Porta del Popolo , e Ripetta , e trovò 
una statua d’ un Console a sedere con scritture in 
mano di molto buon maestro , ma mancante di te- 
sta . Mi disse il medesimo avervi trovato degli altri 
marmi , ma non ardi cavarli scosta licenza, e detta 
statua è ora in casa del Palombo Notaro . 

q3 Ho sentito dire , che vicino quelli speroni 
anticiii del Ponte d’ Orazio , che si vedono nel Te- 
vere dritto S. Gio. de’ Fiorentini incontro S. Spirito 
vi fu trovata tanta quantità di metallo , che ne fu- 
rono empiti li schifi . 

g4 Vicino il Tevere verso Testaccio in una vi- 
gna del cavalier Sorrentino , so che vi furono cava- 
ti gran quantità di misch) Africani , e portasanta ab- 
bozzati ad uso di cava , e colonne di marmo salino 
e cipollino pure abbozzate , e due Lupercali bellis- 
simi , li quali tenevano grappi d’ uva in mano , ap- 
poggiati aa un troncone, con una pelle di caprio, 
nella quale vi erano involti alcuni conigli . Vi fu 
trovata anche una testa di colosso , che dal mento al 
cominciar de’ capelli era sette palmi, e la comperò 
uno scarpellino vicino l’ arco di Portogallo , dove ora 
si trova. 

^5 L’ anno passato appresso il suddetto luogo , 
dove si chiama la Cesarina , vi furono trovate certe 
colonne gialle , le quali condotte per il Tevere furo- 
no scaricate sopra la ripa in quel luogo , dove si ve- 
dono ancora molti pezzi di mischi abbozzati , che per 


maldolcsi , nta provveduti della Chiesa di S. Romnaldo, fla 
quella incorporata nella Fabbrica del Collegio Romano , e 
fino all' anno 1746. si c conservala in vicinanza della Por- 
teria delle Carrette , nella grossezza del muro esteriore , una 
piccola fistola di dett' acqua per non privarne afialto il 
pubblico , colla denominazione di Acqua di S. Antonio . 
Wtdi Catti ttm- 
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essere di brutte macchie e di durissimi calcedoni cir- 
condati , non sono stali mai messi in opera , e fu- 
rono nel medesimo luogo ritrovati. Le delle colonne 
credo le comprasse il Gran Duca , perchè sò che ne 
faceva diligenza. 

96 Nella ripa del Tevere incontro delta Cesari- 
na, vicino porta Portese, nella vigna de’ Viiiorj , si 
trovarono molle statue e teste di filosofi , e Impera- 
tori nascoste in due stanze , una addosso l'altra con 
alcuni istromenti di Scultori , delle quali il Cardinal 
Farnese scelse le migliori , e l’ altre si trovano in ca- 
sa di detto Vittorj . 

97 Mi ricordo che fuori della della porta Por- 
tese lontano mezzo miglio , dov’ è la vigna di Anto- 
nio Velli , vi fu trovato un Pasquino sopra un pie- 
distallo di tufo con un Gladiatore, che gli muore in 
braccio; il detto Pasquino era mancante fino alla cin- 
tura , ma il Gladiatore sano : e quando venne il Du- 
ca Cosmo ad incoronarsi in Roma Gran Duca , lo com- 
prò per scudi cinquecento , e lo condusse a Fioren- 
za accompagnatolo con l’altro, che ebbe da Paolo 
Soderino , trovato nel Mausoleo di Augusto. 

98 Fuori della suddetta porta due miglia nel 
luogo , dove si chiama Foga 1 ’ Asino , verso il Te- 
vere in un canneto , al tempo di Gregorio XIII. fu- 
rono trovali molti Consoli di marmo , e ciascuno 
aveva il suo piedistallo con lettere , come anche co- 
lonne di marmo gentile lunghe trenta palmi ; queste 
furono segate e servirono per la cappella Gregoriana 
di S. Pietro ; li Consoli furono sparsi per Roma , la- 
vorati però da mediocre mano . 

99 Accanto porta Latina dalla banda dentro le 
mura , il Cardinal Santacroce , facendovi cavare tro- 
vò una magnifica sepoltura di marmi cainpaiiini : 1’ 
architettura non era mollo bella , ma fatta con gran, 
de spesa ; e detto Cardinale cavò tutti quelli marmi, 

ICO Parimente in una vigna accanto delta por- 
ta vi trovarono due pili , che ora sono in casa mia 
di marmo gentile , e multi pezzi di cornici , fre- 
gj , architravi , e colonne, con altri pezzi di pili, 
col Diis Manibus ; si crede che fosse 1 uogo de’ se- 
polcri de’ Romani , 

tot Flaminio Galgano padrone di una vigna 
incóntro Sauto Havo , dove si ^cavano i tufi per far 
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le mura della riiik , mi racciHitò die cavandosi al- 
le radici di quel monte , si trovò dentro il tufo 
uno slaiiy.ino molto adorno rpn pavimento fatto di 
agata , e rorniola , e li muri foderati di rame do- 
rati con alcune medaglie commosse, con piatti , e 
borali , tutti istromouti di sacrifizj , ma ugni cosa 
avoa patito tuoco ; il detto stanzino non aveva ni 
porle , nò finestre , e vi si scendeva per di sopra . 

ICS Fabio Galgano fratello del suddetto nella 
medesima vigna vi trovò un vaso d’ alabastro coto- 
gnino, die nella panza era largo quattro palmi 
e mezzo , c sei alto , col coperchio cosi sottilmente 
lavorato die Io aveva ridotto il maestro con lime 
più sottile , die se fosse di terra cotta , e met- 
tendovi dentro un lume traspariva ed era pieno di 
cenere . Dopo la morte di esso Fabio panni 1’ aves- 
te il Duca Cosmo, con altre belle anticaglie dal 
suddetto adunate. 

ir 3 Mi ricordo die al tempo di Pio IV. capi- 
tò in Roma un Goto con un libro antichissimo, che 
trattava d’ un tesoro con un serpe, ed una figura di 
bassorilievo , e da un lato aveva un cornucopio , e 
dall’altro accennava verso terra ; e tanto cercò il det- 
to Goto, che trovò il segno in un fianco dell’arco; 
ed andato dal Papa gli domandò licenza di cavare 
il tesoro , il quale disse che apparteneva a’ Romani 
ed esso andato dal popolo ottenne grazia di cavarlo , 
e cominciato nel detto fianco dell’ arco a forza di 
acarpdio entrò sotto , feccndovi come una porta : e 
volendo seguitare , li Romani dubitando non mi- 
nasse I' arco , a’ sospetti della malvagità del Goto , 
nella qual nazione dubitavano regnasse ancora la 
rabbia di distruggere le Romano memorie , si sol- 
levarono contro di esso, il quale ebbe n grazia an- 
darsene via , e fu tralasciata l’opera . 

ic4 Dietro le Terme Diocleziane , volendo il 
Padrone d’ una vigna faro un poco di casetta , scuo- 
prl due muri , e cominciando a cavare fra di essi , 
e calando giù vide una buca ; e facendola maggio- 
re vi entrò dentro . Era fatta a modo di forno , e 
vi trovò d/ccidolto teste di Filosofi riposto , c le com- 
prò il Sig. Gio: Giorgio Cesari ni , ed ora il Signor 
Giuliano l'ba vendute si Cardinal Farnese, e sono 
nella ma Galleria . 
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ic5 Mi ricordo clic il detto Sig. Giorgio Cesa- 
rmi comprò una grossa colonna dì cipollino , eh* 
era nel Foro Trajano in casa di Bastiano Piglialar- 
me, e detta colonna la condusse al suo giardino a 
S. Pietro in Vincola per dirizzarla , e ligarvi sot- 
to un orso, e porvi sopra un’ aquila di bronzo; de- 
notando queste tre cose l’ armi sue ; ma la morte 
interruppe il pensiero. 

ic 6 Ho Veduto cavare da S. Stefano Rotondo 
sino allo spedale di S. Giovanni Laterano , c trova- ’ 
re molte stufe plebee , e muri graticolati con alcuni 
coudotti di piombo , e molte urne con ceneri; tutte 
cose di poca considerazione . 

1 C 7 Nella via Preneatina fuori di Porta S. Lo- 
renzo fuori delie mura, vi fu ir(<vMo nn pilo di 
marmo con bellissima Iscrizione , nella quale si lo- 
dava una mula, che in quello era sepolta , dicendo 
fra le altre lodi , che s’inginocchiava , acciò il pa- 
drone che era vecchio potesse montare sul dosso : ed 
il Reverendo Don Pier Lee. ne Castello ne farà men- 
zione nell’ opera che fa degli epitaffi , che quanto 
prima darà a luce. 

ic 8 Mi ricordo poco lontano dal suddetto lun- 
go esservi un casale che si chiama Marmorata . Vi 
sono molti segni d' antichità, e deve tener tal nome, 
perchè anticamente vi dovevano essere molti marmi. 
N’ è il padrone il Capitolo di S. Giovanni Luterano; 
il quale volendo fare un cancello al detto rasale, 
fece chiamare certi scarpellini a spaccare due gros- 
si pezzi di travertini , che st.avano in opera sopra ter- 
ra uno sull’ altro i e quando li scarpellini ebbero 
spaccato quello di sopra , volendo allargare 1 ' nn pez- 
zo dall’altro , videro dentro un vaso d’alabastro coto- 
gnino col suo coperchio . Quelli del rasale , che erano 
venuti ad ajutare a dar leva, dissero al li scarpellini, 
che non lo toccassero, ed uno di loro corse a dar la 
nuova al Capitolo ; ma li scarpellini desiderosi di 
vedere , lo scopersero , evi trovarono delle ceneri , e 
sino a venti bottoni di cristallo di montagna , un 
anello d’oro con la pietra , un arizza crine d’ avorio 
con le punte d’ oro , ed un pettine d’ avorio, e con 
le ceneri mescolati alcuni bruscioli d’ oro . Arrivali 
quelli del (Capìtolo si assorbirono ogni cosa , e gli 
atarpelliui non ebbero cosa alcuna . Mirate <;ouic gU 

C ’ * 
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•nlìchi ave»no messo quel vaso dentro quel traver- 
tino , fillavi uni buca por ricettacolo del vaso , e 
poi calato il travertino in opera vi era rimasto in- 
cluso il vaso. Chi mai nvrebiie pensato a un tal ca- 
priccio ? Se non veniva (|ui.’ll’ occasione , non si 
larebbc in eterno scoperto , perché di fuori non vi 
era segno alcuno , 

ifi) Mi ricordo dietro le spoglie di Mario ac- 
canto la via elle mena a l’orta maggiare, nella vi- 
gna degli Altieri , vi fu trovata una Venere bellis- 
sima , che esce dal bagno , ed un Ercole di marino 
collocate in opera in uni fabbrica ottangolare , sup- 
pongo p( tesse essere una fonte . Vi si trovarono 
anche due musaici , ed appresso si scoperse una 
atrada selciata amplissima couvuinata dalli carri , e 
andava verso Porta maggiore . 

110 Appresso S. Gregorio nella vigna di Cur- 
zio Saccoccia Notare del Campidoglio, cavandosi si 
trovarono molti pili di marmo storiati con delle bat- 
taglie ; e quello che più mi piacque , fu un basso 
rilievo con un vecchio decrepito dentro una culla 
con certi manichi , e certi fanciulli Io portavano cul- 
lando , ed il vecchio pareva dia ridesse con essolo- 
ro , e sotto vi erano le seguenti lettere die dicevano 

IN SENECTVTÈ ME BAIVLANT 
M’ immaginai fosse Diogene Cinico , 

1 1 1 Mi ricordo cavar nell’ orto di S. Salvator 
del Lauro , e trovarvisi quattro femmine vestite, di 
diecidotto in venti palmi alte , di marmo slatnal* 
aenr.a testa , nella parte di sopra erano piene di goc- 
cie di metallo , molte delle quali stavano assieme, 
e tutte per un verso accennavano gire ad un punto 
quale credo fosse I' argano , ed intorno ad esse non 
vi era segno di mina , ma semplicemente sopra la 
terra . Mi dò a credere , che anticamente non fosse- 
ro in quel luogo . Vi trovarono ancora una fonde- 
ria di metallo, e quelle goccia, che erano sopra 
dette statue , si puoi credere fossero uscite da qua'- 
clie forma , e cadute sopra di esse . 

1 1 a Mi ricordo , che nelle Terme di Costantino 
«opra Monte Cavallo innanzi a S. Silvestro , in un 
luogo di Bernardo Aixiajoli , nel cavarsi furono 
trovate certe volta sfondate piene di terra . Riso- 
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lutosi egli di nettarle vi trovò dentro molli pezzi 
di colonne ftataali da 3o palmi lunghe , e alcuni 
capitelli e basi; in capo di esse volte trovò mu- 
tatù un muro , che non era fatto a piombo , molto 
mal fatto . Risolvendosi di romperlo sfondò in due 
volte, quali erano piene di ossa d’uomini . Essen- 
do mio amico mi mandò a chiamare , vi andai , e 
vi entrai con gran fatica , perchè vi era da cin- 
que palmi di vano dalla sommità della volta al pia- 
no dell’ ossa , e dove mettevamo il piede , anon- 
davamo sino al ginocchio, e come si toccavano per- 
devano la forma , e si convertivano in cenere ; e 
tanto camminammo che ritrovammo il fine di dette 
volte; potevano esser lunghe da cento palmi e di 
vano fino a trenta ; restammo stupefatti dalla quan- 
tità de’ morti : .alcuni dicevano, che fosse qualche 
crudeltà di Nerone , per essere ivi appresso alcuni 
edifizj di esso Nerone , e che fossero martiri : altri 
dissero qualche gran peste; io andai congetturando, 
che per non essere sfondate di sopra dette volte , fos- 
sero stati messi per la bocca ; però voglio credere , 
che fossero messi tutti ad un tempo a suolo a suo- 
lo, e quel vano di cinque palmi dalla cima della 
volta sino all’ ossa , era il calo che aveva fatto , 
mancando la carne; se vi fossero stati messi come 
ossa , averebbero riempito fino alla sommità della 
volta, e Tossa si vedrebbono confusamente gittate, 
ma vediamoli corpi interi. Questo dà notizia che 
vi fossero messi con la carne , e quel muro mal- 
fatto che stoppava dette volte, non significava altro 
che a quelli muratori pareva mill’anni di fuggire 
da quelli cadaveri ; ma V. S. come prattica dell’ 
Istorie potrà rinvenire la verità , essendo cosa degna 
di considerazione . 

ii3 Mi ricordo al tempo di Paolo III. avere 
nelha piazza di Santa Maria del Popolo veduto un 
gran massiccio assai alto di terra . Parve al detto Pa- 
pa minarlo, e fu spianato. Accanto alla porta del 
Popolo , dalla banda di fuori vi sono due bastioni 
fatti modernamente di belli quadri di marmo genti- 
li , quali sono tutti bucati alT usanza de’ Goti , per 
rubarne le spranghe , che cosi ne fanno fede gli 
altri edifiz) antichi , ed ho osservato che bucavano 
tra un sasso , e l’altro , dov’era la commessura per 
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essere quello il lungo dell.i ^spnenga , e cosi venfyi 
borato il marmo di sopra , ■ e .quellq disotto, altri* 
menti 'non la potevano .«avare . Or£ in detti bastio- 
ni 'dette buche non aiTi'ontano ; dunque è segno ma- 
nifesto , che sono spoglie d’altri edifizj , ed avendo 
Sisto IV. gran fabbricatore edificata Santa .Maria del 
Popolo, acciò più eternamente dorasse lit sua me-, 
moria , essendo la Chiesa attaccata a detta porta, che 
un giorno per qualunque accidente di guerra pote- 
va essere desolata , egli ri fabbricò detti bastioni ])or 
sua difesa còn li detti marmi , de’ quali spogliò quel 
gran masso , che altro non poteva essere^ che un 
Mausolèo , giacché vediamo che appressa le porto 
della citU^, e nelle vie pùbbliche si collocavano ; 
n V. S. ne uno accanto la porta di San Pietrp 
di Perugia . - 

iiS-Mi ricordo, che appresso alla porta di S- 
Cróce in* Gerusalemme , vi è un anticaglia , fabbrica 
assai sotterra ,< nella quale sono molti Santi dipinti 
e li Cristiani se ne sorto serviti per. Chiesa ; ora 
è rovinata, e conversa in vigne. Appresso di essa 
vi fu^scoperta una strada sellata ; e molto spazio- 
sa , e vidi 'che ài partiva da ' port» Maggiore , ed 
andava a S. Gio. Laterano , Sopra difessa vi fu tro- 
vata una grossa -colonna di gHmitó bigio compagna 
di quelle , che 'sono in '-opera a' Sàp ' Giovanni La- 
terano nella navé degli Apostoli : Mi dò a credere, 
che quando il Magno Costantino fabbricò il Latera- 
nense , spogliasse qualche, edifizio di Porta Maggiore, 
e la suddetta colonna per qualche - accidente rima- 
nesse in quel luogo ; ancora si puoi vedere . 

1 16 Mi ricordo più volte aver visto cavare nel- 
le Tórme di Tito , dove ora è il Monastero di S. 
Pietro in. Vincoli , molte figure di marmo ed infi- 
niti ornamenti 'di quadro ; chi volesse narrarli tutti, 
entrerebbe in un gran pelago : ma si è fatta di pre- 
sente una cava multo profonda , la quale dimostra, 
che innanzi alle Terme di Tito vi fosse un altro 
edifizio molto magnifico , cd adesso hanno cavato 
bellissimi cornicioni ; i quali sono stati condotti .al- 
la Chiesa del Gesù per ornarne una Cappella . Po- 
trebbe essere dello edifizio parte della casa aurea ili 
Pierone . 

117 Mi ricordo, che fu trovato nella vigna del 
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Si'0. Ornzio Muli, dove; fu trovato il tesoro incoii> 
tro a S. Vitale uii Idolo di marmo alto da cinque 
p'aliTii il quale sfava in piedi jopra un piedistallo in 
*nna stan/.a vola con la portfi rimarata , ed aveva 
molti lucern'ui di lena cotta intorno , che circon- 
davano col becco verso l’Idolo, il quale aveva la 
testa di leone, e il resto come un corpo umano; 
aveva sotto li piedi una palla dove nasceva un ser- 
pe , il quale cercliiava tutto 1 ’ Idolo , e poi con la 
testa gli entravi in bocca , si teneva le mani sopra 
il petto j in * ciasetma teneva una chiave; cd ave- 
va quattro .ale attaccate agli omeri , due volte ver- 
so il Cielo , e 1 ’ altre chinate verso la rerra . Io 
non b ho per opera molto antica , jier essere fatto 
da goffo maestro , ovvero è tanto antica , che quan- 
do fu fatta , anrri'a non era trovala la’ buona ma- 
niera . Mi di.vse però il detto Sig. Orazio , che nn 
Teologo Padre Genita gli dette il significato , dicen- 
do che dinotava il demonio , il quale al 'tempo del- 
la grntililh dominava il mondo però teneva la pal- 
la sotto i piedi : il serjie che lo avviticchiava e gli 
entrava in bocca , .'il predire il futuro crm ambigui 
responsi ; le chiavi in mano , padronanza della ter- 
ra : la lesta 'del'* Leone il dominatore di tutti gli 
animali. L’ ale significavano l’essere da per tutto. 
Tal senso gli diede quel suddetto Fadrc . lo ho fat- 
ta diligenza di veder detto Idolo ; ina morto il det- 
to Sig. Orazio , gli eredi non sanno che ripiego s’ ab- 
bia avuto . Non è gran fatto che per esortazione 
del Teologo , il Sig. Orazio lo m.andatse a qualche 
calcara per cavargli 1’ umido da dosso , poiché mol- 
li e molti anni era stato sotterra . 

118 Mi ricordo, che dopo il suddetto Idolo nel 
medesimo luogo ne trovarono nn altrq, ma di basso 
rilievo con la testa di leone , ed il resto corpo uma- 
no , dalla cintola in giCi vestito di sotti! Velo, aperte 
le braccia , in ciascuna mano teneva una facella, due 
eli verso il cielo, e due verso la terra, fra esse 
gli u.sciva un serpe; e dal lato dritto aveva un’ara 
col fuoco , e usciva al detto ’ Idolo per bocca una 
fascia , o benda , la quale andava sopra il fuoco di 
detta ara . Di questo non ite sappiamo il significato 
che non fu interpetrato dal Teologo, ma si può ve- 
dere , che sta in casa degli eredi del suddetto Si- 
gnor Orazio . 


46 MEMORIE 

tgo Nelle radici del Monte Aventino verto San* 
to Savo nella vigna che è oggi del Sig. Giuseppe Gril- 
lo, fu scoperto un Fauno di marmo a sedere; la 
grandezza è di naturale, e di eccellente maestro, con 
altri frammenti di statue; ed ha trovato anche un 
caldajo di rame pieno di medaglie di metallo di gran, 
dezza quanto un quatrino , tutte ricoperte dalla ter- 
ra ,% che non ho mai potuto chiarirmi di chi siano ; 
e certi manichi di sccchietti di rame ed un pajo di 
forbici di ferro lunghe da due palmi e mezzo , di 
quella sorte , che si tengono ferme da un lato , e dall’ 
altro si calca a leva , che usano li Stagnaci , e quel 
li che tagliano il rame , e da queste forbici mi dò 
a credere che in quel luogo vi fossero fonderie , per 
essere dette forbici stromento di fonditori . Questo si 
trovò l’anno passato, e cavando non è dubbio, che 
si troveranno delle altre cose, per le quali l’uomo 
si accerta del tutto. 

tuo Accanto la Chiesa di Santa Maria in Navi- 
cella si trovarono molti travertini : non sono in ope- 
ra , ma scomposti , e perchè 1’ aquedotto che p.-is- 
sa innanzi San Giovanni Laterano , accenna andare 
al detto luogo , però credo che vi facesse un angolo 
il quale dividendo l’acqua partorisse due acquedotti 
uno dei quali andasse all’ Antoniana , siccome tesUG- 
cano alcune lettere fatte di tavolozza , le^quali ri- 
saltano più in fuori della faccia [dell’acquedotto , e 
dicono NIANA, e ’l T e 1’ O è minato, 1’ altro ac- 
cenna andare al palazzo maggiore , e di parte in par- 
te se ne vedono alcuni pezzi rimasti ; bisogna che 
ivi 1’ acquedotto traversasse una strada e per farla am- 
pia , e spaziosa e perchè il gran vano non facesse 
peso all’ acquedotto , fabbricavano di travertini con 
buoni fianchi , come al presente ne vediamo un al- 
tro dinanzi all’ Ospedale di San Gio. Laterano nel 
medesimo acquedotto . 11 medesimo ho osservato ne- 
gli acquedotti , che ogni tante canne vanno serpeg- 
giando . Mi si potrebbe dire che ciò facessero per 
r impedimento di altri edifizj, ma questa ragione non 
milita , perchè alla campagna dove non erano respet- 
tivaraente edifizj , fanno il medesimo serpeggiamento 
onde voglio credere , che gli antichi lo facessero per 
smorzare con dolcezza il gran impeto dell’ acqua, che 
forse avreLi cettato le pareli, e veniva anche ad 
essere più pu.f ta . 
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DI FLAMINIO VACCA 47 
lai Volendo Sua SantitÀ in S. Gio. Laterano fiir 
abbassare un certo rialto innanzi al coro , ed all’ al- 
tare degli Apostoli , si scuoprirono tre nicchi assai 
grandi , uno accanto all’ altro , con alcuni muri i 
quali camminavano in squadra con la Chiesa . Per 
questo rispetto si potrebbe dire , che Costantino fab- 
bricando Sau) Giovanni si servisse de’ fondamenti di 
altra fabbrica antica che vi fosse avanti . 11 piano di 
delti nicchioni , dove camminavano gli antichi era- 
no tutti di serpentini , e porGdi con altri mischj , 
sotto poi a questo trovarono altro pavimento circa 
sei palmi più basso : bisogna che fosse ediGzio an- 
tichissimo , e nobilissimo . 

laa Al presente nella piazza della Colonna Trajana 
volendosi fondare una Casa , si è scoperta la Piazza 
antica, tutta fabbricata di marmi , con alcuni pezzi di 
marmo giallo , che credo, che in se contenesse qual- 
che scompartimento . È da credere ogni cosa dalla 
magnìGcenza di Trajano : e cavando le cantine si so- 
no trovati tre pezzi di Colonne di marmo statuale , 
in testa cinque palmi grosse , e lunghe ciascuna tre- 
dici palmi . Queste Cdlonne vengono ad essere quel- 
le del Portico , che recingevano il Foro nel mezzo 
del quale era la Colonna Istoriata . Altro non suc- 
cede per adesso , e l’avviserò quando se ne porgerà 
l’ occasione . 
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DELLE VIE DEGLI ANTICHI. 

' ^ 30 » — 

INTRODUZIONE. 

S icoome in principio della opera di Nardini 
avvertii : quell’ illustre antiquario net descrivere 
Roma e tutto ciò che si riferiva ad essa , il Tevere 
i ponti , le acque , e le chiaviche , solo non parlò 
delle vie , che pure negli scrittori regionari si tro- 
vano registrate , e che sebbene non appartengano a 
Roma stessa , perciò fuori delle sue mura , tuttavia 
uscivano di là , ed erano nel numero delle opere , 
nelle quali sfoggiò maggiormente la magnificenza 
Romana . Per la qual cosa io cercai di riempire 
questa laguna , la quale sembrava rendere quasi in- 
completa V opera insigne di quell’autore sulle Anti- 
chità di Roma , c forse anche egli vi avrebbe pen- 
sato , se da morte immatura non fosse stato rapi- 
to . E tanto pià volontieri a questo lavoro mi ac- 
cinsi vedendo essere questa una parte delle roma- 
ne antichità , la quale sebbene sia di sommo rilievo 
per la illustrazione della geografia dell’antica Ita- 
lia , per la cognizione degli antichi scrittori , pure 
fu piit trascurata delle altre . E ciò tanto pià mi 
duole , che assai maggiori lumi avrebbonsi oggi , se 
si considera quante vie antiche primarie , e secon- 
darie sieno andate soggette all’ abbandono , ed alla 
distruzione ne' secoli scorsi , come a giorni nostri 
ancora si disfanno quelle poche , che ci sono rima- 
ste i e ciò solo per guadagno di particolari , che 
così si arricchiscono a spese della Storia , della Geot- 
grafia , e delle patrie antichità . Imperciocchò a 
chi non sono note le devastazioni , che non ha guari 
si fecero della parte pià conservata della via Appia 
lungo la valle Aricina , della via Nomentana , della 
via Flaminia , e quelle che mentre scrivo queste carte 
si eseguiscono della via Appia presso le Frattocchie , 
della Cassia non lungi 'dal rudere volgarmente chia- 
mato Sepoltura di Nerone? Un intraprendente pri- 
vato , che dee risarcire le vie moderne , disfà ver 
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4 INTRODUZIONE. 

suo proprio guadagno barbaramente le antiche per 
servirsi de' materiali , e non cercarne altri con di- 
spendio maggiore . Quindi fra qualche anno sarà 
un soggetto di disputa la diresione della via Appio 
della via Flaminia , della Cassia , e della Nomen- 
tana , come al presente lo sono altre vie ne' tempi 
passati disfatte . 

Nell’ asserire , che questa parte delle Rontane 
antichità è stata la più negletta di tutte non volli 
intendere , che alcuno prima di me non avesse trat- 
tato di questa materia ; ma V essersi ciò fatto trop- 
po astrattamente , senza applicare le scorte alle lo- 
calità , rende tali onere meno utili di quello che 
potrebbero essere , e lasciano ancora un campo as- 
sai ampio ad ulteriori ricerche . Espressamente trattò 
di questa materia Nicola Bergicr , archeologo Fran- 
cese morto l’anno i(>a3. Egli lasciò due volumi 
in 4"- a,' quali si aggiunse la tavola Peutingeriana 
sotto il titolo : Hi&toiru Jes Grand» Cliemins de 1’ Em- 
pire Rumain . Questa opera c molto erudita ; ma il 
soggetto non ò illustralo come a prima vista si crede , 
e ciò non per colpa dell’ autore ; ma sibbene fier la 
scarsezza de’ lumi , ne’ quali ancora viveasi circa 
le autiehità , malgrado i progressi , che V erudizione 
teoretica area fatto . Quindi una gran parte dell’ 
opera verte sopra oggetti quasi estranei allo scopo , 
e di volo percorre la parte più interessante per la 
Storia , e la Geografa , cio'e la direzione delle stra- 
de , la distanza ile’ luoghi , e la vertf razione degli 
antichi Itine.rarj . Nc solo poco si trattiene a par- 
lare delle vie stesse j ma quel poco stesso , che dice 
non va esente dagli errori che nascevano dai siste- 
mi puramente congetturali degli antiquarj del se- 
colo XFI. sulla Topografia di Roma , e delle sue 
vicinanze . Nulla più felice fu il Pratili i nella sua 
opera sulla via Appia , il quale benché abbia fe- 
rito nel secolo scorso , dopo che le antichità erano 
state più discusse od illustrate , pure inserì nella 
opera e adottò tutte le conghietlure volgari , spe- 
cialmente nel tratto di quella strada da Roma a 
Terracina , Lo stesso dee dirsi del Folpi , che nella 
sua opera sul Lazio antico trattò di molte vie , le 
quali , o traversavano , o erano dirette ai luoghi 
da lui descritti . Imperciocché egli fu troppo facile 
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INTRODUZIONE. 

ad ammettere le relazioni altrui sema osservare e 
verificare da se stesso i luoghi , e troppo fidassi al 
lÀgorio , la cui malafede in adulterare , o inven- 
tare iscrizioni è nota a tutti . Ora però che alla 
cognizione degli scrittori classici , possiamo unire ciò 
che deriva dalle osservazioni e dalle scoperte fatte 
negli ultimi secoli , ed in quello , nel quale vivia- 
mo , le ricerche sulle vie potranno riuscire più esatte. 

Allorché, mi venne in pensiero di aggiungere 
note al Nardini , pensai di unire a questo trattato 
sulle vie la descrizione de’ luoghi po' quali passa- 
vano , almeno dentro il raggio di quaranta miglia 
intorno a Roma , ma rifettendo poi che volendo 
dare questa opera completa avrei oltrepassato i li- 
miti ai una semplice giunta , e troppo voluminosa 
sarebbe stata la mia memoria ; mi restrinsi perciò 
alla direzione delle vie , ed a tutto ciò che in ge- 
nerale a questo solette appartiensi , e'cid una opera 
separata riserbai la illustrazione de’ luoghi intorno 
a Roma . Pertanto in questo trattato parlerò pri- 
mieramente delle i)ie in generale , e della loro am- 
ministrazione ; quindi di ciò che spetta al modo 
di costruirle j e finalmente della direzione che cia- 
scuna via teneva dentro il raggio di quaranta 
miglia da Roma , meno la Flaminia , la Cassia , la 
Salaria , la Faleria , la Latina , e V Appia , che 
ho voluto descrivere fino al loro termine , senza però 
ingolfarmi nelle loro oonfinuaziorti , e diramazio- 
ni secondari* , 
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DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

SEZIONE I. 

bell' Amministratiané delle vie . 
CAPO I. 

Definizione de’ Ffonii ed origine delle Vie. 

, Actus , Iter erano tre diverse denominaiìo- 
dì , colle qual! appellavansi tre specie diverse di stra- 
de . Via dicevasl propriamente quella per la quale era 
lecito andare , o in carro , o a cavallo , o a piedi ; quin- 
di Varrone dice (i) Sic qua vehehant vice diclce j ed 
Isidoro (a) Via est qua potest ire vehiculum : et via 
dieta a vehiculorum incursu , nam duos actus capii 
propter euntium et venientium vehiculorum occur- 
sum. Da ciò ^uasce la defioizione legale di Ulpiano (3J 
Via est jus eundi , et agendi , et ambulandi . Ed iil 
questo passo dee notarsi la parola ambulandi con si- 
gnìfìcato di andare in legno come per 1’ andare a pie- 
di ha fallo uso della parola eundi ; Il passo cilatò 
d’ Isidoro nel darci la definizione del nome Via , de- 
finisce ancora cosa fosse Actus , specie di strada , che 
era quasi la metà di una. via , la cui originè trae-» 
•Tasi ab agere dal potecvisi andare a piedi , e a ca- 
vallo , guidarvi i bestiami , e i carri ancora ; mn 
Scarichi , e ciò per la strettezza di queste stesse vie . 
Actus adunque era propriamente una via a traverso’ 
de’ campi j ut ager , dice Varrone nel luogo citato 
quod agi f>oterat , sic actus quo agi , e poco dop o 
ut quo agebant actUs , sic qua vehebant vice dieta ; 
ed ancor più chiaramente Isidoro (4) : Porro A- 
CrUS , quo pecus àgi solct . Quindi Ulpiauo (5) Iter 


(1) De làng. Lat. liti. IV. c. IV. p. 7, 

(2) Origin. lib. Xy. c. XVI. de llin. p. iJo 5 i 

(3) Digest. lib. Vili. tit. ile Sarr. praed. Rustia. i. 

( 4 ) Imc. cit. . 
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est jns cunili , ambnlnndi hofnini , non etiam f amen- 
tum a^cridi ; ACTUS‘est jus agendi vel jiimcntiim 
-vel vehiculum . Itaque qui ITER hfihei ,1CI f'M 
non ìiabet ; qui ÀCl'UM hahet et ITER habt t ctiam 
sine jumento . Che poi non yi ai potessero menare 
ae non carrì acarichi lo mostra Paolo (jiiireconsullo (i) 
il quale alTerma : ^ui ACTUM hnbet , et pinustrum 
ducere et jumenta agere potcst ; seti trahendi lupi- 
dem, aut tignum neutri eorum jus est . Definito ciò 
che fosse Tia ed Actus , resta a vedersi cosa fosse 
l’ Iter . Yarrone dice (a) : Qua ihant ab ilu iter ap- 
pellarunt . Isidoro poi attcsta che dicevasi ancora Jtus: 
ITER 've.l ITUS est via, qua iti ah homine qua- 
qua ve.rsum potest : pertanto 1’ /ter era una strada, 
per la quale si camminava soltanto , o a piedi , o 
in lettiga ; ma non vi si cotidiicevatio bestiami , nè 
vi passavano carri , siccome determina Paolo (3) Qui 
sella aiit léctica vehitur , ire non agere diciiur , ju- 
mentum vero ducere non potest qui ITER tantum 
habet . Che poi vi si potesse andare anche a ca- 
vallo, Modestino lo dice: (4) Inter ACTTM et ITE^ 
nonnulla est differentia : ITER est cnim qua quis 
pedes ) vcl cques commeare potest : Actus vero, ubi 
et armcnta trajicere et vehiculum ducere liceat . 

A queste denominazioni giova di aggiungerne al- 
cune altre , delle quali converrà , che nel decorso del- 
r opera faccia menzione, italianiz/.andòle ancora , se 
farà di bisogno, perchè' come nomi tecnici meglio 
stanò conosciuti : queste sono Semita, Calli s , Tra- 
mes , Divcrticulum , Bivium , e Compitum , o Com- 
petuni . Cominciando dalla prima, Semita secondo Var- 
rone ,(h) più volte citato era quasi le metà dell’ Iter , e 
si'diceva de’sentieri degli uomini come CallU de’viottoli 
delle fiere , e de’bestiami : qua ibant ab itu ITER ap- 
pellarunt : qua anguste SE MIT A ut semi iter dictum. 
Ed Isidoro (6) SEMITA itineris dimidium est a semi- 


(1) Vigesl. lib. Vili. TU. cU. §. 7. 

(2) Ve l-ing. Lut. lib. IV. c. IV. p. 7. 

( 3 ) Digest. Lib . Vni. TU. cU. §. 7. 

( 4 ) Ibi § 12. 

( 5 ) De Lingua Laf. lib. IV. c.lV.p. 7. 

(6) Origin. Lib. XV. c. XVl.p. 1206. 
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tu dieta, SEMITA autem hominum est, CALLIS 
ferarumet pecudum, CALLIS est iter pecudnm inter 
montes augustum et tritum a callo pecudum vocatum , 
«Ve callo pecudum perduratum . Trames poi si ap- 
pellava una via di traversa da una strada in un’ 
altra } Diverticulum , o Divortium , una via che di- 
staccavasi dalla strada consolare per andare in lunghi , 
che erano nelle vicinanze di essa ; Bivium 1 ’ incontro 
di due vie , Compitum , o Competum l’ incontro di 
più strade nello stesso luogo . Perciò leggiamo si 
sovente negl’ Itinerari ad Bivium , ad Compitum . 
Cosi questi diversi nomi definisce Isidoro (i) :■ Tra- 
mites sunt transversa in agris itinera sive recta via, 
dicti quod transmittant . DITORTIA sunt flexus 
viarum , hoc est vice in diversa tendentes : eadem 
DiyERTICULA sunt, hoc est diversa;, ac divi- 
ste vice , sive se mire transversce, qnte sunt alterte vice. 
BI CIUM quia duplex est via. COMPETA qiiiaplu- 
res in ea competunt vite , quasi Triviee , Quadrivice . 

Finalmente le vie direvansi ])ubliche,o private; 
publiehe erano quelle , il suolo delle quali apparte- 
neva al pnblico; private quelle , il cui uso solo era 
publico , ma il suolo era de’ particolari . Alle vie 
publiehe riducevansi quelle dette vicinali perchè por- 
tavano , o erano ne’ vici . Le publiehe poi chiamavansi 
pretorie e consolari , come le private dicevansi agra- 
rie . Tutto ciò si rileva da Ulpiano , il quale (1) cosi 
si esprime: VIAM PVBLICAM eam dicimus , cu- 
jits edam sttlnm publicum est , non enim siculi in 
P RÌV ATA VIA ita et in PVBLICA accipimus . 
VIjE PRIVATA^ solum alienum est , jus tantum 
cundi , et ageruli nohis competit : viàe autem pvbu.- 
CAB solum publicum est , reliclum ad directum certis 
Jinibus latituilinis ab co qui fus publicandi habuit 
ut ea publice iretur , commearetur . Viarum queedam 
PUBLICAi sunt , qutedam PRIVATjE , queedam 
VICIXALES . Puilicas vieu dicimus quas Grcetd 
Pnd'MKUi; , idest , REGIAS , nostri P RjETORIAS , 
aia CONSULA RES vias appellant . Privatee sunt , 


(1) dsc.cit 

( 2 ) Digest. Lib.XLUI. Tu. de Piu putì, vi Uin. pubi . 
rjsfic. I t Al * ■ • 2*' 
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tfuas AGRARIAS quidam dicunt . FICI?fAl.ES 
sunt vice -quas in vidi sUni i vel quce in vicos du- 
cunt ; hai quoque ptiblicas esse quidam dicunt ; quod 
ita veruni est , etc. Alle vie publiehe o Consolari si 
ridilcevaiio ancora quelle , che dlcevnnsi militari -, .le 
quali finivano o al mare, o nelle Cittk , o "ne’, fiumi 
publici , od in altre vie militari . Cosi dire Ulpia- 
no (i) parlando delle vie vicinali : séd ihter eas'ei 
cceteras vias militares hoc interest , quoti vice mi > . 
litares exilnth ad mare. , aut in urhes , aui in fljlt , 
mina puUica , aut ad aliam viam "tnilitoretn habenti 
harum autem vicinalium viarum dissinuUs conttìlio 
est j nam pars earum in militares vias exitum ha- 
bent , pars sine allo exitu iniermoriuntur . • 

È noto a tutti il celebre passo di Stràbone col 
quale dimostra, che mentre i Greci sTera'no dati tutta 
la cura del decoro , e della forteasa* delle rittk , de’ 
porti, e della ubertk del suolo, i tlomani aveano avuto 
molta previdenza nelle cose , di cui i Gr<'ci manca- 
vano , cioè nel lastricare le Vie , nel pnndurfe acque < 
e nello scavare cloache , capaci di. -dettare le soe- 
aure della città e portarle nel 'Tevere ; che nel la- 
stricare le vie per la campagna ì aveano tagliato col- 
line , ed appianato valli , cosicché i carri potessero 
ricevere il peso de^ vascelli da carico. Tau> jap E'/AavMV 
Tet« paniera tirruyrcaic Jc^irvrav e'ti taX- 

Xivc , «a» cpiqivOTaTo? , ko.i Xipivuv , xai 

Xctpus iij^uovi,tv’rei rrp^vrsura.v pxXirrct ai'a u> if'Optea.v 
ixitvet , rrpasiai o'Jiav , xai u'é^xTuv sisayuym , xai 
v'iTOVCpeti/ rpev J'vva.ptyuv ixxXu^iiv va Xvppata, tx( 
'jrcXlUi fi( rov Ti^tpiv . irtpucav Jt rat Tctf «ara T»r 
oVot/?, ‘!rpcafisvTt( txy.c.7raf rt Xcfav, xai «j~ 
xo/XctJ *iv ùi'ffTì Ta; uppistfiaf a.- Je^^irùa/ 7rcp3-pn- 
*iv ^cpr<a ( 2 ) . Di questo lavoio delie vie e del mo- 
do di lastricaile ignoto ai Greci , i Koiiiaui riceve- 
rono la idea dai Carlagiiiesi , che avenuu la . faina 
di essere stati i primi in tale lavoro : Primuni autrm 
Pomi dicuntur lapidihiis vias %tra visse ; fjostea Ro- 
mani cns jìvr oinncin rime pr/jeni di.ipo»tit;ruitl prO- 
plcr rccliludincm itine/ urn, et ne pltbs csset ociosa / 


(1) V'ize’-i- lil'-VIH- Tit-.do toc. et Jlin.Publ. l. HI. §./. 
(•s) atrxvo Lib. y. p.yhi. e seg. 
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aiierma Itidore (i) . lafatti i Carugìnesi sendo nn 
popolo commerciante , e indiialrioso , ed abitando in 
una terra eatremamente aabbiosa fnrono in necessiti^ 
più di ogni altro di trovare un mezzo da rendere 
solide le vie , e questo non si potè fare , cbe col la- 
stricarle di pietre . £ sembra che i Romani stessi non 
Conoscéssero questo metodo , se non quando ebbero 
maggiori- relazioni co’ Cartaginesi , e colla Sicilia in 
occasione delle loro guerre nel mezzogiorno dell’Italia . 
^ • Il primo de’ Romani stessi che si sappia avere 
'lastricato vie fu 'Appio Claudio Censore , sopran- 
ótrmato il Cieco per esere privo di un occhio . Que- 
sti nell’ anno 44^ di Roma lastricò la (amosa stra- 
da , cbe dal suo nome via Appia si disse , da Ro- 
ma a Càpna . Livio al libro nono Cap. ao. Et Cen- 
sura dura eo- anno Appii Claudii , et A. Plautii 
Juìt : memór,ia 'tanien felicioris ad posteros nomen 
Appli , aued VI\,M MfJNIVIT et aquam in ur- 
bem perauxit . Lo stesso dice Frontino (a) Appia. . . 
inducta est ai^ Appio Claudio Crasso Censore, cujus 
postea Casco fuH cognomen , qui et VIAM APPIAM 
A PORTA CARENA USqUE AD URBEMCA- 
PUAH MVNIENDAM CURAFIT. Prima però 
che l’ Appia fosse lastricata esistevano già da tempo 
immemorabile la via Cabina , e k via Salaria ; ma 
di queste si fa soltanto menzione come esistenti , sen- 
za essere poi certi , che fossero lastricate , come lo sia- 
mo dell’ Appia . La via Cabina è rammenuta da Li- 
vio (3) primieramente nella guerra contro Porse- 
na , quindi (4) parlando degli Equi e de’ Votaci , 
dice che pervenere ad tertium lapidem Gahina via . 
E finalmente (5) di nuovo ne fa menzione nelk 
guerra Csillica dicendo de’ Calli , justiore altero de- 
inde preelio ad octavum lapidem CABINA VIA, 
quo se ex fuga contulerant , ejusdem ductu auspi- 
cioque Camilli vincuntur ; e qui ò da notarsi che 
dicendo ad octavum lapidem non dee credersi', che 
k via foste già misurata , e divisa in miglia, giac- 


(t) Origin. loc. cit; 

(i) Ve Aquméuet. lib. I. 

(3) Libre II. c. .▼!. • 

(4) Lib. ni. e. HI. ' . 
(4) Lib. T. e. xxxyai.-; 



DELLB VIE DEGÙ ANTICHI 
ehi ciA'Cù soltanto introdotto, come vedremo, pei* 
eommbdo de’ viaggiatori da C. Gracco; ma beasi Li- 
vio per indicare esattamente il sito della battaglia fe- 
ce Oso della divisione , che esisteva a suo ‘tempo . 
Lo stesso fece dopo parlando d^lla via Salaria (i): 
eo certe anno Galli aàt III. lapidem Salaria via 
trans pontem Anienis castra kabuere . Nè di que- 
ste due vie Livio pwla , come fa alcune volte pw 
indicare i luoghi dove gli avvenimenti successero . sen- 
ta , che le vie ancora esiafessero ; poiché più sotto 
dove gli conviene fate menslòn^ dell’ Àppia prima , 
che fosse costrutta chiaramente si. esprime: Suo ma- 
gis inde impetu . * . . infesto agmine ad lapidem 

FUI FI^ , QU^ NUNC APPIA EST perve^ 
niunt. Dove é da notarsi , che prima ancora , che Ap- 
pio costruisse lo via , che poi portò il suo nome un 
altra gié n’ esisteva , ma questa come tutte le altre 
non era lastricata . \ 

1 motivi , che possono avere portato i Komani a 
prendersi tanta cura delle vie furono al certo le lo- 
ro spedizidhi militari : e ciò si vede cosi chiaramente , 
che tanto' più queste. erano portate lungi , tanto più si 
moltipUcavano le strade . Un popolo guerriero avea bi- 
sognò di communicauoni pronte e sicure co’ luoghi , 
dove i .siioi eserciti guerreggiavano , e questo non 
si poteva 'Ottenere se non con strade bene costrutte , 
e tirato per la linea più corta . Quindi si osserva lo 
stud io grande , che i Romani ponevano nel dare alle 
loro vie la direzione più retta e più commoda pos- 
sibile , non perdonando a spese , e fatiche per taglia- 
re i monti ed appianare le valli , come ai è vedu- 
to poc’anzi nel passo citato di Strattone, e come si 
pnò tuttora osservare in quelle strade antiche che 
ancorasi conoscono, e specialmente nelle sostrueio- 
ni magnifiche della via Appia alla valle Aricina , nel- 
la rupe tagliata a Terracina , in quella del cosi det- 
to Furio , cosa che si rende tante più incredibile , 
in quanto che gli antichi non conoscendo la polve- 
re da cannone , non aveano il modo facile che noi 
abbiamo di far 'saltare in aria le rupi colie mine . 


(0 tib. VII. e. VI, 
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De' Magistrati , che aveano cura dalle vie 
interne , che esterne. 

Dopo di avere osservato la origioe delle vie pres* 
so i Romani , passiaqio a vedere a dii ne apparte- 
neva la co.vti'uziojie^e rammini:>ira7.(onc , e quali fu- 
rono quell) che' ne presero mat;yiore impegno . 
Per meglio dimostrare auesta parta conviene distin- 
guere le vie interne della città .dalle vie esterne , o 
Consolari , e conviene àncora ^islinguei-e le epoche 
diverse} irapcrciocdi^ altri cranó i luip'slVati , clu- ne 
aveano cura dnraute la Repùhlica'i altri sotto gl Im- 
peradori . ■ 

Quanto alle vie interne , pare che ne’ primi se- 
coli della Repnblica dovessero essere sotto la cura 
degli Edili , ai quali apparteneva di sorvegliare il 
materiale di tutta la città ; ma di ciò non si ha docu- 
mento sicuro . È certo però , che sul comisiciare del 
sesto secolo di Roma , dopo essere stali creali i Pre- 
tori , Urbano e Peregrino , insieme co’ Decemviri sulle* 
liti . co’ Triuniviii monetali e capitali , furono stabili- 
ate quattro persone per invigilare sulle vie interno, elio 
furono detti Qiinluoi viri yiarum. Deinde eutn esset , 
afferma Pomponio (i) necessarius magislratus qui ha- 
stee prceesset Decemviri litibus judicandis sunt consti- 
tuti . Eof/em tempore et Quatuorviri , qui CUIiAM 
VIAHUM GEHElìEPiT •. et Triumviri monetaies 
ceris argenti auri Jiatnres , et Triumviri Capitales qui 
carceris custodiam haberent , ut cum animadverti 
oporteret, interventu eorum Jieret . Che questi Qua- 
tnorviri avessero solo la cura delle vie interne , lo dice 
chiaramente Dione (a) allorché trattando della rifor- 
ma fatta sotto Augusto dal Senato sopra i ventisei per- 
sonaggi incaricati di varj orCcj , i quali allora venne- 
ro ridotti a venti, cosi si esprime: 0 <ts /a iiKeetv 
tu'roi avJ'ftf I* ruv •'£ xct< tntoeiv littv . c»ti rpitt oi' 
T«tf TOC lc^va^ co J'sKat Trfemrayfitvei • kcu oi' i V lf 04 


(i1 Digest, b'b- 1 . Tit. De Orig. Juris 1 . a. 09. « Za. 
(a) Lib. LIV. p, C18. 
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rfttf , ti’ ra rev vafiir/iitTat » 

01' TE TE2SAPE5 , 01' TON EN TCli AXTEI 0'An>r 
EniMEAOTMENOI • x<ai ai' ìaKo. , ai' (iri Tati /ix*rT»- 
fiav T«v l( ravi t'xctì av avJ'fOf xy^afovfitvav 
vvfifvoi . Oi >«p /» «Tuo ci'T«{lf» Tou Tfix^vt a'J'avi 
, 0 /' TI Tiffffapi? ai' t( Tiii KafiTcaviOiV 
TTinirafitvai xariMXvvTa , Questi venti personaggi so~ 
no de’-ventisei, cioè, i Triumviri preposti sulle sentenze 
capitali ; gli altri Triumviri , che battono la mone- 
ta ; i QUATUORVIRI CHE HANNO LA CURA 
DELLE VIE DENTRO LA CITTA' , ed i 
Decemviri eletti sopra i giudizj portati a sorte ai 
Centumviri . Imperciocché i Duumviri , che aveano 
cura delle vie fuori delle mura , ed i Quatuorviri 
mandati nella Campania erano stati abrogati. In Sve- 
tonio (i) si legge , che Claudio in luogo di lastri- 
care le vie diede ai Questori la cura de’ giuochi de’ 
Gladiatori : Collegio Quasstorum prò stralura viarum 
gladiatorum munus injunxit. Di quali vie intendasi , 
se delle interne , o delle esterne , non si dice ; co- 
me non si sa neppure quando tal cura ricevessero , 
Io congetturo perA , che piuttosto delle esterne s’in- 
tenda, e che dopo l’aboliatento dei Curatori delle 
vie fatto sotto Augusto, come abbiamo veduto in Dio- 
ne poco anzi, e dopo l’impero di Augusto, il qua- 
le come vedremo assunse a se la cura delle vie ester- 
ne , ne fossero i Questori incarica ti , finché Claudio 
non tolse loro questo peso , riassnmendo un tale of- 
ficio , come Censore . Che i Quatuorviri sulle vis 
interne durassero sotto Adriano si rileva dalla iscrizio- 
ne seguente riferita del Panvinio (a): 

IMP. CAESARI . DIVI 
TRAIANI . PARTHICI 
FIL. DIVI. NERVAE. NEP 
TRAIANO. HADRIANO 
AVO. PONTIF. MAX. TRIB 
^’EST. COS. IL P. P. 

1111. VIR. VIAR 
Q. TAMVDIVS. Q. F. PALAT 
GRAIVS. VIENNA 


(i) In Claudio c. a4 
(i) Ur6s Rvnm p. 6^ 
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h. AVRfsiTJVS. L. F. OVF 
TYRANNVS. INTElìAMN 
NAHAR. TI. IVLIVS. TI. F. STEL 
\fc,RECVNDIA^\’S. BONONIA 
Q l AMVDIVS. 8EX. F. ARRIVS 
BEATE FAC. CVR 

Panvinio stesso riferisce il frammento di un'altra iscri- 
zione npparlenente ad un Quatuorviro del tempo di 
Trajano Augusto dalla quale apparisce , che il Qua- 
tuorviro era stnio Fretore.e Tribuno della Plebe, e per- 
ciò il Quatuurvirato si sosteneva ancora con tutto il suo 
lustro . Da un passo di Capitolino però nella vita di 
Marco Aurelio (i) può dedursi , che a’ tempi di quel- 
lo Augusto la cura delle vie interne ancora era stata 
as.suntn dagli Imperadori , e che i Quatuorviri ermo 
Stati , o aboliti , o ridotti ad essere semplici magìstrar 
ti inferiori . Fx^co le parole di quell’ autore : VlAS 
ftiam f/fìBIS dtque itineruai diligentissime curavit. 

Ma circa le vie esterne non è così chiaro come 
le interne a chi ne fosse data la cura . La legge ri- 
portata da Cicerone (s) ordinava , che i Censori dir 
fendessero le vie , Urbis tempia , w'as , aquas, aera- 
rium , vectigalia tuento j ma da ciò non può dedur- 
si , che a loro appartenesse il costruire le vie. Tut- 
tavia dal fatto apparisce , che ne* tempi più antichi 
a loro apparteneva non solo il costruire le vie , ma 
ancora gli acquedotti ed i poh li . Appio Claudio, che 
abbiamo veduto essere stato il primo a costruire una 
via era Censore : Et censura dora eo <inno Appli 
Claudii , et. C. Plautii fuit : memoriae tamen Jfis- 
licioris ad posteros nomea Appli , quod viam mu- 
nivit , et aquam in urbem duxit (3) . Cosi €. Fla- 
minio Censore, che tre anni dopo sendo Console pe- 
ri al Trasimeno , fece la via Flaminia . C. Flaminius 
Censor viam Flaxnitsiam munivit , siccome dice l’epi- 
tomatore di Livio , Lucio Floro (4). Così i Censori 
Q. Fulvio Fiacco, ed Aulo Postumio Albino lastri- 
carono di selce in Roma , e fuori di Roma fecero maif- 


(0 Cap. XI 

(a) De Leeibus Uh. m. C. Ul. 

(3) Lirio lib, IX. e. XX. 

(4) Lib. XX, 
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gin! , e sostruzioni di ghi»ja alle vie . Censoret eo an- 
no creati Q.Fulviut Flaecas et A. Postumius Albi- 
nus legerunt Senntum . ^ . Censores vias sternen- 
das silice in urbe , glarea extra urbem substruendas, 
W'tr^inandasque primi omnium loca\>erunt (i). Co- 
ti qti‘ sti stessi Censori fecero ponti in molti luoghi , 
e la<trioaroni> di selci il clivo Capitolino in Roma , 
ed uua via in Pesaro: pontesque multis locisfdcien- 
dos . . . rt divani Capitolinum silice sternendum 
curaverunt , et Pisauri viam silice sternen- 

d.im eie. F, si deve notare , che questi Censori pre- 
sero cura nnrhe delle vie interne, forse per mancan- 
za Jei Qiiatuorviri , o perchè questi dipendevano da 
loro , o per altra circostanza , che non conosciamo. 
Cosi M a reo Emilio Scauro , essendo Censore costruì 
la via , che dal suo nome Emilia di Scauro si dis- 
se a distinzione di un’altra, che pure Emilia noma- 
vasi , e fabbricò il ponte Milvio (a) M. Aimilius 
Sraurus . . . Censor viam yHmiliam stravit , pontem 
jMulvium fecit. Un esemplo però di vie lastricate da 
Consoli potrebbe a prima vista far credere , che non 
fosse la cura delle vie privativamente de’ Censori . Li- 
vio (3} dice che Cajo Flaminio e Marco Emilio Con- 
soli per non tenere oziosi i soldati costruirono , il 
primo una via da Bologna ad Arezzo, e l’altro da 
Ari mino a Piacenza . Ma se si riflette seriamente so- 
pra questo passo , si vede che niun argomento se ne 
può trarre contro alla cura che 1 Censori aveano del- 
le vie , poiché non fu che una misura di militare 
disciplina presa per tenere occupati i soldati . 

Non cosi però fu dopo, che i costumi de’ Ro- 
mani cominciarono a corrompersi , e che la Republi- 
ca cominciò a risentire gli effetti delle ricchezze del- 
1’ Asia e della distruzione di Cartagine . Dopo quella 
epoca questo ramo della publica amministrazione fu 
come tutti gli altri soggetto allo sconvolgimento ge- 
nerale , c da esso trassero partito tutti i faziosi , che 
aspirarono a governare la plebe . Infatti , Plutarco (4) 


(i) Livio lib. U. c. XXyi. 

(z) Aurelio Vittore De viris Uluttr. wb- Rum» 
e. Lxxii. 

(3) Lib. XLIX. r. I. 

^4) In C. Gruccho c. Vii, 


''nitized by Google 


* — 


DI 8 SERTAZ. DI A. NIBBY. 17 

afferma che Cajo Gracco cercò di accattivarsi la ple- 
be mentre era Tribuno coll’avere somma cura delle 
vie , ansi fu , come vedremo , il primo a stabilire le 
colonne milliarie ; E<rvoi//<x» J’t fiaXirra Ttft rnv 
eVowo«<ai/ TS{ ri xai rou vpo? X*?'” *** 

iiri/uXiiò-tif : e pose specialmente il suo studio 
in costruire le vie, avendo cura non solo del van^ 
taggio , ma ancora della grazia e della bellezza lo- 
ro . L’esempio di Gracco fu seguito da Curione, il 
quale mentre era Tribuno della plebe , facendo forti 
proposizioni al popolo per la costruzione , e ristaura- 
zione delle vie domandò di esserne incaricato per cin> 

que anni , tì Ko(/p<»i> l'va pn 

V» pirariS-fpivec' •}iyvotra *»T* 9 a'P«{ , iim^tjre jBapv- 
raraf aVav 9roXX4ii< errirxivafri leai KarafxHiaf , xai 
aii'Jov {Turarxv aur^v (7ii ?riy''i amt u vai : il Tribu- 
no Curione . . . per non essere tosto sorpreso di 
avere cangiato partito , propose fortissime rUtaura- 
zioni e costruzioni di molte, vie , e- di esserne fat- 
to presidente per cinque anni . Così Appiano (i)- 
Questa è la celebre proposizione di Curione die Ci- 
cerone (a) chiama Lex f ’iaria , paragonandola alla 
Agraria di Rullo : Quod tibi supra scripsi , Ctirio- 
nem valde frigerc , jam colei ; nani ferventissime 
concepitur . Levissime enim quia de intercalando non 
obtinuerat , tran.fugit ad populum et prò Caesare 
loqui cepit. LEGKMQUE ITA RI AM non dissimi- 
lem Agrariae Rulli , et Alimenlariam quae jubet 
jSdiles metiri jactavit. 

Ne’ primi anni di Augusto , vediamo , che Agrip- 
pn come Edile fu incaricato delle vie , poiché egli 
nella sua Edilità le ristaurò tutte a proprie spese, 
siccome afferma Dione (3) Uaeaf Si rat oVout pxSiv 
tx reo Jxpceiou Xa^uv incxtuaei : e ristaurò tutte 
le vie senza prender nulla dal publico . Per con- 
chiudere pertanto questo articolo , dai passi riferiti 
si può determinare , che la cura delle vie esterne du- 
rante la Republica apparteneva propriamente ai Cen- 
sori } che i Consoli potevano construirle come Capi- 


( 1 ) De Lello civ. lib. II. p. 443- 
(a) F./:ist Fani. Idi. VI. 

(3) Lib. XMX. p. 4;6. 
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tani dell’ esrroilo sotto pieteslo di mantenere la di.» 
ciplina no' soldati , che Qijo Gracco , e (jiiindi gli 
altri faziosi, die dal suo tempo Guo al Triuiiivira. 
te di Augusto insorsero nella Republica , abusando 
del favore «lei popolo esercitarono quello che propria- 
mente spettava ai Censori , e finalmente , che ne’ pri- 
mi anni della tirannia di Augusto , questi ne inca- 
ricò g\i Fidili , tìncliè come vedremo non ebbe as- 
sunto egli stesso quest» impiego. 

Do un passo di Cicerone ad Attico (t) si ri- 
leva , che prescindendo dalla cura generale delle vie 
vi erano de’ Curatori particolari incaricati del ristatilo 
di una o più vie , come era quel Termo Cural<-re 
della via Flaminia , che egli nomina . . . /irople/ cn 
auod curator est vite Flaminia? quee tum erit absn- 
iuta sane facile , seduti evidente, che questi Curatori 
particolari duravano quanto era necessario per rista» 
rare la via sotto la loro ispezione . Anche Cesare 
fu Curatore dell’ Appia , secondo Plutarco, (a) e«l 
in quella sua carica spese molto per amministrarli 
con lustro: Ev»< J't touto piv OVo» ra? A7ma.i 
eesroJ'nx^tit Tra/nro^a 

Xaet reev t'aurov . Dopo sono ancora più frequenti 
i Curatori particolari delle vie . Parecchie iscrizioni 
ci danno i Curatori della via Flaminia e Tibiirtina (3) 
delle vie Clodia o Claudia , Annia , Cassia e Cimino , 
delle vie Trajane e dell’ Amprina (4) della via Sa- 
laria (5) della via Nomentana ( 6 ) della via Lati- 
na ( 7 ) , della via Aurelìa ( 8 j , dell’ Aurelia , Cor- 
nelia , e Trionfale (c)) . Cos’i che possiamo senza dub- 
bio asserire , che ciascuna via avesse il suo Curatore 
particolare , il quale qualche volta riuniva più v ie 
sotto la sua ispezione . Di questi Curatori partieida- 
ri se ne ha menzione nelle iscrizioni riportate Gnu 


(1) lui. 1. Ppht. I. 

(z) In Ctusaru c. r. 

( 3 ) Paiiriiiio Uris Roma p. 01. 

( 4 ) M. p. 76. * 

( 5 ) IH. pn^. 84 . 

(6) IH. pag. 87. 

(:) IH. pag. pi». 

(>*) IH. pag. 117. 

(p) Id. pag. 118. 
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al tempo di Adrian». Ma questi non eranu , che Ma- 
gistrati subalterni . Dopo che le convulsioni della Re- 
publica furono sedate , e che Augusto divenne pa- 
drone assoluto , fralle istituzioni da lui creale vi fu 
quella ancora de’ Curatori delle opere publicha , delle 
Vie , delle Acque , dell’ Alveo del Tevere , e dell’An- 
nona detti Curatori della Minuzia . Ne abbiamo un 
testimonio assai chiaro in Svetonio (i) Quoque plit- 
res partem administrandte Reipublicas caperent , no- 
va officia exeogitavit : euram operum puhlicoruni , 
viarum , aquarum , alvei Tiberis , frumenti , popolo 
dividundi , prcefeeturam Urbis. Da questo passo ma- 
nifestamente apparisce , che Augu.sto l’ insti tul egli il 
primo , poiché ci si dice nono offì.'ia exeogitavit . 
Ma questo sembra opporsi a Dione , il quale (2) 
apertamente afferma , che il ponte Fabricio fu eret- 
to l’anno 692. Tori T*vr* rf tytvirt zeu a' yt 
fvpa a* éid-iva i( ro vzfij'icv tsts ti> t« TtfitpiJ't tv 
fiftuex KXTirxiuxrd-K , ^xjPpixix . Allora, 

cioè nel 692 , avvennero queste cose e fu edijicato 
il ponte di pietra chiamato Fabricio , che porla in 
quella che allora era i soletta nel Tevere , <ira su 
quel ponte si legge ancora oggi negli ardii a chia- 
re note che C. Fabricio suo fondatore era Curatore 
delle vie , onde in tal caso i Curatori delle vie sa- 
rebbero almeno contemporanei del primo l'rium virato 
formato da Cesare, Pompeo, e Crasso , e di molto an- 
teriori ad Augusto . Quindi conviene dire , che , O 
Dione en^ nell’ attribuire al 1 ’ editieazione 

del ponte Fabricio , o più probabilmente Svetonio 
nell’ asserire nova officia exeogitavit volle intende- 
re , di alcun altro di quelli che nomina , al qua- 
le per brevità di locuzione riunisce i Curatori del- 
le vie che Augusto forse ripristinò , iti in disuso 
per le precedeuti turbolenze ; oppure intende di qiie’ 
personaggi pretorj da lui istituiti per invigilare alle 
vie sotto la sua direzione , come or ora ved rasai . 
Dissi che ciò era piu probabile , giacché in quelli 
otficj si trova enumerata ancora la prefettura della 
Città , la quale ognun sa essere d’ istituzione di Re- 


fi) In Aug. c. 

(2) U 6 . 37. pag . 66. 
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malo stesso . Comunque sia pare evidente , che i Cu- 
ratori delle vie fossero stabiliti negli ultimi tempi 
della Romana Republica . É’ certo però , che sotto 
Augusto stesso , che li stabili , o li ripristinò , fu- 
rono aboliti, per testimonianza di Dione luedesinio (i) : 
Oi' <f» Juo ci' raif rov TKjjOvr o’J'eof 
p<^o^(VO<, tt’ rf Tt rtrtaftt ot' •{ rtiv Keifj.'iravixv ws/i- 
irentv^i KaTiMhuvro . Imperciocché i due, che avea- 
no cura delle vie fuori le mura , e i quattro che 
si mandavano nella Campania erano stati aboliti . 
Ciò serve ad appoggiare di più la congettura , che i 
Curatori delle vie non fossero stabiliti da Augusto, 
poiché egli non li avrebbe , appena nominati , aboli- 
ti . Ami da Dioqe stesso (a) apprendiamo avere 
Augusto assunto a se la carica di Curatore delle viq 
forse come Censore , ed avere eletto de’ personaggi pre- 
tori , i quali ne assumessero coma subalterni la cu- 
ra , ed a ciò può credersi avere alluso Svetonio , quan- 
do disse , che Augusto stabili nuòvi offici > ^ 
questi quello della cura delle vie . Eicco ciò che 
dice Dione: Tori J't etvrot rt tlpterXT»( rav vtpi tbv 
P'a/inv o'Jav aipid'f/r , <ai to j^pt/sotiv /ì/X/ov 
/i(yev teriirt, «at cVoaro/oi/{ auraj{ tx t« 1' tsTfciT»»- 
xoratv, p'ujBJ'ovx^ti Ivo ;^pa)p(ivou( TrpersTcc^e . Allora 
egli eletto caratare delle vie intorno a Jioma , sta- 
bili il così detto Miniarlo Aurep , ed assegnò de’per- 
soiiaggi pretori ad esse per rifarle, i quali avessero 
due littori a' loro ordini . Due cose sono da notar- 
si in questo passo ; primieramente , che Augusto fu 
eletto Curatore delle vie intorno a Roma , a distin- 
zione delle vie di Roma stessa , le quali continuava- 
no a stare sotto la cura de’ Quatuoryiri , come si vi- 
de di sopra ; in secondo luogo è da notarsi la digni- 
tà dell’ ofGcio di Curatore delle vie come quel- 
lo , che non fu sdegnato da Augusto , e la dignità an- 
cora de’ Magistrati subalterni , poiché l’ Imperadore as- 
segnò loro due Littori , distintivo quasi dell' autorità 
sovrana . Morto Augusto , non si sa , nè come , nè 
quando passasse la cura delle vie ai Questori ; ò cer- 
to però che essi l’ aveano sotto Claudio , che come si 
vide di sopra loro la tolse . Dopo quella epoca sem- 


(1) Li6. Llfr. p. 6i8. 

(2) ivi p. 601. 
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pre troviamo gl’ Imperadori stessi avere preso la cura 
delle vie , e perciò nelle colonne milliarie si leggono i 
loro nomi conte ristauratori di esse, e (ino il Re Teodo- 
rico , benché barbaro stimò sua gloria l’essere Curatore 
generale delie vie come apparisce delle iscrizioni ancora 
esistenti alla posta di Mesa nelle Paludi Pontine , ed 
a Terracina , Debbo però prevenire il lettore , che 
nel dire avere gl’ Imperadori , ed i loro successori e 
Re d’ Italia , assunto a loro la carica di Curatore 
delle vie , non voglio intendere , che essi ne facessero 
Come per lo innanzi ana magistratura particolare , 
onde s’ intitolassero Curatori delle vie come s’ inti- 
tolavano Censori , Pontefici Massimi etc ; ma solo , 
che riuniirono questo impiego alla dignità Imperia- 
le , come il PontiBcato' Massimo , la potestà Tribu- 
xxicia , e la Censura, cioè come le prime dignità della 
Republica . Tutto ciò mostra quale alta stima sì 
avesse di un tale impiego , non solo durante la Rer 
publica , quando ne erano rivestiti i Censori , c per 
conseguenza le persone di maggiore riguardo ; ma 
ancora sotto gl’ Imperadori . Questa dignità non era 
soltanto molto illustre nei Curatori Generali , ma an- 
cora in quelli che subalterni erano particolarmente in- 
caricati di alcuna via come Cesare dell’ Appia , Termo 
della Flaminia , e Cornuto della Emilia . De’ primi 
due ho riferito i passi di Plutarco e Cicerone , dell’ 
ultimo , ecco come Plinio il giovane si esprime (i): 
Secesseram in municipium qtium mihi nunciatum est 
Cornutum Tertullum accepisse jSmiliee viae curam . 
Exprimcre non possum quanto sim gaudio affectus 
et ipsius et meo nomine , Ipsius , quod sit licei 
sicut est ab omni ambitione longe remotUs debet 
tamen ei jucundus esse honor altro datus . Meo quod 
aliquanto magis me delectat mandatum mihi offi- 
cium , postquam par Cornuto datum video . Quanto 
tempo durasse l’officio di Curator f^iarum è incer- 
to , come akresi non è determinata la durata de’ Cu- 
ratori assegnati ad ntia via particolare ; pare però 
che questi ultimi durassero come accennai di sopra 
quanto richiedeva fi bisogno per la ristaurazione della 
via stessa , alla quale presiedevano . A ciò , che ho 


(i) Epislol. lib. V. epist. XV. 
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auerito circa l’ estinzione dei Curatori Generali delle 
Vie sembra opporsi un passo di Capitolino (i) dove 
dicesi di M. Aurelio : Dedit preeterea CureUoribus 
Jiegionum oc vianim potestatem ut vel punirent 
<vel ad Prcefectum urbi puniendos remitterent eos , 
tfui ultra vectigatia quidquam ab aliqiin exrgissent . 
Nla questo passo non è decisivo f ivi non si parla , 
clic genericamente dei Curatori delle vie e perciò può 
senza impediinenlo credersi , che s’ intenda ivi de’ 
(Curatori particolari. D'altronde Ca|iitolinu stesso poco 
prima mostra , che Marco Antonino , come i suoi 
predecessori avea assunto la cura delle vie dicendo : 
/'ias etiarn urbis atque itinerum diligentissime cu~ 
ravit . E questo passo mostra di più , che anche 
i Quatuorviri per le vie interne di Roma erano sta- 
ti , o aboliti , o ridotti al grado di Magistrati su- 
baltemi . . 

CAPO ni. 

> Amministrazione delle vie . 

Eiira officio de’ Curatori affittare la rifazione delle vie 
' a’ privati che si dicevano Mancipes . Udiamo Pesto, 
o per dir meglio il suo Epitomatore Paolo nella vor-e 
Manceps :^Manceps dicitur qui quiil a popolo eniit 
conducitve , quia manu suolata significai se aneto- 
rem_ emptionis esse } qui idem pries dicitur : quia 
tam d ebet prawlui e j of ulo qua ( romisit , quam 
is qui prò eo prtes J'itclum est . l^Juesto passo ri- 
guarda i Mancipes di qualunque sorta ; ma Tacito 
nel libro IH degli Annali (u) chiaramente mostra , che 
Cosi si chiamavano coloro che prendevano in affitto 
le vie : Idem Corbulo plurima per Italiam itinera 
Jraude MANCIPUM , et incuria magistratuum in- 
terrupta et impervia , clamitando execulionem ejus 
negotii libens suscepit . Quindi quella iscrizione ri- 
portata dal Lipsio nelle sue note a Tacito ci ricorda 
il Mancipe della via Appia : 

CN. CORNELIO 
CN. F. SAB 

MANCIPI VIAE APPIAE 


(0 In M. Antonio c. XI- 

(f) C. ;i. 3i 
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Qdvsta stessa iscruionc più esattamente ù riferita dal 
Pau\iiiio(i) D. M. S 

CN. CORiSliUO 
CN. F. SAB 
MVSAEO 

MANCIPI . VIAE . APPIAE 
HERENNIA . PRISCILLA 
CON IV (il 
BENE . MERENTI 
FECIT 

1 Mancipi , dicevansi anche Redemptores . Cosi 
ne parla Siculo Fiacco ( 2 ) . fVitni sunt vifV publico! , 
ref^alesque , qute publice muniunlur et auitorum no- 
mina oblinenl : nani et Cnratores accipiunt , et 
per HEDEMP'I t>RES wiiniuntur . 1 Mancipi , o 
Redeuiptores si rifacevano delle spese con diritti nomati 
vectiffiil , (Quindi se ecci'devano nel riscuotere erano 
soggetti ad essere dai ('uralori puniti . (iosi infatti 
si rileva dal passo di Capitolino (3) riferito di sopra ; 
Cedit preeterea C tiratoi ibus Regionum , ac f' laruin 
potestatem , ut vel punirent vel ad Prcvfectum urbi 
ptiniendos reniitterent eos qui ultra 'vectigaha quid- 
qtiam ab aliqttn e.tegissmt . In generale , i Curatori 
delle vie , e chiunque sotto altro nome esercitò lo 
stesso olHcio , ebbero la suprema soprainlendenia alla 
costruzione , ristaurarione , e manutenzione di esse , 
ed a tutto ciò che ne dipendeva . 

Il danaro < che occorreva per la costruzione , e 
tistauro delle vie , durante la Republica , toglievasi 
dal publico , come può servire di prova 1’ iscrizione 
che esiste ancora nel palazzo Naro a S. Chiara , C 
che si è riportata nel primo tomo del Nardini : 
SENATVS 
POPVLVSQVE 
ROMANVS 
CMVOM 
MARTIS 

PECVNIA . PVBt.lCA 
IN . PLANITIAM 
REDIGENDVM 
CVRAVIT 


(1) Urhs Runa p. 121. 

(2I De Cnniiitim Agror. p. 9. 
(ò) In M. Antonino c. >'! 
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e come si rileva dal passo citato di Siculo Fiacco , 
iVa/» sunt vim publicce regalesque, quee PUBLÌCE 
MUNWNTUR etc. 

Ma in tempo della Republica stessa non manca- 
rono privali , che per accattivarsi l’amore , e la stima 
della moltitudine spesero molto del loro proprio da- 
naro per le vie . Cosi Cesare al dire di Plutarco ( 2 ) 
nel passo riferito di sopra , molto spese pel ristauro 
della via Appia , allorché n’ era Curatore : Eirti /f 

Tct/TO fiSV , O'/oo T»« Avnriaf arrcJnx^'tif tvi/iiXiiTH 

wa/i'jrcX^a ^pa^ara ^rpea«tva^ùl^■5 tuv ('ott/rou. Tanto 
perchè essendo stato eletto Curatore della •tia Appia 
molto vi spese de' proprj danari . Cosi si è veduto 
di sopra che Agrippa ristaurò tutte le vie a spese 
proprie (3) ; e da una iscrizione riportata dal Pan- 
vioio (4) sappiamo , che un L. Apulejo Curatore 
delle vie a sue spese lastrici iln tratto di dieci 
mila piedi . 

L. APPVLEIVS 
C. F. ANI. NIGER 
IL VIR 

CVRATOR. VIARVM 
STERNENDARVM 
PEDVM DECEM 
MILLIA VIAM 
SVA PECVNIA 
FECIT 

Questa libertà de’ particolari si osserva anche sotto, 
gl’ Imperadori , quando delle Città e de’ privati eres- 
sero ponti e costruirono vie in loro onore ; corno 
fecero i Maestri Augustali ad onore di Augusto , i 
quali costruirono la via Augusta ne’ Falisci , che parten- 
do dall’Annia andava fino al tempio di Cerere , siccome 
rilevasi da una iscrizione già esistente in Civita Castella- 
na (5); lo stesso ricavasi dalla iscrizione posta sul celebre 
ponte di Alcantara in Ispagna , dalla quale appren- 
diamo , che un C. Giulio Lacero costrusse a proprie 


( 1 ) De Conti, ^^ror. p. 9 . 
(a) In Caesare c. V. 

(3) Pio Uh. 4g. p. 476 . 

( 4 ) Urhs Roma p. 68 . 

(5) Panriiiiui Urbs Roma . 
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spese quel ponte magnifico ad onore di Traiano' (i); 
cosi a proprie spese quelli di Àquaflavia in Porto- 
gallo eressero un ponte di pietra anche questo ad 
onore di Trajano Augusto (2) ed il Medico Publio 
Decimio Erole Liberto di Publio diede 3 o^ , 000. 
sestersj per la costruzione delle vie ( 3 ) . Anche quando 
le vie si facevano totalmente a spese publiche , si è ve- 
duto di sopra che s’ imponeva un diritto ; e questo si 
faceva qualche volta sopra i vicini, cioè sopra que’ pro- 
prietari > erano alla via stessa attinenti . Il passo 
classico di Siculo Fiacco , (4) di cui abbiamo gih 
portata una parte , ci dimostra tutto ciò , che alla 
economia delle vie si apparteneva ; Queedam ergo 
vite aliquando Jlnes transeunt possessionum , qua- 
rum tanien non omnium una eademque est tondi- 
no . Nam sunt vite publicw regalesque, qute publi- 
ce muniuntur , et auctorum nomina obtinent ; nam 
et Curatore} accipiunt , et per Redemptores muniun- 
tur , in quarumdam tutelam a possessoribus per tem- 
pora summa certa exigitur . yicinates àutem vice de 
publicis , qute divertuntur in agros , et scepe ad 
alleras publicas perveniunt , aliter muniuntur per 
pagos , idest per Alagistros pagorum qui operas a 
possessoribus ad eas tuendas exigere soliti sUnt , 
aut ut comperimus unicuique possessori per singulos 
agros certa spatia assignantiir , qute suis impensis 
tuentur . Da questo passo adunque apprendiamo , che 
alcune delle vie publiche per la loro conservazione 
erano per qualche tempo a carico de’ possessori at- 
tinenti ; che le vie vicinali erano a carico de’ Mae- 
stri de’ Paghi, i quali , o esigevano gli nomini necessar; 
alla loro conservazione , ovvero assegnavano uno spazio' 
determinato ai possessori per la conservazione a loro spe- 
se . Diversamente operavasi per le vie dentro le città . 
Queste come apprèndiamo da Papiniano ( 5 ) erano per la 


(1) Grnler. TheS. Inscript. p. 162. i. 

(2) Id. p. 162. 2. 

( 3 ) Berger Hist. des Grands Chemins de l’ Smpire 
Ur. I. p. 89. 

( 4 ) De condii, agr. p. 9. 

( 5 ) Grut. Tbes. laser, p. 4<JO. n. 

(6) Digest, lib. XLIII. Tit. De via puif. et siquld in 

ea §. 3. 
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loro costruzione a carico de’ privati ; Construat autem 
vias pnblicas, unmquisque secundum propriain do~ 
mum... Quicumque autem mercede habilant , si non 
construat dominus , ipsi conslraentes computet dispen- 
tlium in mercedem . Anzi non vi era eccezione per 
alcuno circa la costruzione delie vie onde essere di- 
chiarato esente . Sono chiare a tale uopo due leggi 
del Codice Teodosiano (i) ; una data dagl’ Impera- 
dori Valentiniano li. Teodosio , ed Arcadio Augusti , 
ad Eusigno Prefetto del Pretorio, la quale si esprinne 
così : a viàrum munitione nullus habeatur immu~ 
nis : et eorum preedioruin aclorcs qui forte infunato 
onere privilegiorum contrniplationi parere mini- 
me ’i'o/uerint , nostree domai vindicentnr . L’ altra 
data da Onorio e Teodosio IL ad A.sclepìodoto pure 
Prefetto del Pretorio dice : ^Ibsit ut nos instruclinnem 
vite publicee , et ponlium , slrntarumque operam 
titulis mngnorum principuni dedicatam inter sor- 
dida munera nameremus . J^tur ad inslructiones 
reparationesqne itinerum , pontiumque , nuUum ge- 
nus hominum , nulliusque dignitatis , ac Tcneratio- 
nis meritis cessare oportet . Domos etìam divinas 
ac venerandas ecclesias lam laudabili Ululo liben‘ 
ter adscribimus etc. 

CAPO IV. 

Imperadori , che più cura si presero delle vie , 

(guanto fosse stimato onorevole l’ avere risarcito le 
tic lo dimostrano le iscrizioni , e le medaglie battu* 
te in onore di quelli che piti cura ne presero . 

Dopo Cesare il primo a risarcire e darsi gran 
premura delle vie fu M. .Agrippa, il quale, come si 
vide di sopra al dire di Dione (a) l’anno yai , scu- 
do Edile ; waiaa.i /( Tstc oVsu{ /ikJìv tK tcu 
eitv Xajflùiv fTriexsuxes , rislaurò tutte le strade sen- 
za torre nulla dal publico. Quale premura ne preu - 
desse Augusto , Svetonio lo mostra (d) dicendo: Quo 
autem J'ucilius undique urbs adiretur , desumpta si- 


(i) l.ib. i5. Tit. de liin. mun> l. 3. e 6. 
(a) Lii. 49- P' 476 
(SJ In Augusto c. 3o 
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hi Flaminia via Ariminum tenus munienda , reli~ 
quas triumphalibus viris ex manubiali pecunia ster~ 
nendas distribuii. Lo stesso afferma Dione ( 1 ) Ev 
fitv yrtf TU TrpolifHfHvu , irti retf oVbo{ rau 

TH^aut J'urrafivTOVf v'rr' a/xtXci«( o'paii> avacn , t<c< 
Atti' ecAAo<( TISI raiv jSoi/XfUTuv «TrjfxluctBtu TOi( 

otKt/ai( TfXsri TrpofffTec^f , t»( J't ^‘Ka.pivim ai/TB( , 
MwtiJ'mrif tKTTfaTtufftiv fi' auTH( (TtpiA*3’» . ^ 

xai »’ ptv fv6u( Torf cyiinre, x«i fio, Tauro Kcu UKoytf 
etvTU far' ct-^ifaiv ir id.tv tx tbu Tifitfifaf yt^vfa , x>f 
tv AfifLivu t7roinò'»*ttv. ai' J" a'KAxi u'trtpav ti r'au» 
’^pof rau fapaeicu ( vrttfav paftn tuv /SouMutuv 
a’fluf avaXiTKtv ) t/Tt *xi rau Avyauvrou ti( 

iiTTtiy id-iXfi tTirKiuaffóaray. S^clV anno predetto ve- 
dendo , che le yie fuori delle mura per la negligen- 
za eransi rese impraticabili , commandò che le al- 
tre fossero dai Senatori , a proprie spese ristaura- 
te ; egli poi si prese la cura della Flaminia , poiché 
per essa dovea uscire in campagna . Questa Ju subito 
risarcita , e perciò furono a lai erette statue negli 
archi sul ponte del Tevere, ed in JRimini ; le altre 
però , ( siccome nessuno de' Senatori spendeva volon- 
tieri ) furono risarcite a spese publiche , o se si vuole 
dire , a spese di Augusto stesso. Quindi di paoyo, 
divenuto Curatore delle vie, fece il milliario Aureo . 
ed assegnò ad esse de’ (>ersonaggi pretorj , che invigi- 
lassero sul loro risarcimento , ed avessero due litto- 
ri , come secondo Dione si è veduto di sopra (a) . 
A cagione di questa cura di Augusto per le publi- 
che vie furono battute in suo onore le medaglie col- 
le epigrafi QrOD FIAE MVìSlTAE SVNT , due 
delle quali si riportano nel primo tomo di Nardini . 
Pare da una iscrizione riportata da Grutero f3), che 
questo risarcimento della via Flaminia fatto da Au- 
gusto si eseguisse sotto la sorveglianza dì Gajo suo 
nipote . 

Tiberio malgrado fosse poco amante di opere pu- 
bi iche, meno quelle , che riguardavano i suoi piace- 
ri infami , pure delle strade ti prese gran cura aven- 
do risarcito quelle delle Gallie e delle Spagne, sio- 


(1) Ub. 58 p. 585 

( 2 ) lÀb LIV. p 602 . 
(i) P'. i 49 - n. a. 
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come si ricava da due Iscrizioni , una trovata a Ni- 
mes, e l’altra a Errea in Spagna (j). 

Claudio , che amò tanto le opere grandi, come può 
osservarsi dal magnihco acquedotto che porta, il suo 
nome , dal porto Ostiense , e dall' Emissario del Lago 
Fucino , ( 3 ) non mancò di ristanrare anche egli le vie 
nelle Gallie (3) , ed a fame altre in Italia , taglian- 
do i monti stessi al dire di Plinio (4) Nam portiti 
O.iliensls opus preetereo f item vìas inter montei ex- 
tisns , iflare Tyrrhcnum d Lucrino moliòus seclusum : 
tot pontes tdntis impendiis factos 

Anche Nerorie risarcì le vie irl Ispagna (5) ; ma" 
dopo Augusto quegli , che maggior cura pose in que- 
sta parte di opere publiche , fu Vespasiano , il qua- 
le ristadrò in generale tutte le vie, e specialmente la 
Flaminia, l’Appia, e quelle di Spagna. Della Fla- 
rninia Aurelio Vittore (6‘) dice: Adliac per omnes ter- 
has qua jus Romanum est , rennvaUi' urbes cultu egre- 
giù , Iricènue operibus maxiihis munita;, et cavati mon- 
tcs per Flaniiniam prono transgressU : ed ancora un 
monumento ne esiste al Furio , che è appunto questa 
montagna scavata, sull’ ingresso della quale v’ha unii 
iscrizióne col nome di Vespasiano stesso ; 

IMP. CASSAR AVGVSTVS 
VESPASIANVS. PONT. MAX 
TRIB. POTEST. MI. IMP. XXVIII. COS. "Vili 
CENSOR. FACIVND. CVRAVIT, 

Dell’ Appia rie abbiamo un monumento sulla ba- 
laustrata del Campidoglio , nella colonna milliaria , 
che ne marcava il prinio. miglio , ed in altre colon- 
ne dello stesso genere , che d osservano lungo le Pa- 
ludi Pontine . Di quelle di Spagrfa , le quali poi fu- 
rono continuate dai suoi Ggliiioli Tito, è Domiziano ne 
abbiamo i monumenti in Grutero ( 7 ) ; e da un’ al- 
tra iscriiionè riportata da questo stesso autore (8) 


(1) Gruter. Thes laser, p. i53. n. 3. 7 . 

( 2 ) Sreton. irt Claudio c. 2 ». 

(3) Gratet. •Thes. laser, p. iSa. n. 7 - 

(4) Uist. Naliir. Lib. 36. c. i5. 

(5) Gruter. Thes. Inscript. p. i54 n. 1 . a. 

( 6 ) De Ciesariòus in f'espasiano . 

( 7 ) Thes. Inscript. p. iS4- n. 3. p. l55, n. 3. 
(^) lò. p. 243 . n. 2 : 
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pappiamo , che anche le vie interne di Roma per la 
negligenza de’ tempi precedenti guaste , furono da Ves* 
pasiano a sue spese ristabilite. 

Domiziano è noto specialmente per la via da lui 
costrutta da Sinuessa a Pozzuoli, lungo il mare Cam- 
pano , e che dal suo nome fu delta Via Dumiziana 
come meglio vedremo a suo luogo . Di questa ne ab- 
biamo una bella descrizione in Stazio Poeta contem- 
poraneo e suo amico (i), ed in Dione (a), il quale 
dice : Ev TOV^a tu J'Oov» a’ o'iPcc »' arra Ziveicrni »< 
nobTi9>oii( cLyc'jta , trrcpfjùii. In ifucsto tem- 

po la stratta che da Sinuessa mena a Poszuoli /« 
lastricata di pietre. E non solo costrusse questa via, 
ma compì i lavori cominciati dal padre nelle Spa- 
gne , come si ricava da una iscrizione trovata a Me- 
dina , Più cura ancora si diede delle vie l’Impera- 
dore Trajano , il quale , se si vuole prestar fede ^ 
Galeno (3) « sendo le vie in cattivo stato , tutte le 
a rifece , e dove erano umide e fangose le lastricò di 
<c pietre, o ne rialzò di molto il livello con terra, dove 
« erano da selve, ed arbusti occupale, ed aspre, le spur- 
« gò , e co’ ponti uni i fiumi che non potevano traghet- 
u tarsi ; se la strada semhrava più lunga del dove- 
re re ,una puova ne tagliò più corta , dove era irop- 
« po ardua la fece passare per luoghi più bassi , qi)eì- 
cc la che fosse stata attorniata da belve , e abhando- 
« nata la fece passare per luoghi abitati ec. Elogio che 
sembrerebbe soverchio se non fosse dai fatti ricono- 
sciuto per vero . E’ celebre il suo ponte sul Danu- 
bio , descritto specialmente da Dione (4^ il quale po- 
co dopo , in poche parole trattando del disseccamento 
delle Paludi Pontine conferma quello che Galeno avea 
scritto , cioò Kett xara rtv( avrev( ^pci>ev( ra t« iA» 
T« ncvrivx u’J'oTremrt AtSu, xai t*? o'J'ouf wapoiuo- 
J'opxeitf xai yt^vfciit ptya,>tO'!rptvlirrarai( i 

ed in questi tempi lastricò di pietre una -i'ia nelle 
Paludi Pontine , e costruendo strade di quà e di là , 
vi edificò sontuosi ponti . E sul principio della vita 
dello stesso Imperadore si legge xai tJ'aTrava. ‘’ra.jr- 


(1) Uh. IV. 

( 2 ) In Domitiano p. 2i3. 

(3} De niethodo cor. morb. lib. IX. c. Vili. 
(4^ In Trajtmo p. aSi. 
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/tfv i( Tcu( 70 ^{/u.ou( , iraiii-rroXKa, ft i( ra. r»( 
f/pni'it; <p7-x , Kxi TrXiirrx , kxi ttvxyKxiorxT* , Kain 

KXI IV XX/ IV e/Xo/o/tXpiXtf-/ <f»liOtlOI( I IX> 

Txrxiuixrxt ; e mollo spese nelle guerre , e molto nel- 
le opere di nace , e nel costruire molte cose e 
necessarie , nelle vie , ne' porti , e nelle fabbriche 
publiche . Di quelle sue operx>,!oai nelle vie servo- 
no di testimonianza inult: colonne milliarie , che an- 
cora esistono lungo le Paludi Puntine , e che porta- 
no il suo nome; e la medaglia coll’epigrafe di f'ia 
Trajana , giacché egli lastricò , e costruì intieramen- 
te una nuova strada da Benevento a Brindisi : cosi 
ci rileva da una iscrizione gié esistente in Àscoli (i) : 

V 

IMP. CAESAR 
DIVI . NERVAE . F 
NERVA TRAIANVS 
AVG. GEIIM. DACIC 
PONT. MAX. TR. POT 
XIII. IMP. VI. GOS V 
P. P. 

VIAM A BENEVENTO 
BRVNDISIVM . PEGVN 
SVA FECIT . 

Adriano suo successore, che tanto amò la ma- 
gnificenza e le opere puhiiche , che lasciò tratti di 
questo suo studio in ogni parte dell’ Impero , non tras- 
curò neppure egli le vìe , ma lastricò di nuovo e portò la 
via Cassia da Chiusi a Firenze per un lungo tratto di mi- 
glia , giacché il numero LXXXII che si legge nella iscri- 
zione riportata di Grutero é un errore di Grutero stesso, 
o del quadratario , poiché da Chiusi a Firenze , come 
vedremo dagli Itinerari antichi vi sono miglia LXXH- , 
e risarcì varie vie della Spagna , e della Lusilauia (3). 
Antonino Pio ristaurò la via Latina rifacendo il pon- 
te sul Liri a Ceperano (3) ; Marco Antonino rifece 
le vie di Allemagna (4) e quelle del Belgio insieme 
con Vero (5) . Settimio Severo e Garacalla oltre la 


( 1 ) Grutero Thes. Inscr. p. iSi. n. 3. 
(a) Ili. p. i56. n. 2 . ò. I • e 4- 

(3) Id. p. i$i. n. 4- 

(4) Id. p. i56. n. 6. 

(5) Id. Pi 1S6. n. j. 
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vi» Severian.i da Ostia a Terririin lungo il mare , 
che costruirono di nuovo, e che ancora esiste in mol- 
te parti , un' altra pure da Roma a Villa Magna ne 
fecero (i), c ristaurarono la via Domiziaua (a), e va- 
rie vie della Spagna (3) , della Lii.sitauia (4) , e dell' 
Allemagna (f>) . Caracalla stesso dopo la morte del 
padre risarcì la via Latina ed Appia presso il ponte 
di Casilino , oggi di (iapua (G) , e continuò i lavori 
nella Spagna (7) . De’ Massiinini esistono parecchie 
iscrizioni in Grntcro , (8) che c’ indicano avere es- 
si risarcito le vie della Spagna e delha Liisitaitia . Gal- 
lieno ristauiò le vie d’ Italia , della (jallia , e della Spa- 
gna (9). Claniiio II. quelle di Lusilania (10) . Diocle- 
ziano ed i suoi r.ollcghi quelle dell’Alta Italia (1 1). Mas- 
simiano quelle di Spagna (la). Massenzio, come rileva.si 
da colonne miniarle trovate, una (h lle quali verso la 
Villa Ciainpini sotto Frascati , ristauiò la via Latina , 
e Costantino egualmente che Massenzio quelle dell’ 
Alta Italia (i3). Costantino rislaurò pure quelle della 
Spagna , e Costanzo suo figlio quelle dell'Alta Ita- 
lia (i4)* Di Gr.iziano sappiamo, che ristaurò quel- 
le di Spagna (i5) i e fìnalmente ho già parlato delle 
iscrizioni del Uè Teodorico , che mostrano avere egli 
riparato la vìa Appia nelle Paludi Pontine . 

Dopo 1’ epoca di Teodorico , sopraggiunsero le guerre 
diaastrosc, e devastatrici in Italia fra i Goti ed ì Gre- 
ci , che Gnìrono colla rovina de’ primi , e colla in- 
tiera desolazione di tutta 1’ Italia . I Longobardi , che 


(■) 1(). p. i5o. n. i. 

( 2 ) Id. p. ih-j. n. j. 

(3) Id. p. if) 6 . n. 9 . i5$. n. 5. 

(4) Id. p. i58. n. 3. 

(5) Id. p. n. 4 - n. 6 . 8 , 

(6) Id. p. ihi. n. 4 . 

( 7 ) Id. p. ih4. n. 8 . 

(!<) Id. p. i5ii n. 5 . p. i58. n. 6. 

(9) Id. p. i 58 . n. 9. 

(10) Keteudius presso Bergcr Hist Jes Cnamis Che^ 
mins de l' Fmpirc li\ i. p. 71. 

(11) Glutei', "hes. ìnser. p. liig. u. 1. 

(li) III. p. 1S8. II. IO. 

(i.'5) III. p. i5y. 11 . 6. e 2 . 

(>4) I d. (I. iT 9. Il 4. S. 

(iS) id. p. ii> 9 . u. 7 , 
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•uccessero ai Goti mostrarono più ferocia di quelli in 
abbattere ogni istituzione Romana . Le vie cosi rima- 
sero per lungo tempo trascurate , ed appena si con- 
servò la direzione delle 4 >rincipali durante i secoli del- 
la barbarie senza però pensare al loro risarcimento , 
Gli usi moderni poi hanno finito di distruggere il poco 
di antiche vie, che crasi salvato dal tempo e dai bar- 
bari , e se qualche pezzo ancora ne' resta , non è che 
ne’ luoghi poco praticati , ' ed anche questi si vau- 
no distruggendo ogni giorno per risarcire le nuo- 
ve, che sebbene più larghe sono molto lontane dalla 
solidità , e dalla bella costruzione delle antiche , della 
quale sono per parlare nella sezione seguente . 

SEZIONE li. 

Della Costruzione dell^ vie. 
CAPO!. 

Materie , delle quali facevasi uso 
nel costruire le vie . 

I3opo avere osservato ciò che appartiensi alla gene- 
rale amministrazione delle vie antiche , è tempo che 
passi a parlare di tutto ciò , che spetta alla loro co- 
struzione e come fossero divise . 

Sembra a prima vista assai strano , che Vitruvio , 
il quale ci lasciò una opera sull’ Architettura degli 
Antichi , non abbia descritto il metodo che si tene- 
va nel costruire le vie . Ma forse , egli non descris- 
se particolarmente la costruzione delle vie , perchè cre- 
dette , che avendo esposto il metodo di fare i pavi- 
menti , da quello potesse dedursi come le vie doves- 
sero essere costrutte . Infatti il metodo , che egli pro- 
pone per i pavimenti in generale corrisponde jter- 
fettamente a (jucllo , che dee tenersi nel costruire le 
vie, «osi che si trovano ne’ vestigi ancora che del- 
le vie ci rimangono le diverse parti de’ pavimenti , 
che Vitruvio descrive . Inoltre Stazio trattando del- 
ia via Domiziana c’ insegna in qual modo fosse co- 
strutta , e la sua descrizione è perfettamente analoga 
a quella di Vitruvio , meno ciò che si deve conce- 
dere alla poesia . Questi due Scrittori adunque « ser- 
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viranno «li norma per stabilire come le vie fossero fat- 
te , e quali fossero le parti della loro costruzione . Co- 
struire una via , e lastricarla si diceva munire viam , 
e le materie delle quali essi servivansi per tale co- 
struzione , oltre Vitruvio e Stazio ce le mostrano gli 
avanzi che ancora ci restano . Vitruvio come più sot- 
to vedrasii , al c. t. del settimo libro dicendo, che 
ne’ luoghi non sodi nel fare i pavimenti si dovea co- 
minciare dalle pai iCca te , /istucationes , prova che nel- 
la costruzione delle vie vi bisognava il legno; quin- 
di nomina i sassi , Saxa ; le materie , cinò frammen- 
ti mescolati di ogni sorta di cose da lui chiamati Rit- 
dus ; la terra cotta , Testa ; e linai mente la calce Calx. 
Queste stesse materie come principali negli strati in- 
feriori si nominano ancora da Stazio nel 111. componi- 
mento del libro IV. delle Selve y. 4<J- e seg. dove parla 
della Via Oomiziana : 

O (juantee pariter manus lahorant ! 

Hi ciedaiit nemus , exuunlque montes , 

Ili ferro scopiilos , trabesque levant , 
liti saxa liganl opusque texani , 

Cacto pitlvere sordidoque topho . 

Come si vede nel terzo verso de’ citati nomina i 
legni , e gU scogli , trahes , senpulos , cioè i macigni , 
che rivestivano la superficie esterna delle vie ; nel ver- 
so seguente i sassi , e sottintende la calce culla fra- 
se saxa liganl; nell’ultimo le scheggie di terracot- 
ta , e tufo che siccome vedremo componevano il nu- 
cleo della via ; opusque texani cacto pulvere sordi- 
doque topho . 

A queste materie va aggiunta la terra , Terra , 
poiché qualche volta le vie erano di so'la (erta bat- 
tuta costrutte , e che perciò chiamavansi come si dirà 
a suo luogo /'(Ve terrence . Deve aggiungersi ancora 
rarcna , il sabbione, c l’ argilla; la prima [ter mescolarla 
alla calce , le altre per fare mattuni . Da Vitruvio 
al capo IV. del libro II. apprendiamo, che «rena di- 
cevasi indistintamente quella che ai cavava dentro ter- 
ra come è la terra di cui tanto abbondano le vicinan- 
ze di Roma , c che è conosciuta sotto il nome di poz- 
zolana , e questa si diceva fossicia dallo scavarsi , ed 
arenaria le cave ; e quella , che si trova ne’ fiumi e 
nel mare , e queste servivano come si è detto per ines- 
colarie alla calce, sebbene le piime secondo lo stesso 
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Vitruvio dovessero preferirsi . Sabulo poi che noi di- 
remmo sabbione ent una specie di terra che o si mes- 
colava, o se ne facevano ancora intieramente mitto- 
ni , come si facevano pure di un’ argilla bianca , e 
rossa. Quindi questo saiu/o , che entrava come l’ar- 
gilla ancora propriamente detta, nella costruzione de- 
gli strati inferiori delle vìe , dee ridursi alle altre ar- 
gille, ma era di una qualilk pìii leggiera. Nella co- 
struzione delle vie entrava pure la gliiaja Glarea 
che noi chiamiamo volgarmente breccia , ed il ferro 
per i perni delle guide elle tiancheggiavano le vie stes- 
se . Quindi riepilogando tutto questo che è stato det- 
to , le materie impiegate in costruire le vie , si ri- 
ducono a queste , cioè ; il legno , la terra , l’arena, 
r argilla , i frammenti di terra cotta detti Tosta , la 
calce , la, pietra , la selce , il tufo , la ghiaja , ed il 
ferro. 

CAPO II. 

Costruzione delle vie . 

C3ra venendo alla oostruziooe stessa , e cominciando 
dal fondamento , Vitruvio al cap. I. del lih. VII. dice, 
che dovendosi fare un pavimento si debba in pri- 
mo luogo cercare la terra solid.i , ed eguagliarla , e 
con questo fondamento , porvi sopra lo strato di 
macerie : che se il suolo si trovi , o in parte o 
tutto congestizio , cioè non sodo , allora deve ten- 
dersi solido con molta cura per mezzo delle ]>ali- 
ficate . Et si pieno pede erit RUDEHANDUM , 
qiutratur solum si sii perpetuo soliduni , et ita 
exteqnetur et inducatur cum ST ATUMINE RU- 
DUS : si autem omnis aiU ex parte congestilius lo- 
cus fuerit FISTUCATIONIBUS cum magna cura 
solidetur . Ora vediamo cosa dice Stazio sopra que- 
sto stesso soggetto nel III. componimento dal libro 
IV. delle Selve v. 4<>- * 

Hic prinvus lahor inchoare sulcos , 

Et rescimlere limites et allo 
Egestu penitus cavare terras ; 

A/ox , fiaustas alitar replore fossas , 

Et SUMMO G RE MIt/M parare /)0 ISO 
Ne nutent sola , ne maligna sedes , 

Et pressis dubium cubile saxis . 
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Messe ÌDsieme adunque le circostanze di questi due' 
passi , nel formare le vie , apprendiamo , cbe primie- 
ramente si segnavano due solchi , i quali indicassero 
la larghezza della via , clic più sotto mostreremo 
quale fosse ; 

Hic printus labor incftoare sulcos . 
poi si scavava la terra entro i due limili del solco 
stesso , fino a trovare la terra dura : 

Et rescindere limites et alto 
E^^stu penitus cavare terras . 
il che corrisponde a l iò die dice Vilruvio ; Et si 
plano pcde. erit ritilei-iiiidum , (jnceratur solum si 
sir perpetuo solidnm ; fallo ciù , r trovala la Urrà 
dura , si spianava ; et ita errequeiur . IVon sempre 
perù [ìoleva trovarsi la terra ilura ; nc‘ terreni palu- 
dosi nrù si scava , più la terra si trova molle , ed 
in tal caso dovea eseguirsi la ])alilicata di Vilruvio: 
si autem omnis aut ex porte com^estiiius loc.us fuerit 
Jìstucationibus cum ma^na cura solidi-tur . Dove» 
poi questo vuoto fatto riempirsi di varie materie , 
ed era ciò che formava la via ; 

A/or haustas aliter replere fossas , 

Et sunimo greniiutn parare dorso 
Tutto questo riempiineiito diccvasi adunque Gra- 
mium , come Summum Dorsum dicevasi il pavi- 
mento della via attesa la sua forma dorsale come 
fra poco osserveremo. Varie però erano le parti di 
questo Gremium-, \o Statumen, il Hudas, il A'ucleus . 
Lo Statumen era un fondamento di sassi rozzi che 
facevasi sopra la terra solida , o la palilìcata ; questi 
sassi non erano più piccoli didla capacitò della ina- 
' no ; r altezza , ossia In profonditi dello Statumen 
dipendeva dalle rircosiaiize dalla via stessa . Tane 
ir.super , prostegue Vilruvio , staturninetur ne mi- 
nore saxo , iiuain , quod possit manum implere . 
Questa operazione dicevasi Statuminare . Dopo ciò si 
poneva uno strato , che noi diremmo di calcinacci , 
ossia di materie di ogni sorte, detto ftudus : Eudiis dice 
Isidoro ( Orig. lib. VI. c. III. p. laog.) artijices appcl- 
lant lapides contusos , et calci admixtos quos in 
pavimenlis faciendis super Jundunt nnde et rudera 
dicunlur . Queste macerie doveano essere mescolate 
ad un terzo di calce se le materie fossero nuove , a 
due quinti se fossero vecchie, e poueado primiera- 

c a 
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'mente la calce; e fatto ciò si appianava con veti! di 
legno battute fortemente da dieci uomini per volta , 
cosicché questo strato terminata la battitura non ol- 
trepassasse la grossezza di un dodrante , equivalente 
e nove oncie di passetto , come osserva il Barbaro 
nella sua traduzione di Vitruvio : Stalunitnibus indu- 
ctis ruderetur j RUDUS si noviim erit , ad ires par- 
tes una calcis misceatur , si redivivum J'ucrit (piin- 
(fue ad duum mixtiones habeant responsum . D< inde 
RUDUS inducatur , et vectibus lif;neis , decurii s iii- 
ductis crebritcr pinsatione sotidelur , et id non mi- 
nus pinsum absolutum crassitudine sit dodrantis . 
Questa operazione dicevasi rnderare. Posto il RU//US 
ai faceva il terzo strato di frammenti di terra rotta , 
mescolati con calce nella proporzione di un ter/.o di 
calce , e due di frammenti , e questo terzo strato 
avea sei dita di profondità , e si chiamava IVUCLEUS 
quasi si dicesse il nucleo o 1’ anima del pavimento , 
Insuper ex testa NUCLEUS inducatur mixtioncm 
habens ad tres partes unam calcis , uti ne minore 
sit crastitudine pavimentum digitorum setiurn . 'J'utte 
queste preparazioni prima del pavimento stesso si fa- 
cevano per impedire che la terra non cedesse, e per- 
chè la via resistesse ad ogni prova ; 

Ne nutent sola ne maligna sedes 

Et pressis dubium cubile saxis . 
e da ciò derivò , che tanto le vie antiche resistessero 
che ancora dove circostanze estranee non le hanno 
distrutte esistano come se fos'ero state lastricale ieri . 
Sopra il nucleo si faceva il pavimento propriamente 
detto . Supva nucleum ad regulam et libellam exn- 
cta , pavimenta struantur etc. Il pavimento chiama- 
vasi pavimentum , perchè per farlo bisognava j>a- 
vire tcrram cioè battere la terra . E siccolne per dar 
scolo alle acque i Romani gli davano una piccola 
eminenza nel mezzo , quindi dicevasi ancora a"ger , 
come da Isidoro al lib. XV. c. XVI, p. iao0‘. si ri- 
cava ; AQQER est media strafa erninentia , coa- 
cervatis lapidibus strala , ab asgere , id est cnacer- 
vatione dieta , quam historici riam militare n tli- 
cunt : e cita il verso di Virgilio nell' Eneide ( lib. V. 
T. *73 ) ut ; Qualis sape via dr/irensus in nggere 
serpens . Sopra questo anche Servio dice lo slc-.>o che 
Isidoro : Agger est madiee vice erninentia , Coage- 
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ralis la/>ielibus strala , linde vice a^gere dixit . Am- 
minrio Marcellino ( lil>. XIX. c. i6. ) lo chiamò Ad- 
Gl'iH iri \E R.t filUM : et tamquam itinerario n^- 
ffere \>el superpositn ponte complanatum fonliuin ejuod 
inter muritm , con^estanique forinsems r'rttem hiii- 
hat , patcfecit hoslibus transitum nulUs obitcihus im- 
peiLluin . Que.slo «tesso motivo fece d.-ii-e ancora alla 
.superficie delle vie il nome di SUMMf^'I , 

come si è veduto in Sla/.io ; 

Et SEMMO j'remiuin parare IHIRSO. 

11 pavimento facevasi in diverse inaniorc ; la pii 
conimune , era di farlo di grandi pietre poligone ta- 
gliate ad angoli, le quali univnnsi così bene da la- 
sciare le commessure presso che impercettibili , e far 
parere la via come composta dello stesso mas.sn . Ciò 
si vede chiaramente in quelli avanr.i di antiche vie 
che , malgrado il tempo , e la barbarie ancora ci .sono 
rimasti . Della via Ostiense , e della via Appia , si ve- 
dono ancora i residui ; è celebre il pez/.o della via 
Aib.ma o trionfale al Tempio di Giove Laziale ; avanzi 
in.agnìfici della via Ttiscnlana .sono stati recentemente 
scoperti lungo le mura di quell’ antica citth ; rimine 
ancora un’ avanzo ben conservato della via che me- 
nava al tempio di Diana , e che si vedono nello scen- 
dere al lago di Nemi sotto i Cappuccini di Ganzano f 
altri se ne veggono a Lannvio fuori della porta , verso 
mezzo giorno , altri presso Tivoli dell’ antica via Ti- 
burtina presso la villa di Mecenate ; e un lungo tratto 
della via Preneslinn si viile ancora poco prima di giun- 
gervi , dopo avere passato S. Cesario . Tutti que.sli avanzi 
sono dello stesso genere circa la loro superficie esterna , 
cioò, come io diceva, sono composti di massi grandi poli - 
goni tagliati ad angolo , la pietra di cui sono compo- 
sti è una lava basallina , che si rinviene in molti luo- 
gbi presso Roma , e speeialmente se ne trov.ano cave 
vicino ni lago Regillo siill.i via Rabicana ; una ve ne 
Ita sotto il eastello diruto della Molara ; una sotto i 
Cappuccini di Genznno , una presso Boville , una presso 
il sepolcro di Metclla etc. QuesU sorta di pietra di- 
cevasi dagli antichi Si/ejr , o lapis Siliceiis ; e lapi- 
dirincc siUceae appcllavnnsi i luoghi donde traevan- 
sì ; noi la chiamiamo volgarmente selce . Viii'uvio rao- 
5tr.t la qualità di questa . e delle altre pietre , che 
sìuìavano nelle costruzioni , al capo VII. del II. li- 
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bro : Sunt enim olire molles , uti sant circa urbem , 
liubrae, Pal/ienses, Fidenates, Albance-. alice tempera- 
tee, uti Tjburtince , Amiternince , Soractince , et qua 
sunt bis generibus : nonnallee durre , uti silicete . Con 
quest’ ultimo nume gli antichi iudienvano le cave della 
pietre che per la loro durezza si spezzavano colla mazza 
di ferro , e che mandavano fuoco . Silex dice Isi- 
doro al cap. 111. del libro XYl. p. laoq , est lapis 
durus eo quoti exiliat ignis ab eo dietns . Quindi ab- 
biamo veduto , che Stazio nel luogo più volte citato 
per laoslrare questa operazione fa uso della espressione: 
Hi ferro scupulos , trabesque levant, 

Saxuni poi e lapis appellavano le pietre che si segavano; 
da ciò derivano le espressioni continue negli autiebi 
scrittori, e sperialmenle in Livio. Silice sternere. , e 
su ro quadralo sternere colle tjuali distinguonsi le vie 
lastricale di policoni irregolari di una pietra durissi- 
ma da spezzarsi culla mazza , da quelle lastricale di 
pietre meno dure come il travertino , i peperini eie. 

« segale : que.sla distinzione si osserva anche ora negli 
avanzi rimasiicù ; il Furo Trajano era lastricato di 
rettangoli di travertino; di questo stesso genere è sta- 
ta trovata una parte del pavimento del Foro Romano 
sotto la colonna di Foca ; mentre di 1.H dal Comizio 
la via , che costeggiava il Comizio stesso era di po- 
ligoni di selce ; e di poligoni di selce è pure il pa- 
vimento del Clivo Capitolino scoperto da S. E. il Sig. 
Conte diFnnrhal Ambasciatore Straordinario di S.M.F. 
presso la S. Sede . Non è Iren sicuro però se tutto il 
Foro Romano fosse lastricato di travertini , anzi pa- 
re di nò , poiché ad occidente della' colonna di Foca 
di 111 dal pavimento di travertini si sono trovati gli 
indizj di un pavimento in poligoni di selce . Le vie 
cosi lastricate , o a polìgoni , o a rettangoli , aveano 
il nome di vite strato; dal quale viene la moderna de- 
nominazione di Strada ; e ciò facevasi per distinguerle 
dalle vie chiamate Terrence , e Glareatee dall’ essere 
o di terreno solido , o coperte di ghìaju . Ciò si de- 
duce da Ulpiano , il quale dico ( Dig. lìb, XLlll. Tìt. 
De via pubi, et itin. pubi, rcfic. 1. i. §. a. ) Si quis 
in specie rejiclionis detrriorem viam facit , impunm 
vira pnlielur ; propter qiiod ncque latiorem , nequé 
longiorem , ncque altiorem , ncque humiliorcm viam 
sub nomine rejictionis is qui interdicit potasi f acera, 
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vel in ■viam TERHEiVAM glaream inijcere , aut 
stemere viam lapide , quae TERRENA sii , vel 
cantra lapidem Slratam terrenam facere . Questo 
psss ) pertanto ci dà le tre differenze delle vie rap- 
porr > alla costruzione , e ci mostra , la terrena es- 
sere la più ignobile , quella coperta di gliiaja essere 
la ..odia , la lastricata di pietre la più nobile . Che 
alcune delle vie fossero di mista costruzione cioù parte 
coperte di ghiaja . parte lastricate , può dedursi da 
Tibullo, che lodando Messala per aver’ rislaurato 
quella stessa via , cosi si esprime nella Elegia VII. 
del I. libro . 

Nbc taceat monumenta vice , quem Tuscula tellus 
Candida quem antiquo delinei Alba lare . 

Namque opibus congesta tuis Itic glarea dura 
Sternitur , hic opta jungitur arte silex . 

Ma questo passo può con la stessa ragione interpetrarsl 
delb’ via di mezzo , e delle due laterali , cosicché la 
via di mezzo fosse lastricata di selci , e le laterali , 
coni’! generalmente coperte di ghiaja . Onde non es- 
sendovi altro argomento , questo passo resta indeciso, 
e tanto più forte é il dubbio , che per tutto il trat- 
to delle antiche vie Consolari restano indi-/,] cer- 
ti di essere state lastricate di pietre . Ma dopo tutto 
il lavoro indicato , le vie non erano compite : paral- 
leli ai due solchi , originariamente fatti , o per me- 
glio dire alla larghezza della via sorgevano due di 
quelli che noi chiamiamo marciapiedi , e che gli anti- 
chi ."ppellavano Crcpidines , Mai-gines , Umbonrs-, quin- 
di il verbo marginare vias per fornirle di questo 
mar dapiede . Livio al capo XXVI. del libro LI, Cen- 
sore! eo anno creali Q. Fulvius Flaccus , et A. Po- 
stuniius Albinns .... Ccnsores vias sternendas si- 
lice in urbe, giacca extra urbem substruendas mar- 
ginnndasque primi omnium locaverunt . Questo era 
ordinariamente alto dal livello della via circa un pal- 
mo . ed era composto, o di selce , o anche di massi 
qua Irangolari di pietra da taglio : co.sl si vede che 
era marginata una via la quale dalla Labicana met- 
teva nella Latina circa due miglia lontana dal Tu- 
sculo , e di cui si vedono al livello attuale sicuri 
indizi . L’ etimologia di questa parola veniva dal greco 
/? rialto, per indicare appunto quel piccolo rialto, 
o quasi direi orlo , che i marciapiedi formavano lun- 
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go ]e vie; quindi Pesto, o il suo epitomatore Paolo 
CREPIDIiyES saxa prominentia . Questi marcia-' 
piedi dal passo di Livio addotti di sopra furono per' 
la prima volta coperti di gliiaja dai Censori Quinto 
Fulvio Fiacco , ed Aulo Postumio Albino, circa l’an- 
no di Roma 477- Quanto alla denominazione di Um~ 
bones per indicare i margini delle vie , 1’ usa Stazio 
al luogo indicato , cd anche questa trae la sua eti- 
mologia dalla natura della cosa . 

Ttinc umbonibus hinc et bine coactis . 

I Greci chiamavano questa parte , cioè ag- 
gere. Plutarco nella vita di Cajo Gracco C. VII. parlan- 
do della sua cura in fare le strade belle, e magniGche di- 
ce ; Euòiiai yaf s>*vto J'ia, tuv arft/iiic *«/ 

TO /itv isTspvtTO Tirpa , to /’ \ufLtxet 

wuvvaKTOtf tTTUKvoulo . Iiiiperciocclii erano placiita- 
mente tirate in linea retta ; ed urta parte era la- 
stricala di pietre polite , e V altra stretta da dop- 
pio rialto di ghiaja . Le pietre poi che compone- 
vano questi margini erano poste tutte sulla stessa li- 
nea riguardo alla via di mezzo , e perfettamente uni- 
te ; di dentro poi per legare meglio il rialto di 
ghiaja , e per maggiore solidità erano a risega cioè 
altre più lunghe , altre meno , e di tratto in tratto 
v’ erano come cippi più lunghi delle altre pietre, e 
che superavano il resto della costruzione del margi- 
ne per essere più dentro la terra Gccati , e per ele- 
varsi poco più delle altre pietre . Queste che servi- 
vano a maggiormente legare il marciapiede dicovan- 
si gomphi , ed avenno la parte supcriore rotonda co- 
me si osserva ancora nelle antiche vie , e conje Sta- 
zio afferma al luogo citalo : 

Et crebris iter alligare gompiijs , 

Dicevansi gomphi , perchè erano come tanti chiodi o 
peèni che legavano il resto , e che come quelli si 
Recavano, tale essendo il signiGcato della voce greca 
, dalla quale i Latini adottarono la loro . La 
direzione delle vie tenevasi più che era possibile ret- 
ta , e per questa ragione si sormontavano tutte le 
difficoltà , che erano suscettibili di un rimedio . Un 
passo classico abbiamo di ciò in Plutarco più volte 
citato, nella vita di Cajo Gracco , al c. n. dove tratta 
della cura da quel Tribuno posta nella costruzione 
delle Vie. Lofi/a; ya.^ nytvìt fio. tav yupuv «rpi- 
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ItlH, XXI ro /ifv trrofvvTt to J't x/ifiev 

y^Mfixai tuyvxxTOif tyrvxvourB , Ih/ji-7r>iXij,!vav J't rt»v 
cciXai' , XXI ^tuyvvfifvxv yt(fvfai(, o'tx p^f//^app'o< Jit- 
xoTrrov, » ^xfxyyff, tiTav s'xa.Tipa^'ty laov xxi 

vxfxMx)<ov Xxn0avov'ìav , e’iix>.iiv xxi xaXiii' 
tixt /»’ .e'Xou TO tfj'Oy . Imperciorche erano placi- 
damente tirate in linea retta , ed una parte era la- 
stricata di pietre polite , e l’ altra era da un dop- 
pio rialto di ghiaja stretta ; rd avendo riempito i 
luoghi concavi , ed unendole con ponti dove i tor- 
renti , o i precipizi le tagliavano , e ricevendo di 
quà e di là parallelamente la stessa altezza , V ope- 
ra area una piana e bella vista dappertutto . Quin- 
di se s’ incontravano valli profonde , il Ih-elln era 
conservato facendo muri di massi enormi di pietra per 
sostenerlo ; se un monte sovrastava sì facevano pure 
tal sorta di muri ; ciò ancora si osserva chiaramen- 
te alla Valle Aricina , e sotto Lanuvio verso mezzo- 
giorno . Alla Valle Aricina il colle, sul quale è fab- 
bricalo Albano scende rapidamente , come rapida- 
mente di là cominciano quelli di Gallerò e Gcnzauo; 
quindi per evitare questa discesa e questa salita troppo 
incommoda fecero un muro di grosse pietre quadrilate- 
re circa sei piedi lunghe , per appianare la via più 
che fosse stalo possibile , e farle fare il minor devia- 
mento . Questa sostruzione esiste ancora , e mostra 
più , che ogni altro monumento la inagnìGcenza Ro- 
mana nel tempo della Republica ; dove è più alta ha 
archi , non tanto per dare il corso alle acque , quan- 
to per maggiore solidità . Si cominciano a vedere i re- 
sidui di essa verso la porta dì dietro del parchetto di 
Chigi ; ma questi sono pochi ; spariscono quindi , c 
dì nuovo si rivedono dì là da un edificio roton- 
do , dove sbocca una delle strade che menano ad 
Ardea , e là è dove h mostra magnìfica . Simile a 
questa è 1’ altra sostruzione che si osserva fuori di 
Lauuvio , oggi Civita Lavinia . Uscendo da quella 
antica città , per la porta che è diretta a Sud Ovest, 
e costeggiando il resto delle mura verso quella par- 
te dove è una specie di spianata , dalla quale si go- 
de la veduta più magnifica , a sinistra si trova un’ 
antica via ben conservata , e come le altre costrutta 
dì poligoni di selce ; questa andando sempre in de- 
clivio ha a destra il colle stesso di Lanuvio, « a si- 
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liistra il pinnn . Gli antichi perchè la collina non si 
rovesciasse sulla via vi fecero sostruzioni simili a 

S nelle della Valle Aricina , cioè di massi rettangolari 
i pietra lunghi fino a sei piedi , i ({iiali nel tempo 
stesso servivano a mantenere il piano snpcrip(re nel 
(juale la cittk era edificata . Queste sostruzioni dura- 
no circa un quarto di miglio , dal principio della 
scesa , fino quasi alla Chiesa che chiamano della Ma- 
donna delle Grazie , cioè per tutto il tratto jn cui 
il culle continua . Questi due esempj di sostruzioni 
di. vie vicino a noma , e della via più celebre che 
ne usciva , debbono bastare per mi saggio di questa 
sorte di opere . Io credo che quelle di Lanuvio fino- 
ra non siano State osservale da alcuno . Dal vedere 
come gli antichi difendessero le vie dai monti, e le 
sostenessero sulle valli , passiamo ad osservare la lo- 
ro grandezza quando le montagne si frapponessero ai 
loro lavori . In tal caso si tagliavano direttamente le 
inpi al livello della via , quindi la frase exciniiere 
vias , ovvero si scavavano, quando erano troppo al- 
te, e si faceva una strada coperta. Del primo meto- 
do abbiamo un esempio a l'erraeina , dove la mon- 
tagna estendendosi fino al mare fu tagliata a picco , 
e la strada non è punto alterata nel livello . Questo 
è quello che si chiama il sasso di Tcrracina'. Un 
altro esempio finora non osservato è nell’ andare da 
Rocca di Papa alla Via Latina , traversando il pre- 
teso Campo di Annibaie , ed il Monte Algido . Per 
dare un declivio eguale alla strada , ebe è un antico 
d.verticolo dalla via I.,al!na alla Trionfale o Albana, 
il monte è stato tagliato ad una profondit.’i di cin- 
quanta piedi almeno per un tratto assai continuato, 
ed è un luogo orrido in.sicrae e maestoso trovandosi 
in mezzo alle selve. Dello scavarci munti n’ è una 
prova il passo di Aurelio Vittore nella vita di Ve- 
spasiano , e da noi riportato di sopra , nel quale si 
dice ; Adirne per omnes terras qui jus Bomaiium 
est , renovatee itrbes cultu egregio , viceque operibus 
ruaximis nutnitee , et cavati montes per Flaminiani 
viam prono transgressu : esiste ancora 1’ opera di V e- 
spasiano nel passo chiamato del Furio , die essere 
l ’ Intercida della Carta Peulingeriana non può dubi- 
tarsi . Questo passo si trova due o tre miglia di- 
stante da Acqualagna , sulla Via Flaminia , che da esso 
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b« preso il nome di strada del Farlo, fra Àcqnalagna; 
•tessa e Foro Sempronio oggi Fossorobrone . E una 
gola estremamente stretta , una parte della quale non 
è neppure aperta di sopra , ma soavata nel masso 
forma una specie di arco , sulle cui faccie esistono 
ancora le antiche iscrizioni , cioè quella verso Fo- 
ligno è quasi cancellata dal tempo , 1’ altra però , 
^erso Fano è più conservata ed è quella che ri- 
portai di sopra , in onore di Vespasiano autore di 
questo passo stesso . La montagna alla quale questo 
passo appartiene si appella volgarmente di Asdrubale ‘ 
dal fratello d’ Annibaie di questo nome . Claudiano 
nel sesto Consolato di Onorio descrive cosi questo 
luogo , V. 5«)o. e seg. 

Leetior /ime Fano recipit Fortuna ntetusto ; 
Despiciturque vagus prcerupta valle Metaurus , 
Qua mons arte patens vivo se perforai arca , 
Àdmisitque viam seda per visccra rupis , 
Exsuperans delubro Jovis , saxoque minantes , 
Appennigenit cultas pastoribus aras . 

Qui si può citare la grotu di Posilipo presso Na- 
poli , tanto conosciuta ed ammirata , della quale 
Strabene ei dice ( lib. V. p. i6g. ) che ne fu an- 
tere un Coceejo che da quello che si può arguire 
fu contemporaneo di Agrippa . Imperciocché dopo 
aver detto che Agrippa tagliò i boschi intorno alla- 
go di Averno e che le abitazioni sotterranee ivi 
esistenti furono rese praticabili con una grotta fino 
a Cuma onde togliere aflatto la volgare supersti- 
zione , che ivi fosse uno degl’ ingressi all’ inferno , 
soggiunge , che quella escavazione la fece Coceejo , 
il quale pure scavò la grotta da Pozzuoli a Napo- 
li . Tou Koxxsiot/ Tsti womravTOf inv ìtufiiya tiai- 
vsv Tt nai VTi Slav ttoXiv i< h/Kaiap^fUf , Siri raif 
Baiata cc. dove credo doversi leggere xa/ str< rx/( Bai- 
Mi( quasi di un’ altra strada sotterranea da Dicear- 
chia , o Pozzuoli a Baja, altrimenti il testo non si ac- 
corda con la topografia , non avendo nè potendo ave- 
re la grotta di Napoli communicazione con Baja 
se non per Pozznoli . Più sotto ne dk una des- 
crizione assai esatta: frrt /{ xs/ si'3'a/i xpe- 

irrn rcu cfca{, TXt ti Aixaiap;(,<ac xew <rxc 

Nea7ro>i£ùp{ , i/Vlpj-ar^li' o'/ioiut urrrfp tiri t»x K»- 
ptsx y oViu TI iraiTiK wipivTxt 
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fwi WOXXOt/?' TO. J< ^iOTX tx T»; tT/^XVIIX! TOV OfOUi 
iKKorriicav ^’vjuJ'nV ifix /Ba-3‘cv( TroX^ei/ 
KXrayfTX/ . lin tun>\’i pure una fnxm coperta nel 
monte fra iJicearchia ( ciò!’. Fazzuolo ) e Na- 
poli , scavato sotto , come a Cunin , ed apertavi 
una strada da potervi passare due carri contrarj , 
per molti stadj , la luce da una granile altez- 
za vi penetra dalla superficie del monte , aven» 
dovi tagliato spessi spiragli . Seneca però nella let- 
tera 57 . , ne descrive lutti gl’ incommodi , le to- 
nelirc , e la polvere : Aceromate nos haphe excepit 
in crjpta Neapolitnna . Ni/til ilio carcere longius , 
rrihil illis ! faucibus ohscurius , qute nobis priestant 
non , ut per tenehrns videmnus , sed ut ipsas , Ce- 
terum etiamsi locus hnberet lucein , pulvis aufer- 
ret . Queste due descrizioni messe insieme sono esat- 
tissime , e dal passo di Seneca si vede che non era 
lastricata ancora a suo tempo, altrimente la poKere 
non poteva essere ionia. Clic Domiziano 1’ ingran- 
disse e la lastricasse pare potersi trarre dalia sua via 
Domiziano , che dovea estendersi fino a Napoli , al- 
meno ristaurando la via antica da Fazzuolo a que- 
sta ultima città , e per eonscgucuza la grotta . 11 

certo è che malgrado i ristauri , e gl’ ingrandimenti 
moderni fatti specialmente da Alfonso I. Ile di Na- 
poli , e malgrado l’apertura maggiore data alle boc- 
che per renderla più luminosa si è veduto necessa- 
rio il tenervi accesi de’ lumi , come si fa per I .1 
citth nella notte, e per evitare la polvere è stata 
lastricala di massi quadrati di lava Vesuviana . 

Non sempre perù le vie erano lavorate a tanti 
strati, come quelle che abbiamo finqul descritte . 
Imperciocché se il suolo della via era di natura sua 
nella rupe , non vi era perciò motivo di fare qae’ 
strali che solo facevansi per la solidità delia via ; 
ed in tal caso si appianava c tagliava la rupe ad 
HO livello eguale , e sopra esso si poneva il nucle- 
us , e sopra il nucleus di frammenti di terra cotta , 
e di calce si faceva il solito pavimento di poligo- 
ni . Tale era la via Appia sotto Albano dove è ta- 
gliata nel peperino . La larghezr.a delle vie variava 
secondo la qualità delle vie stesse ; le grandi vie co- 
me 1’ Appia , la Flaminia , la Valeria ec. aveano tra 
i tredici • quindici piedi di larghezza ; tale infatti 
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si trovn la larghezza dell’ Appia di là da S. Seba- 
stiaiiu dove esiste nn pezzo di pavimento antico , 
e gl’ indizi del margine: tale la via Ostiense, tale 
la via Prenestina , la Tiburtina ; la via Tiisculana ne 
ha solo undici ; le vie secondarie poi , che diraman- 
dosi dalle principali conducevnao a qualche luogo 
particolare , specialmente sulle montagne avenno circa 
otto piedi soltanto di larghezza ; così larga è la via 
Albana che menava al tempio di Giove Laziale; co- 
si la via di conimunicazione fra questa c la Latina 
a traverso dell’ Algido cosi la via che è di là da 
Lanuvìo j ma in un luogo dove fa angolo è molto 
più larga . 1 Fiatrj poi cioè que’ viottoli , che condu- 
cevano nell’ interno delle campagne, e de’ quali s’in- 
contrano vestigi di tratto in tratto non erano più larghi 
di circa quattro piedi . Cosi era largo un viottolo la- 
stricato di selci , che dall’ Appia staccandosi poco 
sotto il sepolcro di Metella va in direzione del cir- 
co preteso di Caracalla -, questo oggi è interrato , 
ma i selci si vedono rasenti alla strada moderna . 
Lungo i margini le vie erano decorate di monu- 
menti più , o meno magniGci , e di ville sontuo- 
se : v’ erano tempi ^ questi si riconoscono oltre dal- 
la loro forma anche dalla direzione della fucciata che 
è sempre verso la via ; simililer dice Vitruvio 
(/li. ly. c. /". ) si circum vias publicas ertiiit 
OBtliJicia Deorum , ila constituantur uti prielcrcun- 
tes passini respicere , cl in conspectu sulutalioneS 
Jacere . Uno assai grande n’ esiste sull’ Appia po- 
co più oltre la Basilica di S. Sebastiano , volgar- 
mente appellato le scuderie di Caracalla ; v’ f rano 
edicole , o piccoli tempi , e di queste se n’ in- 
contrano ancora parecchie ; ma sopratutlo i sepol- 
cri facevansi lungo le vie, perchè al dire di Var- 
rone ( De L. L. 1. V. c. VI. p. 38. ) ammonis- 
sero que’ che passavano , che avcano esistito , e 
che essi erano mortali ; monere ab eadetn <juod is 
qui monet , proinde sii ac memoria, sic monimen- 
ta qua: in sepulcreis . Et ideo secundum viam , 
quo prcelereunteis admoneant et se J'uisse et il- 
los esse mortaleis . I sepolcri variavano nella for- 
ma , come nell’ uso particolare , giacché , o erano 
di quelli detti sepolcri di famiglia , e questi aven- 
do bisogno di molto spazio erano composti di uua 
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0 più camere , e noa aveano forma particolare : ì se- 
polcri poi , o per una , o per poclie persone , bea- 
chù variassero nella grandezza , e nella ricchezza de’ 
materiali, ed in qualche piccola parte , nel totale era- 
no di formi o rotonda , o piramidale , o quadrala , 
cioù delie forme più semplici, e più solide, rive- 
stiti o di mattoni, o di pietre, o di marmi , e colla 
porta sempre rivolta in direzione diversa dalla via 
principale . Tutto ciò che ho esposto si può con 
agio osservare sulla via Àppia dove la copia de’ mo- 
numi-nti sepolcrali ci presenta tutte le loro form» . 

1 sepolcri però benrhò sulle vie non erano sul suolo 
publieo , meno quelli per decreto publico assegnati , 
come è quello di G. Poblicio Bibulo sulla via Fla- 

, minia, del quale si è parlato a suo luogo in Nar- 
dini ; ina erano dentro i limiti de’ predj e delle vil- 
le , che i proprietari aveano lungo di esse . Sulla via 
publici stessa non era lecito il fabbricarlo; Xcmini 
licei in \>la publica monunientum extruern . ( Di- 
gest . lib. XLIII. Tit. de loc. et ittner. pubi. 1. a. ) 
Resta ora a vedersi chi costruiva le vie. Nelle pro- 
viocie dove erano acquartierale legioni , ne’ tempi 
felici della repubblica si facevano costruire ai sol- 
dati per non lasciarli stare in ozio ; Livio al li- 
bro 4 d- c- >• parlando di Cajo Flaminio Console 
che vinse i Ligori dice . /fis quoque perilomitis con- 
stU pacem dedit Jinitimis , et quia, a bello quieta 
ut esset provincia effecerat , ne in olio militcm ha- 
berel via/n a Bononia perduxit Arretinm , e lo 
atesso poco più sotto afTenna aver fatto il suo cid- 
lega Emilio , che la via Emilia custriisse da Pia- 
cenza ad Arimine. Isidoro al libro XV. delle Ori- 
gini capo ultimo; Primum auteni Pomi dicuntiir 
lapidihus vias stra^nsse : posteli llomani eas per om- 
nem pane orbeni disposuenint propler reetiludineni 
itinrruin et ne plebs esset otiosa . Ora la plebe cer- 
tamente non si mandava in Spagna , o nell' Illirico , 
o nelle altre provincie a costruire le vie, quindi con- 
viene credere che Isidoro col nome di plebe abbia 
inteso parlare dei soldati communi . Ma ne’ tempi de- 
gl' Imperadori erano i rei , che ri erano condannati 
come ad altre opere publiche . iMiiltis honesti or- 
dinis dice Svetonio nella vita di Caligola al c. 37 . , 
dcjormatos prius stigmatuni notis , ad mrtalla aut 
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tid viarum munitiones , aut ad bestias condemnavit . 

Le vie si diramavano per tutto l’ Impero, e per- 
ciò può dirsi che fossero tanto estese quanto 1’ Im- 
pero medesimo . Cajo Gracco fu il primo a divider- 
le mettendo sul margine della via , colonne di pie- 
tra ad ogni miglio , che si chiamarono Lapides , o 
milliaria quindi la nota formola ad lexluin , deci- 
mum ec. lapidem , Che Cajo Gracco fosse il primo 
si trae da Plutarco nella sua vita al capo VII. njioj 
<Ts touTO/c J'iafiiTpi’raf ko/to, /uì^ibv c'toìf •jra.ra.v , ( t» 
i't OKTei tra.J'iav eXiyov a.TreJ‘u) xicvxi 

vcuf ttififix roti fiiTpou xxTirtxsiv . Ed inoltre misu- 
rando in miglia tutta la via ( è il miglio po'-o meno 
di otto stadj ) stabilì colonne di pietra per segni 
della misura , Da questo passo si rileva quanto sia 
falsa l’ opinione di quelli che credono che la colon- 
na milliaria esistente nel l'oro Rumano , e chiama- 
ta milliarium aureum fosse il principio dal quale 
partivano . 11 milliario aureo fu stabilito da Augu- 
sto come si legge in Dione j ( lib. LIV. p. 6otà. ) 
Tori J't xvrof TI a-porrotTs; tmv Trtpt rnv P'apiiv o'J'etv 
a/psSet( Kxi To ^pvtovv ptXtov xix^rpiiroi' trrturf . Al- 
lora esso scelto presidente delle vie intorno a Roma 
stabilì il cosi detto miglio d’ Oro j e le vie erano 
di già stale divise in miglia da Cajo Gracco molto 
prima che il milliario aureo fosse stabilito. Questa 
opinione erronea è fondata sopra un altro passo di 
Plutarco , nella vita di Galba al capo XXIV. , sep- 
pure egli è 1’ autore di qnella vita , Ivi parlando di 
Ottone , che per la casa Tiberiana scese nel Foro , 
soggiunge: ai/';^peB-oo< ttnixti xiay, tu o'v ai' rtrpui/it- 
vxt TM( Itx^ix( t’Jei Txcxt TiMi/TSiff/v j dox'e era 
eretta la colonna , alla quale tutte le vie dell’ Italia 
divise , o per dir meglio misurate finiscono , Ma dalle 
osservazioni fatte dall’ Olstenio nella sua dissertazione 
del Milliario Aureo presso Grevio al tomo IV. dal 
Fabretti nell’aurea sua opera su gli Acquedotti ( Dis- 
sert . HI. n. a5 ) e dal Revillas nelle Memorie dell’ 
Accademia di Cortona ( Tomo I. part. a. ) risolta , , 

che il passo di Plutarco vada inteso, che sul mil- 
liario aureo erano segnate le distanze delle vie Gno 
a Roma , e che le vie stesile cominciavano ad es- 
sere divise in miglie dalla porta, come si fa oggi- 
dì . Ciò lo dimostra soprattutto la prima colonna mil- 
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litrin della Via Appia oggi esistente sul Campidoglio , 
e follemente cr>;(luta il milliario.aureo stesso j quel- 
la colonna come si vede , meno il globo di bronzo , 
che le è stato aggiunto per maggiore ornamento fu 
trovata fuori della porta S. Sebastiano nella vigna Na- 
ro, e serviva ad indicare il primo miglio sulla via 
Appia cominciando dall’ antica porta Capena la qua- 
le vedemmo essere stata nelle vicinanze di S. -iVe- 
reo, e che più minutamente ancora osserveremo po- 
sta sotto la rupe del Celio nella gola fra questo e 
r Aventino . Le vie adunque erano distinte in miglia 
le quali erano composte di cinquemila piedi Roma- 
ni ossia mille passi geometrici . Quindi viene la frase 
tanto trita , millia pa^suum per esprimere un miglio, 
e le sigle M. P. e P. M. che si leggono nell’Iti- 
nerario di Antonino vanno cosi intese cioi inìllia pas- 
suum , e passuum millia , e non come volgarmente 
pretendesi plus minus ; giacché quando quell’ Itine- 
rario fu formato le miglia erano stabilite lungo le 
strade , ed essendo quello come un libro postale , non 
si sarebbero mai espressi col plus minus quando ave- 
ano la misura certa . Ma sul miglio non vi può es- 
sere difBcoltà , tanti essendo i monumenti dai quali 
si può determinare con esattezza ; la difllcolti nasce 
sullo stadio , e sul suo rapporto col miglio Roma- 
no . Imperciocché siccome molti Scrittori Greci han- 
no trattato delle cose Romatie , siccome Strabone fra 
questi ci dà la descrizione di molte vie , e la distan- 
za de’ luoghi sopra di esse, e finalmente trovandosi 
anche nell’ Itinerario di Antonino nominati gli stadj , 
conviene che qui si decida quale rapporto debba dar- 
si fra questi e le miglia . Si è veduto di sopra più 
volte che Plutarco nel citato passo della vita di Ca- 
Jo Gracco assegna poco meno di otto stadj ad un mi- 
glio , e questa è la proporzione colla quale ordinaria- 
mente si determina lo stadio, tanto più die Plinio 
nella Storia naturale al libro XXV c. XXllI dice: sta- 
dium cenlnm vighiti tjuinijue nostros efficit passus , 
hoc est pedes sexcenlos vigiliti quinque-, colla qual pro- 
porzione chiaramente si vede , che si accosta al detto 
di Plutarco , con poca difierenza facendo questi po- 
co meno di otto stadj un miglio , e Plinio otto sta- 
dj giusti . Anche Dionisio segue questo rapporto di 
«rea otto Stadj a miglio . La di'ferenz.a grande li fa 
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SlraDone , il quale io qualche luogo calcola io atnilj 
a miglio , ed in qualche luogo corno gli altri otto . 
Se i dieci siadj a miglio si trovassero notati in po- 
chi luoghi potrebbero credersi alterazioni degli ama- 
nuensi, mi il certo è che molto . sovente ed unifor- 
me si trova questa misura-, e ^le egli qualche vol- 
ta fece uso dello stadio Olimpico che era il commu- 
Jie , e qualclie volta dello stadio Pitico che era più 
l orto . E per addurre prove di questa incertezza di 
Strabone addurrò ((ualche esempio delle vicinanzedi Ro- 
ma'. Parlando egli nel libro V. della distanza da Ostia 
.od Anzio , dice che vi erano 260 stadi ; ora calcola- 
li questi a otto stadi a miglio si avrebbe una dist.m- 
*a , di da miglia e mezza , e cosi è infatti con po- 
ca differenza . Più sotto parlando di Galg dice , cito 
era lontano da Roma circa cento stadj . (Questi coni- 
putati a dieci stadj a miglio darebbero io miglia''', 
computati a otto is miglia e mezza, ed infatti Gabj era 
fra il XII. e XIII. miglio sulla via Prenestina . Al 
contrario parlando di 4ficia dice che era luntan.a i6'ó 
stadj, cioè 16 miglia compntando ogni miglio dici 
stad) , altrimenti si avrebbe la mostruosa distanza di 
20 miglia , quando in verità non è che circa 16 mi- 
glia distante dall’antica Porta Capena . Questo si osser- 
va molto più dove tratta della Grecia e da ciò na- 
sce la confusione , e la differenza fra Strabone e gli 
altri. Il che è tanto più strano, che nel libro VII. 
p. 223 . parlando della Via Egnazia da Apollonia alla 
Macedonia p.ire che egli abbia adottato nella sua ope- 
ra la proporzione dell’ 1 ad 8 , conciossiachè dica : 
Ac>/^o/i£v« /i fti'c fifi/ 01' •reXXtij ra oaTaeret- 

J’/ov TfTpctieis’p'tè/o/ «V i/tv rraJ'tei , kxi tar at/rarf //- 
itxatici ayJ'atiKOVTct . J"* noèu/6<o£ 7 rpcffri&U( ra 

OKrxrrxS'ia , //wèl 3 -pov , 0' i»r» rptrov crxS'iau , ^rpo- 
aBtnov IraZ/ouc i'xaTov J/S/opiSnovra sktoi , ro 

'rprrav rovrtu^ /iifiXiav xfii/iov . .E calcolando, come la 
maggior parte fanno il miglio otto stadj , sarebbero 
st.adj 4 » 8 o ; ed aggiungendo come Polibio due pie-* 
tri agli otto stadj , cioè il terzo dello stadio si deb- 
bono aggiungere altri 178 stadj che è il terzo da ag- 
giungersi ai numero delle miglia. Onde pir conclu- 
dere si può determinare che dove il rapporto di i 
ad otto si vede non poter convenire si prenda quel- 
lo di 1 a dieci , e si troverà Strabone sempre di ac- 

d 
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cordo cogli altri . Un’ altra misura si trova adotta- 
ta dall’ Itinerario di Antonino , e sono queste le Le- 
ghe per varie strade oltramontane ; queste si calco- 
Lno i5oo passi ciascuna cioè un miglio e mezzo. 

S: A p o HI. 

Degli Itinerar'f antichi , e del numero delle vie che 
uscivano da Roma . 

poiché a! è pii^ volte fatta menzione dell’ Itine- 
rario di Antonino chiuderò questa seconda sezione 
con dare un cenno di questo e degli altri Itinerari 
antichi della Carta Peutingeriana , e dell’ Itinerario 
Burdigalense o Gerosolimitano , i quali ci debbono 
servire di norma, nella terza parte onde tracoiare la 
direzione delle vie che uscivano direttamente da Ro- 
ma . Il primo che è il più antico si chiama di An- 
tonino perchè si croie che Antonino Pio ne fosse 1’ au- 
tore , o qualcun altro degli Autonini , e più proba- 
bilmente Caracalla . Ma trovandosi de’ nomi posterio- 
ri e non conosciuti a quell’ epoca , come Costantino- 
poli , Massi mianopoli etc. alcuni lo credettero del tem- 
po di Valentiniano , o di Teodosio . Quanto a me pe- 
rò io credo che originariamente appartenga a qualcuno 
degli Antonini , e che poi successivamente vi sieno 
state fatte aggiunte , glosse , e correzioni per sempre 
rimodernarlo, come si fa anche oggi ai libri di Posta. E’ 
però da avvertirsi , che consistendo in gran parte in nu- 
meri , nelle mani de’ copisti ha molto sofferto , e non 
di rado le dieci miglia si trovano aggiunte , o tol- 
to, onde qualche volta riesce assai diificile l’accor- 
darlo ad altri autori . Lo stesso , circa gli errori con 
più ragione ancora può dirsi della Carta Peutingeria- 
na cosi chiamata , perchè scoperta in Augusta pres- 
so un tal Corrado Peutinger . Che questa Carta sia 
de’ tempi cristiani, lo dimostra chiaramente la Chie- 
sa di S. Pietro ivi notata ad Sanctum Petrum ; lo 
scettro sormontato da una croce che la Ggura di Ro- 
ma tiene nella destra ec. Che anche sia de’ tempi 
della decadenza avanzati , e debba attribuirsi al se- 
colo ottavo circa , lo dimostrano i nomi già altera- 
ti , e molto simili a quelli , che in Paolo Diacono 
e negli altri scrittori di quel tempo si leggono , co- 
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me Tibori per Tibur , Carsulis , per Carseolis , Bo- 
bellas per Bovillce ec. Anzi una circostanza ancora 
si deve osservare: le qaatdro grandi citU dell’ Impe< 
ro dopo la fondazione di Costantinopoli erano Roma , 
Costantinopoli stessa , Antiochia ed Alessandria . L4 
prime tre di queste si veggono sulla carta rappresen- 
tate come altrettante Regine , Alessandria però essen- 
do Gno da circa il 64<> >■> mano de’ Saraceni' non ha 
alcuna distinzione , e perciò la carta deve essere po- 
steriore a quella epoca. Di molto posteriore all’ Otta- 
lavo secolo non può essere perchè i nomi non atirèb- 
bero più tanto simili agli antichi. Quanto poi sia altera- 
ta lo mostrano i numeri ed i nomi' appostivi, i quali assai 
spesso non si trovano al loro posto ; nel resto piutto- 
sto che carta geograGca merita -il nome di carta po- 
stale , non essendovi la minima somiglianza collo sta- 
to Gsico de’ luoghi , e non essendovi* ombra di pro- 
porzione o di scala . Malgrado tutti questi difetti è 
un monumento prezioso ed unico nel suo genere, perchè 
mostra lo stato del mondo circa l’ottavo secolo, '-la generi- 
le disposizione di esso ci rende tanto più certi , che gli 
antichi conoscessero le carte geograGche , ed il me- 
todo per formarle , e ci móstra la direzione delle vie 
antiche, e la distanza reciproca de’lnoghi . L’ anoni- 
mo Ravennate contemporaneo della Carta Peutinge- 
riana può pure editarsi fra i descrittori del mondo , 
ma non dandoci le distanze de’ luoghi non va po- 
sto nel numero degl’itinerari. L’Itinerario poi detto Bur- 
digalense , e di Gerusalemme perchè descrive il viag- 
gio da Burdigala oggi Bordeaux a quella città è un 
monumento anche esso prezioso per V antico stato de’ 
luoghi , e per la direzione delle vie , ma anche esso 
per le ragioni stesse è esposto ai medesimi difetti che 
r Itinerario di Antonino , e la Carta Peiitingeriana , 
cioè che i numeri sono sovente alterati. Circa l’epo- 
ca , alla quale appartiene , lo stile barbaro , nel qua- 
le sono descritti ì luoghi di Gerusalemme a la cor- 
ruzione de’ nomi lo mostrano assai posteriore a Co- 
stantino , al quale pel Consolato di Zenophilo ivi ram- 
mentato fu ascritto dal Pitoeo . Ma siccome non vi si 

f iarla mai de’ Saraceni , ciò mostra che è anteriore al- 
a loro conquista della Palestina, onde non dovreb- 
be essere lontano dall’epoca della Carta Peulìngeria- 
ua . Questi tre Itinerarj pertanto , che sono i soli an- 
zi 3 
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tichi che ri *i*no rimasti, ri serviranno nel descri- 
vere le vie, come Rufo e Vittore, e la Notizia furo- 
no di guida al Nardini per la descrizione di Roma an- 
tica . E siccome ho fatto qualche osservazione di più 
tulle porte antiche di Roma nel descrivere le vie , 
che da ciascuna porta uscivano (arò quelle osservazio- 
ni che sopra ciascuna porta stimo opportune . 

Prima però che io passi a descrivere ciascuna via 
è di bisogno determinare quali fossero le vie , che 
uscivano da Roma , o che nelle sue vicinanze si di- 
ramavano . Nell’ indice , o recapilolazionc che si tro- 
va in fine di P. Vittore si leggono ventinove vie di- 
sposte con l’ ordine seguente : 

riM XXIX 

^ppia • 

latina . 

Labieana . 

Campana . 

Preenestina . 

Xiburtina • 

Collatina . 

Ifomentana tjuek Fiffilensis . 

Salaria . 

Flaminia . 

Emilia . 

Claudia . 

Faleria . 

Ouientit . 

laurentina . 

Ardaatina . 

Setina . 

Quintia . 

Oallicana , 

TriumphalU . 

Patinaria . 

Ciminia . 

Cornelia . 

Tiberina v 

Aurelia . 

Cassia . 

Portuensis . 

Gallia , forse Gallica . 

Laticulenùs . 
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Nel Vittore del Panvinio vi ai trovaao di pià aggina* 
te la Flavia e la Trajana . ^ 

Come ai vede, ia questo catalogo stato t«* 
nato alcun ordine ; ma le vie sono stale poste alla rin- 
fusa come venivano in mente a chi le scrisse . Oltrec- 
ciò di alcune pare che il nome sia duplicato , come 
la (iallicana , e la Gallia o Gallica ; la Palinaria 
è affatto ignota ; e la laticulensis che altri codi- 
ci portano Janiculensis essere la Fitellia pare molto 
probabile . Delle due poi che si trovano di piò n^el 
Vittore di Panvinio , una si conosce che è la Traja- 
na , la quale vedemmo essere un prolungamento dell* 
Appia ; la Flavia però non si conosce , e perciò le 
lasceremo insieme colla Patinaria. Dall’altro canto ò 
stata omessa qualche via la cui direzione pur si co- 
nosce , quale è la Severiana , 1’ Albana , e la Tuscu- 
lana , e che essendo vicine a Roma viemmaggiormea- 
tc debbono interessarci. Per la qual cosa io credo do- 
versi in questa guisa riformare il catalogo ; 

Via Flaminia ; da questa diramavansi le vie Ti- 
berina , e Cassia, e dalla Cassia la Claudia, l’ Ame- 
ri na , la Ciininìa, e l’Emilia di Lepido. 

Via Salaria . 

Via Numentana , si riuniva alla Salaria . 

' Via Tibiirtina , dalla quale distaccavasi la via 
Valeria, e da questa la Sublacense. 

Via Prenesiina chiamata pure Gabina . 

Via Labicana , la quale Coiva nella Latina. 

Via Appia , dalla quale diramavansi a sinistra la 
Latina , da^cui pure partiva la Tusculana j a sinistra 
pure si staccavano dall’Appio l’Albana, e la Setina -, 
a destra 1’ Ardeatina , e la Domjziana , o Campana ; 
in Cne partiva pure dall’Appia , e ne formava una par- 
te , la via Trajana , 

Via Ostiense , dalla quale diramavansi la Lau- 
rentina , e la Severiana . 

Via Portuense . 

Via Aurelia , da cui partivano la Vilellia ; o Ja- 
niculense , la Cornelia e 1’ Emilia di Scauro . 

Via Trionfale . 

Le quali in lutto ascendono a trentadue . 
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SEZIONE III. 

* 

Descrizione delle vie 

CAPO I. 

Vìe , che partivano a Settentrione di Roma . 
s. I. 


Della Via Flaminia . 

iSi è (inora osservato ciò che alla cognizione gene- 
rale delle vie si appartiene si per la loro amministra- 
zione , che per la loro costruzione e misura ; in que- 
sta terza sezione è d’ uopo trattare della loro dire- 
zione , non già di tutte , ma di quelle che uscivano 
di Roma , o cominciavano , poco distante dalla ca- 

S itale . E per tenere un metodo , seguirò 1’ ordine 
elle porte attuali di Roma , perchè queste sebbene 
siano state in varie epoche ricostrutte ed allontanate , 
o ravvicinate alla moderna città, sono tutte d’istitu- 
zione antica , e meno quelle di Borgo , quasi tutte 
le altre sono menzionate da Procopio , ed in gran 
parte colli stessi nomi . 

Cominciando adunque dalla via Flaminia , ]’ or- 
dine delle stazioni e de’ luoghi pe’ quali essa passava 
descrivesi in questa guisa dall'Itinerario di Antonino . 

Via Flaminia 


Rostratam villam 

M. 

P. 

XXIV. 

Ocriculos civ. 

M. 

P. 

XXV. 

Narniam civ. 

M. 

P. 

XII. 

Interamniam civ. 

M. 

P. 

vili. 

Spoletiurn civ. 

M. 

P. 

XVIII. 

Forum Flnminii vicum 

M. 

P. 

XIX. 

Uelvillum vicum . 

M. 

P. 

XXVII. 

Callem vicum 

M. 

P. 

XXIIl. 

Forum Sempronii 

M. 

P. 

XVllI. 

Fanum Fortunae 

M. 

P. 

XVI. 

Pisaurum 

M. 

P. 

vili. 

Ariminum 

M. 

P. 

XXIV. 
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Nella Carta Pcutingeriana pgi si trova 


cosi ; 

Ad Rubras VI. 

Ad VU-esimum XI. 

A qua viva VII. 

Jnteramnio VII. 

Adtine Recìt\e XI. 

Fano fucilivi II. 

Spoleto V . 

Mevanio XII. 

Foro Flaminii XVI. 

Nucerio Camellavia XII. 

Helvillo XV. • 

Ad Ensem X. 

Ad Calem VII. 

Ad Intercisa IX. 

Foro Sempronii XII. 

Fano Fonunce XVI. 

Pisauro Vili. 

Ariniino XXIII. 


L’ liiaerario Gerosolimitano cosi la descrive: 

Ab urbe Mediolanum 


Mutatio Rubras 

M. 

IX. 

Mutatio ad f^icesinium 

M. 

XI. 

Mutatio A qua viva 

M. 

XII. 

Civilas Fericulo 

M. 

XII. 

Ci vita s Narnire 

M. XII. 

Civitas Interamna 

M. 

IX. 

Mutatio Tribus Tabcrnis 

M. 

III. 

Mutatio Fani Fugitivi 

M. 

X. 

Civitas Spolitio 

M. VII. 

Mutatio Sacraria 

M. 

VII. 

Civitas Tre vis 

M. 

IV. 

CixHtas Fulginis 

M. 

V. 

Civitas Foro Flamini 

M. 

III. 

Civitas Noceria 

M. 

XII. 

Civitas Ptanias 

M. 

vili. 

Mansio Uerbelloni 

M. 

VII. 

Mutatio Adhesis • 

M. 

X. 

Mutatio ad Cale 

M. 

XIV. 

Mutatio Intercisa 

M. 

IX. 
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Civiiat Foro Sìmproni M. IX. 

Mut. ad octavum M. IX. 

Civ. Fano l'orliinfH M. vm. 

Civ. Pisauro M. XXIV. 

Ustjue Ariminum . . . 


Comincitindo dnlla fondazione di questa via , si 
A veduto che fu e.ssa costrutta da C. Flaminio Cen- 
sore . che edificò pure il (iirco detto perciò Flami- 
nio , e che poco dopo essendo Console rimase vinto 
ed ucciso, da Annibale nella battaglia presso il lago 
Trasimeno . Della costruzione della vi.i Floro nella 
epitome del libro XX. di Livio in qtiesta guisa si 
esprime: C. Flaminius Ccnsor viam Fiaminiam mit~ 
nifit , et Circum Flaminium ertruxit , Stral>one pe- 
rò non vi si accorda , e nel libro V. pag. i5o. di- 
ce , che la via Flaminia fu costrutta da Roma ad 
Arimino da Cajo Flaminio , il quale essendo Con- 
sole insjcme con Marco Emilio Lepido vinse i Liguri : 
Xuvv7ra.Tlvtav yaf Mecpxof AfviJ' oc , xa .1 lai oc 

<tXaiiivio(. Kad-i^ovTf? Aiyvai o' ptv mv ^Aaiuviav 
ttTfusiv fK Pa/xKC ifia Tvpp'xi’oiv xai v»{ OpBfixtic 
ruv TTspi Apifiiyoy TOxay . o' J'i rxy <£«{ H'^Xf 
Vùtyiac xisKti-^iv uc Aat/^aiai; vapa ra; T«{ tov 

AArriyy tyxvx>^V[itycc ra t'Ax . Jmperciocchh furono 
Consoli insieme Marco Lepido e Gajo Flaminio , 
ed a vendo disfatti i Liguri , questi lastricò la via 
Flaminia da Roma per VEtruria , e per V Lfmln ia 
fino ni luoghi intorno ad //nnitno ; /’a/t/ o ( Lepido ) 
quella che segue fino a Bononia , a di là ad Aqui~ 
ìeja lungo le radici delle Al/ti , costeggiando le pa- 
ludi . Ma oltre che nella discrepanza di parere fra 
Strahone , ed il passo allegato della epitome di Li- 
vio , che può dirsi di I.ivio stesso , trattandosi di 
una opera Romana in Italia , alla tealiraonianza del 
Greco scrittore dovrebbe preferirsi quella dello scrit- 
tore Romano j un altro passo di Livio medesimo ci 
sbriga da tale que.stione , c aperlamenie mostra, che 
btrabone ha confuso due Flaminj , c due opere di- 
verse fatte da loro '. Qui'sto storico alferma , che i 
Coiwoll 'Cajo blamlido e Marco Emilio Lepido dopo 
avere soggiogato i Liguri , il primo ; ef quia a bel- 
lo quieta ut esset [irovincia cffeccrat nc in otio nii- 
liteni haberct f'IAM A PLRJJFXFF 
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jÌHRETIUM : V altro pacatis Liguribus in agrum 
gallicum exercUum duxit , yiamque ab Placentia ut 
l'iaminiae commitleret , Ariminùm perduxit . Per 
la qual cosa è da credersi che Strabene ingaanato 
dagli stessi' nomi e dalla stessa opera confuse il pri- 
mo Cajo Flaminio , che fu Censore nel 534 • e Con- 
sole nel 53^ , e la sua via da Roma ad Arimino 
col secondo Cajo Flaminio , il quale fu Console con 
Marco Emilio Lepido 1’ anno 56y , e colla sua via 
da Bologna od Arezzo , che potremmo appellare via 
Flaminia Nuova. Avendo determinato il fondatore 
della via Flaminia primitiva cioè di quella da Roma 
ad Arimino , ed avendo riconosciuto essere stato il 
Cajo Flaminio Censore , che fu poi Console nel 53j 
e peri al Trasimeno è tempo di passare a stabilirne 
i limiti . Dal passo riferito di Strabono rilevasi , che 
questa strada andava da Roma ad Arimino confine dell’ 
antica Italia ; e che di là a Piacenza prendesse il no- 
me di Emilia lo mostra Livio , e che da Piacenza 
andasse ad Aquileja lo dichiara Strabene , ponendo 
invece di Piacenza Bologna come città più centrale; 
ma questa essendo fuori dell’ Italia antica è fuori 
de’ limiti delle nostre ricerche . Solo ci basti aver 
notato chi la costrusse , e 1’ epoca della sua fonda- 
zione , e ci basti il conoscere , che per distinguere que- 
sta via Emilia dall’altra costrutta da Scauro dicevasi 
via Emilia di Lepido . 

Da un limile estremo, che fu come vedemmo , 
Atiinino .passando all’altra estremità verso Roma, 
cominciava la via Flaminia nella gola fra il Cam- 
pidoglio ed il Quirinale , alla porta del recinto di 
Servio ivi esistente , donde tenendo sempre una di- 
rezione insensibilmente più a destra della VÌ.V attuale 
del Corso , andava stringendosi verso il Pincio , che 
si vede essere stato tagliato ad arte, come ancorale' 
colline fuori della porta del Popolo a man destra 
per dar luogo alla strada. Anche l'antica porla Fla- 
minia del recinto detto di Aureliano era più a destra 
della porta attuale del Popolo , cioè più nello scosceso 
del Pincio , siccome narra Procopio nel libro 1. della 
Guerra Gotica c. a3. Oo (tei/ etiJ't 7roXn( 4>Xa/s<w<te 
ayrimipx'ra^o , ìtt/ f¥ Kptipvoifu Kti/t»yt , ou 

>.ixv tsnv ii/wpcro<^'o 5 , Nè tentarono neppure la por^ 
la Flaminia , poiché giacendo in un luo^o scosce sf: 


58 DELU: Vìe DEGLI ANTICin I 
non i di tro'tfio faciìn nccpsco , Dilli porti alle fal- 
de del C iinpiiliiglio (ino al Ponte Milvio oggi per 
corruzione citiainato Molle liavvi tre miglia di stra- 
da , e perciò nella carta Pentingeriana trovasi cosi 
citato il ponte, come prima stazione: Ad Pontem 
III. Qesto ponte traeva il nome di Milvio, o Mul- 
tìo come una eorruzione di quello di Emilio da Mar- 
co Ftmilio Scanro , die secondo Aurelio Vittore nel 
trattato de ('iris illustribuf c. , lo edificò : AI. 
AemiUus Scfiitriif . . . Censor viam Aemiliam stra- 
vii , pontem Alu/eitim fedi . Quindi è un ponte di 
origine repiiblieana ; ma nulla apparisce nella co- 
struzione , di quello che esiste die richiami quella 
epoca e perciò non può supporsi il ponte attuale 
r antico . Infatti sappiamo die Niccolò V. verso la 
niel!i del Secolo XV. In rifabbricò , e molto della co- 
'struzione si mostra di quel Secolo . Quando cades- 
se o fosse tagliato il ponte primitivo è incerto ; ma 
ciò che si può dire di sicuro è che due avvenimenti 
assai rimarchevoli si citano ne’ tempi antichi come 
accaduti su questo ponte , o nelle sue vicinanze; l’ar- 
resto degli ambasciadori Alluhrogi implicati nella con- 
giura di Cntilina , e la celebre battaglia fra Massen- 
zio e Costantino , che decise dell’ Impero , e della 
Religione di Roma . Dei primo fatto parla Cicerone 
nella III. Arringa contro Catilina al capo 11. e 111. II- 
li autem , ( Lucio Fiacco e Cneo Pomtino pretori ) 
qui omnia de Republica preclara alque egregia 
sentiunt sine recusatiotie , ac sine alla mora nego- 
tium susceperunt , et quum advesperasceret occulte 
ad pontem Milvium peivenernnt , alque ibi in pro- 
ximis villis ita bipartiti fuerunt ut Ty bcris intcr eos 
et pons interesset .... Interim tertia fere vigilia 
exacta quum jam pontem cum magno comitatu , le- 
gati Allobrogum ingredi incipcent wiaqne F ol- 
turcius , fit in eos impetus etc. E qui narra la in.i- 
niera onde furono presi insieme colle lettere che 
portavano pe’ congiurati . Del secondo avvenimenlo 
Socrate nel capo i. del i. libro della sua Storia Ec- 
clesiastica , parlando appunto della battaglia fra Co- 
stantino e Massenzio dice 'ivpfia.f-uv at/T« Trpo 

T»tl’sipzs( w£pi Tsv «ttXoi/ptiv»i' MovX.^/ai' yi^ifixv , 
vntq, , Ma^iviicv li? •frùTO.p.ev a.Tre’yvtytirroc E ve- 
nuto a battaglia con lui avanti a Roma presso il 
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cosi detto ponte Mulvio , lo vinse , essendosi Massen- 
zio annegato nel fiume . In quella stessa occasione 
era stato formato un ponte di barehe per avere piA 
pronti i soccorsi , e le communicasioni , e questo 
nella fuga di Massenzio si sciolse come egli avea 
preparato per Costantino , e fu causa del suo anne* 
gamento •, Eusebio nel lib. I. della vita di Costant. al 
cap. 3a. e Zosimo nel lib. II. cap.XVI. sono di accor- 
do in questo racconto . Al ponte Milvio pure si ac- 
camparono Lutaiìo Catulo e Gneo Pompeo contro Le- 
pido che Voleva annullare gli atti di Siila , e rimeU 
tere la Republica in confusione . Sed jam Milvium 
pontem , collemque Juniculum ZmIoIìus Catulus , et 
Cneus Pompejus Sullance dominationis duces atque 
signiferi alio exercitu insederant , Cosi Floro al ca • 
po XXIII. del libro IV. E a’ tempi di Nerone era 
celebre per le notturne dissolutezze di quell’ Impera- 
dorè , come ci rarconta Tacito al lib. |3 degli An- 
nali c 47- Pons Milvius in eo tempore Celebris no- 
cturnis illecebris erat : ventitabatque illue Nero 
quo solulius urbem extra lasciviret . E che (ino là 
si estendesse il Campo Marzio l’ho di già provato a 
suo luogo da un passo di Strabono al libro V. che 

10 descrive ; e qui aggiungerò ciò , che scrive Ci- 
cerone ad Attica (^Epist. lib. la. epist. 33) A pon- 
te Mulvio Tiberim duci secundum montes Fatica- 
nos -, campxun Martium coaedificari } illum autem 
oanipum F aticanuin fieri quasi Martium . Ora , se 

11 Campo Marzio non si fosse esteso o fino al Pon- 
te Milvio, o in quelle vicinanze, non era necessario di 
voltare là il Tevere per porvi i prati Vaticani, di quà 
da esso; e riunirli all’antico Campo Marzio; ma basta- 
va farlo verso la porta attuale del Popolo , se il Cam- 
po Marzio non si estendeva che fino là , come vol- 
garmente si crede . Dopo il ponte la prima stazione 
che si legge negl’ Itinerari ò ad Rubras o Rubras; 
Ma prima di determinare dove essa fosse è bene de- 
scrivere brevemente ciò che fra il ponte ed essa si 
trova . E primieramente è da notarsi , che appena 
passato il ponte la strada ai divide in due ; quella a 
destra, che segue per lungo tempo il corso del Te- 
vere, è l’antica Flaminia, ed ancora oggi ne porta il 
nome ; 1’ altra a sinistra è la Cassia , ^lla quale co- 
ma a suo luogo vedremo si distaccano la Claudia « 
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h Ciminia . Dopo circa i5oo passi geometrici si 
giunge alli prati denominati di Tor di Quinto da 
una Torre de’ bassi tempi che ancora ivi esiste, e che 
porta un tal nome; questa è a sinistra della via , di 
Costruzione cosi detta saracinesca , in rovine , e mol- 
to pittoresca per It sua posizione sopra certi sassi . 
Generalmente si Je<I>ioe I’ etimologia di Tor di Quin- 
to da Quinzio Cincinnato, di cui pretendono che qui 
fosse il podere ; e perciò chiamano questi prati au- 
cora col nome di Quinzj . Ma quanto questa opi- 
nione sia lontana dal vero basta leggere in Tito 
Livio (lib lll.c. XI.) la situazione de’ prati Quin- 
sj; spes uniciì im/u-rìi populi Homanx Lucius QuiU- 
tius trans Tiherim contra eum ipsurn loatrn , ubi 
nunc Savalia sunt , quutuor jugrrum co/rhal a- 
grnm quae PRAT A QUIA PI A vocantur Ma i Xa- 
vali si sk dove furono , cioè poco piu in Ik dell’ 
Aventino , sul Tevere , e di ciò non v’ ha thibhio 
vetuno . Ora se i prati Quiiiz) al dire di Livio fu- 
rono incontro ai Navali , non poterono essere , che 
fuori la porta Portese, e per conseguenza in una si- 
tuazione opposta a (juella de’ pretesi prati Quinzj cir- 
ca cinque migli.a lontano dall’ antica porta sotto il 
Campidoglio . L’ etimologia vera di Tor di Quinto , 
è come si vede ad quintum lapidem perchè real- 
mente si trova al quinto miglio della via Flaminia . 

P.as$ata Tor di Quinto , circa 4* miglia lontano 
dalla porta modc.'na , si vedano a sinistra rupi 
di tufo tagliate espressamente per fare passare la stra- 
da ; queste stesse rupi , continuano a fiancheggiarlo 
«on qualche intervallo , fino di Ik da Prima Porta , 
dove sono, come vedremo , decisamente russe . Ma 
l’antica via Flaminia non si accostava tanto a que- 
ste , e piuttosto teuevasi nel piano a destra , lungo 
la riva del Tevere , come evidentemente apparisce dai 
sepolcri, c monumenti maguifirì che ivi si osserva- 
no ne’ due lati della strada . Questi cominciano ad 
essere visibili ne’ campi circa quattro miglia e tre 
quarti fuori della porta del Pojmlo , e fra essi me- 
rita particolare menzione un sepolcro di forma pi- 
ramidale che era coperto esteriormente di pietre qua- 
drate come apparisce da alcune che ancora ne re- 
stano . . 
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Circa cinque miglia ed un quarto dalla porta 
del Popolo : e per conseguenza sette miglia e mezzo 
dell’ antica porta si vede a sinistra Grotta Rossa , 
Osteria , che trae nome dalle antiche cave de’ tufi 
presso le quali si trova , e che ha indotto la commune 
degli antic|uarj in errore , i quali per la somiglianza 
del nome hanno ivi stabilito l’antica stazione, e 
castello detto ad jRubras , quantunque chiaramente 
dagli antichi scrittori , e dagl' itinerari si trovi questa 
situata nove miglia distante dall’ antica porta sotto 
il Campidoglio, e per conseguenza poco meno di otto 
miglia dalla odierna porta del Popolo • Noi vedremo 
però a suo luogo che questa stazione , e la piccala 
citili di questo nome era a Prima Porta •, non posso 
lasciare di rammentare una scoperta antiquaria fati* 
nelle rupi stesse presso Grotta Rossa , nel secolo XV'U. 
Volendosi risarcire la strada moderna , e scavando, 
de’ materiali , si trovò un bel sepolcro decorato di 
pitture , che dalla iscrizione di un sarcofago nel posto 
principale fu dichiarato de’ Nasoni . Ognuno a tal no- 
me , e gli antiquari stessi di quell’ epoca , e parti- 
colarmente il Bellori , che ne lece la illustrazione si 
studiarono di mostrare , che quel sepolcro apparten- 
ne originalmente alla famiglia stessa del celebre Poeta 
Ovidio , che portò il soprannome assai cognito di 
Nasone . Ma la iscrizione , ( e fu 1’ unica che por- 
tasse tal nome , mentre gl’ altri monumenti scritti 
che furono trovati furono tutti di famiglie diverse ) 
non dava il nome di Nasone come cognome , cioè 
come l’ avea portato Ovidio , ma come nome leg- 
gendovisi un Q. Nasonio . 

Ora Q. Nasonio vuol dire che era della famiglia Na- 
sonia , ma non della famiglia Ovidia , giacché è cosa 
riconosciuta anche da quelli appena iniziati nell’ Ar- 
cheologia Romana che altro era il nome , altro il 
cognome di una famiglia . In conseguenza piuttosto 
che de’ Nasoni , dovrebbe questo sepolcro essere chia- 
mato de’ Nasoni , seppure può appropriarsi a questa 
sola famiglia , perchè , come di sopra accennai , una 
sola iscrizione si è trovata , che a questa appartenes^ 
le altre essendo tutte di diverse famiglie , e tutte 
plebee . Se si può prestate fede alle incisioni in ra- 
me , che accompagnano l’opera suddetta di Bellori , 
converrebbe credere questo sepolcro molto adornato ; . 
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ma oggi è aiTalto impraticabile , e pnò quasi dirsi di- 
strutto , non restando propriamente di esso che quelle 
poche pitture segate . e trasportate nella sua ville 
Esquilina dalla famiglia Altieri , ove ancora con- 
•ervansi . 

Proseguendo il cammino continuano a vedersi 
a destra gli avanzi de’ sepolcri , che fiancheggiavano 
la via Flaminia , la quale circa il sesto miglio mo- 
derno , si riunisce alla moderna strada . Quale sia 
stato il motivo per cui i moderni abbiano preferito 
piuttosto il cammino ineguale , che oggi si vede , 
all’ antico , che andava sempre nel piano , e che per 
la prossimità del fiume , e della ripa opposta era più 
delizioso , non saprei dirlo . Forse le inondazioni in- 
vernali del Tevere avranno deciso i nostri a teoersi 
pi& in alto , onde mettere la strada al coperto di 
esse . 11 colle elevato che si vede sulla riva opposta 
del Tevere soprastante al fiume , ed il castello so- 
vrapposto chiamasi castel Giubilèo, e di esso fa- 
rò menzione nel descrivere la direzione della via 
Salaria . 

Sei miglia ed un quarto dalla porta moderna , 
e per conseguenza più di sette miglia « mezzo dalla 
antica, si passa per il casale e procojo della Valchetta 
e subito dopo , sopra un ponte , un fiume di alte ripe 
coperte di oleastri ed altre erbe fluviali, di acque lim- 
pide nella estate , e fangose nel verno , che si dice 
della Valca dalla tenuta di questo nome, che tra- 
versa ; e che si dagli antiquari de’ aeeoli passati , che 
dalle ultime scoperte devesi riconoscere per la Cre- 
merà fiume celebre nella storia Romana de’ primi se- 
coli , e soprattutto reso famoso dalla disfatta de’ Fabj . 
Pare però impossibile, che un -fiume riconoscibile 
pei ogni tratto , riconosciuto , come dissi di sopra , 
per la Cremerà , sia stato cosi poco conosciuto dagli 
Antiquari e dai Geografi riguardo al suo corso . F , 
per cominciare dalla sua sorgente, 1’ Eischinardi e 
dopo di esso il suo commentatore Venuti lo fan na- 
scere del lago di Bracciano , quando è lo scolo di 
quello di Baccano ; l’ Elschinardi stesso , Venati , e 
1’ Ameto nella sua carta dei Patrimonio, per non par- 
lare della recenle pianta topografica della campagna 
di Rooia di Sickler, la quale è riconosciuta mollo ine- 
satta si per la Geografia che per 1’ Archeologia , lo 
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fmno sboccare nel Tevere fra Tor di Quinto e Grotta 
Rossa, mentre esso sbocca nel Tevere di Ih dalla Val- 
chetta . Per consegiiensa di un lìiinie cosi celebre, 
così vicino a Roma , non si sono conosciuto (inora , 
o almeno non si sono volute conoscere , nè la sor- 
gente, nè la foce; e tutto ciò parte per neglisenza , 

E ai le per sostenere die Anònp fosse a Grolla Rossa. 

leterminata la sorgente e la foce ,' osserviamo il re- 
sto del suo corso . IVato dal lago di Baccano passa 
sotto Veti , dove si riunisce ad un altro fosso e forma 
una specie di penisola , lascia a destra Tor Verga- 
ta , a sinistra la Crescen/.ia , ambedue tenute , e quindi 
volgendo a sinistra sbocca nel Tevere poco più oltre 
della gih mentovata tenuta e procoju della Valclictta, 
Un quarto dì miglio di Ih d al ponte della Cre- 
merà si apre a sinistra una via che conduce a Voi! , 
a traverso de’ campi; forse questo è un antico di- 
verticolo dalla via Flaminia a quella citth . E qui 
è da notarsi un altro errore dell’ Esebinardi e dell’ 
Ameto che fanno staccare la via Vcjentana , o piut- 
tosto diverticolo della Flaminia prima d!-Grotta Ros- 
sa , dove la localilh impediste che mai vi possa es- 
sere passata una stradi, essendo tutte rupi ' taglia- 
te perpendicolarmente, che non lascia;! i luogo a via . 

Circa un qnarto di miglio dopo il diverticolo 
esposto, si vede a sinistra sull' alto della rupe il mas- 
so di un sepolcro distrutto , che dominava la via 
Flaminia ed il Tevere Poco dopo il settimo miglio 
moderno s! passa avanti 1’ osteria della Celsa , e quin- 
di subito dopo sopra un ponte si traversa un altro 
fosso che è simile alla Cremerà : ma di ripe meno 
alte , il quale dalla gih stazione postale oggi Ceste- 
ria presso la quale scorre , appellasi il fosso di Pri- 
ma Porta . 

Poco dopo la via si divide in due , quella a de- 
stra andando più verso il Tevere dee credersi l’an- 
tica via Tiberina , così chiamata pcrciiè va lungo il 
fiume , ed ancora se ne conserva il nome in quel 
distretto , pel quale passa , che si chiama la Tibe- 
rina ; questa strada passa pel Casale delle Grotte 
di Altieri dove è da vedersi una bella grotta forala 
nella rupe , e capace da dar passaggio ai carri ru- 
stici della tenuta j Frassineto , Monte Fiore , Scora- 
no , Piano , Meano , Nazzano , Torrita , Filacciano , 
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Ponzano , e per Acqua Fiora raggiunge la via Piami» 
nia ad Acquaviva , poco lungi da Civiu Castellana . 

Prima Porta trae la ana etimologia da un arco anti- 
co ivi già esistente, che essere quello di Augusto Nardini 
sostiene . Oggi non ne rimane che un pilastro a sinistra 
, e gl’indizi dell’altro a destra. Dalla costruzione appa- 
risce non potere essere stato arco trionfale, e molto 
meno dell’epoca di Augusto , essendo fermato di ope- 
ra laterizia , e di forma meschina ; per la quantità 
del cemento poi e la qualità della costruzione sem- 
bra doversi credere posteriore a Carac.alla , ed Alessan- 
dro Severo . D’ altronde , che ad Augusto si ergessero 
Archi sulla via Flaminia non può porsi in dubbio, 
dicendoci Dione al libro LUI. p. 585. che pel pronto 
ristauro di quella via gli furono erette statue negli 
archi sul ponte del Tevere e ad Arìmino . Ka< «' 
fiiv tuò-Oi rei( tyivlTO xai Jia. tsuts kiu ttKovit <ti/> 
T« i:r' IV fiiv Ts Tsu Ti/BipitTof yi^ufa, , 

tv Afi/iiva rroiti'd’iiKtv . Ma a ninno di questi 
due luoghi può appartenere 1’ arco di Prima Porta . 
Quello di Arimiuo esiste ancora , 1’ altro sul ponte 
del Tevere deve essere stato o sul ponte Milvio ; o 
piò probabilmente sopra quel ponte , di cui ancora 
fi veggono le rovine , che appellansi le pile di Au- 
gusto , presso Otricoli , il qual ponte non va confuso 
coll’ altro di Augusto sulla Nera , che ancora fa la 
meraviglia degl’ intendenti . Appena passata Prima 
Porta si vede a destra una rupe di tufo rosso più 
di qualunque nitro si trovi per tutta questa via , e 
che mostra evidentemente essere gli antichi sassi Ros- 
si , Saxa Jiubra degli antichi scrittori , e per con- 
seguenza , che ancora ivi dee porsi l.i piccola bor- 
gata di Rubriv , che ne traeva il nome . 

Che lìubrce non solo fosse uii luogo di man- 
sione , o una posta , ma una piccola città lo mo- 
stra Marziale , il quale nell’ Epigramma LX1V. del 
libro IV. descrivendo gli orti di Giulio Marzi.ilc sul 
Gianicolo , e la veduta che se ne godeva dà a Ila- 
brot 1’ aggiunto di piccola : 

Jlinc septem dominos videro monteu 
Et totam licei cestimare Romain 
Albanos quoque Tusculosquc colles 
Et quodcuintjue jacet sub urbe frigus 
Fidenas velerei, BREFESQUE fiUBRAS . 
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Dove si vede, che nomina 1’ una , e l’ altra piccola 
' città , come quelle che erano più vicine a Roma . liu- 
hrre sulla riva destra , Fidcnc sulla sinistra ; questa 
sulla Flaminia , FiJene sulla Salarla . Rubree poi 
essere una stessa cosa con Sara Rubra , anzi 1’ una ^ 
trar nome dagli altri non è chi non veda , e tanto 
più si renderà chiaro dalle testimonianze degli an- 
tichi , che sono per addurre . Tutte e due queste d«- 
nomlnaziuni poi traevano la loro etimologia dalla qua- 
lità fìsica del «itolo formato di quei tufo vulcanico 
rosso , del quale abbonda la e nnpagna di Roma , ma 
che qui è di una rossezza più straordinaria . Cosi 
Vitruvio lib. II. c. VII. parlando delle cave di pietre 
da usarsi negli ediCzj dice , che le rosse si trae- 
vano vicino a Roma , Sunt erti in alice inolies , uti 
' snnt circa urbcin Rubree, Pallieiises , Firlcnates , Al- 
bance . Dove precisamente fossero i Sara Rubra , 
e per 'Conseguenza Rubree Aurelio Vittore in Co- 
stantino , lo defìnisce: St-d Maxentius alrocior in- 
dici , tandem urbe in SAX A RUBRA MILLI A 
FERME NOFEM celerrime pro^ressus , cum corsa 
acie Jugiens semel Romani recipcret , iiiiidiis tpias 
halli apuli pantem Milvium locaverat in Iransgressu 
Tibcris interceplus est tyrannidis anno serto . Se per- 
tanto Rubree , e i Sara Rubra er.sno alle nove mi- 
glia da Roma come potevano stare a Grotta Russa , 
che dalla porta moderna è poco più di cinque mi- 
glia , e dall’ antica meno di sette distante ? Con Au- 
relio Vittore concordano gl’ Itinerari antichi ; 1’ Itine- 
rario Gerosolimitano pone ad Rubra! nove miglia di- 
stante i la Carta Peutingeriana pone quella stazione 
a sei miglia dal ponte , e per conseguenza a nove 
miglia dalla porta antica sotto il Campidoglio . Posto 
adunque per indubitato che Rubree , e Sara Rubra 
fossero nove miglia distante da Roma, questa situa- 
zione non si trova che a Prima Porta situata più di 
sette miglia e mezzo distante dalla porta attuale , e 
per conseguenza circa le nove dall’ antica , e dove si 
vedono ancora avanzi non dubbj di antica citt.à , c di 
popolazione . Che questa anche nel tempo della Rc- 
publica fosse un luogo di riposo, o una stazione di 
posta , lo mostra Cicerone nella seconda Filippica al 
capo 3i. , dove parlando di Antonio dice; Quum bo- 
ra dici decima fere ael Sara RUBRA yenisset , eJe- 
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lituit in quadam eauponula afqiie ibi se oecul- 
tans perpoliivit ad vesperam : inde cisio eeleritcr ed 
urbem advecOis domum venit capite imbolato . Anzi 
una late denominazione essere più antica aurora lo 
mostra Livio al capo a8. del secondo libro , dove par- 
lando della disfatta degli Etrusci iti ad assalire la 
guarnigione Romana sulla Cremerà , aflerroa ha fusi 
retro ad S.dXd EURlid ( ibi castra hnbcbenl') 
paccm snpptices petnnt . Questo passo di Livio ci 
mostra inoltre che Saxa Rubra fossero di U dal- 
la Cremerà , e non di ({uh ( rispetto a Roma ) 
e per conseguenza nel territorio Vcjentano , e 
non Grotti Rossa che è di quk da quel fiu- 
me , e nel territorio Romano . SI questo passo di Li- 
vio , che altri , che qui sottopongo dimostrano anco- 
ra che ivi fosse ima buona posizione militare per ac- 
camparsi per coloro che venivano contro Roma . E 
per non ripetere il passo di Aurelio Vittore ripor- 
tato pocanzi , Tacito nel libro IV. delle storie cap. 
dice che ivi fermossi Antonio Prisco Generale di Ves- 
pasiano nell’ andare contro Vitellio ; dntonius per 
flaminiam ad SAXA RUBRA multo jam noctis 
senun auxilium wnit , e ciò mostra tanto più l’ im- 
portanza del silo che Antonio vi volle arrivare a qua- 
lunque costo , anche a notte avanzata . Ivi pure per 
cagione dell’accampamento l'esercito si ammutinò contro 
Severo: Sparziano nella vita di qnell’ Augusto al capo 
ottavo . Egressus ab urbe ad Saxa Rubra scdiiio- 
nem ingentem ob Inrum Castrorum metandorum ab 
arercitu passus est. Finalmente nel Martirologio Ro- 
mano si legge che i ss. Aboiidio ad Abbondanzio fu- 
rono fatti morire nella persecuzione di Diocleziano die- 
ci miglia lontano di Roma .sulla via Flaminia , in- 
sieme co’ ss. Marciano e^ Giovanni : ora negli atti di 
qne’ martiri si narra , che Abbondio , ed Ablemdanzio 
pervennero legati (ino alia citlh di Lubra l.i ({iisle 
essere una stessa cosa con Ruhrre non può negarsi , 
trovandosi anche oggi di Ih da Prima Portala caverna 
dove i corpi de’ ss. Marciano , e Giovanni furono trova- 
ti , e di Ih vennero trasportati a Civita Castellana . Io 
credo adunque che Rubra: fosse precisamente dove è 
Prima Porta , ed occupasse il piano , ed il monte 
. adiacente a sinistra della via , giacché sulla altura a 
destra di essa e verso il Tevere , dove si veggono 
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sostruzinnì magnifiche di opera reticolata simili a 
le de’ Domizj al monte Pincio , e degli Orti di Sal- 
lustio al Quirinale, vedremo, che era la villa Ve- 
jentana di Livia detta ad Gallinas Albas , della quale 
le sostruziuni predette e le altre macerie che si os- 
servano sopra quel colle sono un avanzo . Ma della 
posizione di Rubree si è detto abbastanza , ed è tanto 
più interessante averla determinata , quanto che ci 
servirà come di base per regolare quelle di altre sta- 
zioni sopra questa stessa via . 

Presso Ridfrre , come dissi , fu il J’^ejentanum 
di Livia Augusta detto ad Gallinas Aibas , nove 
miglia distante da Roma sulla via Flaminia , e so- 
vrastante al Tevere j così Plinio al lib. XV. capo ul- 
timo, dopo avere riferito il prodigio ivi avvenuto a 
Livia , di una gallina bianca con lauro in bocca la- 
sciata cadere nel seno di Livia da un’ aquila , che 
r avea rapita ; Quod Jactuin est in villa Cnwarum, 
/luvio Tiberi imposita , juxta nonuin lapidnn Fla- 
minia via , qute ob id vocatur ad Gallinas , mii e- 
que sjlva provenit , cioè dal ramuscello di lauro che 
l>ivia stessa piantò . Non può desiderarsi pertanto una 
descrizione più determinata per la situazione topogra- 
fica della villa di Livia , cioè vicino a nove miglia 
distante da Roma , sulla via Flaminia , dominante 
il Tevere , e per conseguenza poco distante da Prima 
Porta , occupando lo spazio fra la via Flaminia , Pii- 
ma Porta o Hubref , ed il Tevere , situazione olire 
modo deliziosa ed atta per una villa godendosi di là , 
oltre il fiume, il prospetto di Fidane , e de’ colli Gru- 
stumini . Gin; essa fosse nel territorio Vejentano Sve- 
tonio lo narra, il quale in questi termini descrive a 
lungo sul principio della vita di Galba il fatto , die 
diede origine alla sua denominazione : Progenics Cac- 
sarum in A'erone dejccit : quod Juturum , eonijdit- 
ribus qnidein signis , sed evidcnlisùmis duobus , <//>- 
parnit lÀvier olim post Augusti statini nujiUas ì li- 
J E XT A yU M suuin rei'iseiili , prtctervolans aquila , 
gallinam album, ramiilurn lauri rostro teneuteni, 
ita ut rapue.rat , demisit in greuiitim : quumque mi- 
triri aliteni , paugique ramulum placnisset , tanta 
pul/orutn subnles pervenit , ut lioilie quoque ea \'illa 
ad Gallinas vocelur : tale vero lauretum , ut Iriiiin- 
phaturi Catsares inde laureas decerpcrenl : Juitque 
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mos triumphantihus , alias conjvstim coticin loco pan- 
gerc : et observalum est sub cujusque obitum , ar- 
borein ab ipso inslilutani , clnttguisse . Ergo novis- 
simo Neronis anno , et sj'lru omnis exauril radi- 
citus , et qiiidcjnid ibi golUnarum erat interiit . Lo 
stesso narra Dione , quanto «Ila prima parte nel li- 
bro XLVHI. pa". quanto alla seconda nella vita 
di Nerone . Anche Aurelio Vittore in Nerone riferi- 
sce lo stesso . Che in questa villa vi fosse un tem- 
pio de’ Cesari colle loro immagini e quella di Au- 
gusto con scettro , si arguisce da quello , che Sve- 
tonio continua a riferire al luogo indicato di sopra ; 
ac subinde tacta de ccelo Oesariun tede , capita 
omnibus siinul statuis deciderunt : Augustique sce- 
ptrum e manihus excussurn est . 

Altri posero questa villa a Frassineto ; ma Fras- 
sineto è almeno due miglia più in là delle nove , ed 
è sulla via Tiberina , e non sulla Flaminia , come 
da Flinio si ù veduto essere la villa di Livia . Po- 
co più di due miglia distante da Prima Porla a si- 
nistra si vede un colle chiamalo Monte Tiviori nella 
riva destra del fosso di Prima Porla , e sotto di esso 
è il casale di Pietra Periusa . Che ivi esistesse un 
tempio una antica citili o borgo di questo nome , e 
che questo fosse incendiato dai Longobardi , Agnello 
nel libro Pontilìcale degli Arcivescovi Ravennati , nella 
vita di Pietro Seniore , c. 3 . lo alferiua ; Post hae 
vero exierunt Langobardi, et transierunl Tusciam us- 
que ad Romam et ponentes ignem PETRA M PER- 
TUSAM incendio cor/iTPmoTerunt ( Muratori Rcrum 
Jtalicarum Scrijttorcs toni. i. p. lad. e scg ) 

Circa due miglia più in dentro di Pietra Pertus i 
nella direzione di F'ormello , si trova un pezzo di 
terra chiamata la pedica di S. Vincenzo , che per la 
situazione, e le qualità del suolo corrisponde per- 
fettamente al territorio di Arre Muticc o . 1 /urtiVe .giac- 
ché i testi sono discordi , di cui parla Plinio . (Que- 
sto Scrittore dice nel libro a. c. 96. Ad Aras A/iir- 
tias in Vejente , et apud Tuscu/anum , et in Sylva 
Ciminia loca sunt in quihus in terram depacta non 
extrahuntur . Ora in quella pedica , congiunta ad un 
prato liavvi una terra che non solo è difficile estrarre 
quello che vi si Ceca , ina ne’ tempi piovosi ancora 
è impossibile fenderla eoli’ aratro . Il borgo stesso di 
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Arai Munite poi , o fu Pietra Pertusa , che col tempo 
avrà cangiato nome , o Belmonte di cui or ora farò 
menzione . 

Passata Pietra Pertusa si vede a destra Malbor- 
ghetto , o Borghettaccio tenuta del Capitolo di S. Pie- 
tro , e dopo circa due altre miglia a sinistra in qual- 
che distanza dalla via è il casale di Belmonte , che 
per le particolarità del suolo , sul quale si trova ha 
fatto credere ad alcuni che ivi fosse 1’ antico V'eji . 
Esso si trova collocato sopra una rupe di selce nel 
confluente de’ due rigagnoli , che formano il Fosso 
di Prima Porta , e che ivi fanno una stretta peniso- 
la , e sulla sua altezza vi si vedono avanzi di mura 
di pietre quadrate , e vi si trovavano a’ tempi di Nar- 
dini piedestalli e frammenti di marmo indizi tutti di 
antica città , e forse Ara; Murtix come si vide di so- 
pra . Esso si trova mollo dappresso a Scrofano . 

Circa due miglia più oltre si giunge ad un tri- 
vio ; la via a destra dove è un’ osteria , che si dice 
di Riano , mena a Riaiio , quella a sinistra porta a 
Formcllo , e quella di mezzo continua ad essere la 
via Flaminia . A sinistra sopra un colle elevato si ve- 
de Scrofano . Dopo circa due altre miglia si trova 
1 ’ Osteria di Castel Nuovo , nome, che si deduce dal 
borgo di questo nome , che si vede a destra della 
via . Generalmente qui si pone la stazione ad Fi- 
cesimum degli Itinerari ; ma il fatto è che Castel Nuo- 
vo non è più di dieciassctte miglia distante dalla porla 
moderna , e dieciotlo dall’ antica , c per cousegueuza 
molto più in quà di quella Stazione . Poco dopo si 
trova una strada moderna a destra , che mena a Mor- 
lupo , e quindi un colle pure a destra che si dice 
della Guardia . Questo potrebbe essere l’ antica sta- 
zione ad Ficesitnum , che si legge si nella carta , 
che nell’ Itinerario Gerosolimitano ; tanto più che è 
posto presso all’imbocco di un antico bivio, imper- 
ciocché tali stazioni in siffatte circostanze trnvansi 
ordinariamente poste . L’ antica via che si stacca a 
sinistra della Flaminia si perde ne’ boschi di Cam- 
pagnano e Scrofano ; forse si riuniva alla Cassia verso 
la Merluzza , tale essendone In direzione ; o condu- 
ceva a qualche luogo , di cui si sono perdute le trac- 
eie. Nell’ Itinerario di Antonino mancano queste pri- 
me due stazioni , cioè ad Jlubrus e ad Ficesinium , 
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e cnmincia ron ROSTRATAM VJLLAM M. P. 
XXII-' . Al contrario questa stazione manca negli' 
altri rliie , segno , clic a quella epoca erasi di già ab- 
liaiiiloiiHta e vi si trova segnata la stazione Aqua- 
yiva che nell’ Itinerario si pone XII. miglia distante 
dal Ficesimum , e nella carta VII Per bene deter- 
minare la posizione di questi luoglii continueremo 
ad osservare ciò , che attualmente lungo la via si vede. 
Passato il bivio , si trova a destra Morlnpo , e cir 
ca due miglia dopo , presso 1 ’ osteria nuova si aprono 
tre strade ; quella a destra mena a Civilella , Ponza- 
uo etc. quella di mezzo continua ad essere la Fla- 
minia , 1 ’ altra conduce a Morolo , e di là a Calcata . 
Comunemente si assegna Morolo per la Villa Rostrata 
dell’ Itinerario ; ma essendo troppo vicino al vigesi- 
rao , se non v’è alterazione ne’ numeri delle miglia, 
la villa Rostrata dovò essere o a Rignano , o in quelle 
vicinanze , sotto il Monte Soralte . Cosa fosse la villa 
Rostrata ed a chi appartenesse è cosa alTatto ignota. 
Si dice, che fosse di Pompeo il grande, perchè Ca- 
pitolino ne’ Gordiani cita al capo terzo una casa ro- 
strata di quello , che come si vide a suo luogo era 
in Roma nelle Carine ; ma quanto leggiera sia una 
tal congettura senza altro appoggio chi è che noi ve- 
da ? Giova meglio confessare la nostra ignoranza , che 
determinare le cose senza fondamenti sicuri . A Rignano 
si pone pure la terra di S. Teodora , dove essa diede 
sepoltura ai corpi de’ Ss. Abbondio ed Abbondanzio, 
Martiri de’ quali si vide di sopra essere avvenuto il 
martirio presso Rubne . Negli atti di questi santi 
pertanto si dice di S. Teodora , che li portò nella 
sua terin ven lotto miglia lontano da Roma miUiario 
ah Urbe vicesimo oclai'o ; e siccome i corpi de’ due 
Martiri sopra indicati fnruuo trovali a Rignano , per- 
ciò si credo , che ivi esistesse il predio di quella 
Santa j ma o que’ corpi furono poi dal predio di quella 
.Santa trasferiti a Rignano in epoche remote e a noi 
sconosciute , o il numero di ventotto miglia è alte- 
r-ato ; giacché Rign.ano,nOn è distante da Roma più 
di 34 miglia dalia porta antica . Questa seconda cosa 
.sembra più probabile , ed allora conviene dire , che 
la villa Rostrata ed il Jumlus , o prtedium di S. Teo- 
dora siano la stessa cosa , cioè che la villa Rostrata 
col teoipo passasse in proprietà di quella Santa . 
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Due miglia dopo Rignano a destra ai veggono 
gli avanzi creduti del Tempio di Ferouia , celebro 
Santuario degli Etrusci ne’ Capeuati . Ma se era ne’ 
Capenati , del che non v’ ha dubbio , giacché Livio 
al libro VI. della terza capo VII. espressamente lo dice, 
e Silio lo ripete al libro ti. v. 83. e seg. anzi quest* 
ultimo ne descrive si bene la poslzioné , che è im- 
possibile errare : 

Ilur in agros 

Di\>es ubi ante omnes coli tur Feronia luco 

Et sacer humectat Jlwvialia rara Capenas . 
Se pertanto era ne’ Capenati , sotto il Soratte nella 
pianura , in mezzo ad un bosco sacro, e presso il 
fiume Capenate , verso il Tevere , come da Silio si 
rileva non potè essere , dove si dice , cioè sul Soratte, 
verso la via Flaminia dove ninna di queste circost.inze 
può convenire , ma nel piano dall’ altra parte del So- 
ratte , fra questo monte , il Tevere ed il fìumicello 
che nasce presso Nazzano e sbocca nel Tevere di quà 
da Ponzano , che è il solo rivo , a cui può convenire 
il nome di Capenate , perchè è il solo che nel terri- 
torio de’ Capenati intieramente scorra . Supposto il 
Tempio, e Luco di Feronia in questi limiti es.so non 
potè essere che nel busco di S. Francesco, dove esi- 
ste una Chiesa e Convento dedicala a tal Santo . E 
per maggiore chiarezza udiamo cosa ci dice Strabene 
nel libro quinto pag. if)6. Tv'o /i tu tfu 

•tffuvia "TcX/? «rr/v cpavupof vtrt^ufut tivi iatficvi 
•npu/itvti t/Vo Taif 7rifioi<tav , a'( riptvtf tmv 

iv T« Tov« d-ttuiiarrtiv l'fffjroiictv . yup-vtit yaf 

•ìroat Sif^iativ av6fo.Kia.v KUi CTroJ'ietv /ityayiiv ci" aa- 
ttxopivtt oVo TK( J'aifiiyof muTKf tcTrx-ytit, kxj euvtp- 
7tX»3-0{ ai/3-paTrair x'px T»? T« iravtiyvpf»t( 
a' evirrtMiTxi »cct’ ito? kxi rtif Xi;(^5’iirac . Sot- 

to il monte. Soralte havoi la città di Feronia , che 
ha lo stesso nome che una divinità nazionale molto 
onorata dai popoli circonvicini , il cui recinto sa- 
cro è in quel luogo , e presenta un genere 
strano di sacrificio ; imperciocché co' piedi nudi 
quelli che sono posseduti dalla Dea passano sopra 
una grande bragia ardente senza soffrir nocumento, 
e una moltitudine di gente vi concorre per Infesta , 
che ogni anno ivi si celebra , e per lo spettacolo 
soppadiletto . Ecco Strabene che descrivendo il tem- 
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pio pii il sarrificio , ci nomina e determina una città 
di Eermiia sotto il Soratic , o alle sue falde , che 
non dovè essere lonUuia dal castello di S. Oreste , o 
dalla Abbadia di S. Silvestro . Plinio al libro III. 
c. 5. chiama ijiiesta stessa città Lucus Feroni(s . Basti 
però di questo tempio , del quale si è stabilita rolla 
maggiore precisione possibile la vera sua situazione , e 
quanto alle rovine volgarniente appellate sotto questo 
nome , esse apparlinnero ad altro edificio , che ha 
perduto la sua denominazione . Dopo queste rovine 
si vede a sinistra I' Osteria di Stabbia , e quindi an- 
che a sinistra 1’ altra di Actjuaviva . Questa stazio- 
ne, che ha conservato la sua primitiva denominazione, 
e che è \' Aqitavivn della carta Pentinseriana , e la 
A/uliUio ./(■/i/m'i’r u dell’Itinerario Geresolimitano si tro- 
va , come nella citala carta di Peulinger alla distanza 
di 7 miglia circa dal Bivio dove noi stabilimmo la 
stazione ad vicesinium . E siccome nell' Itinerario Ge- 
rosolimitano si legge XII. miglia distante dal vicesimo, 
conviene dire che il numero F fu dai Copisti alte- 
rato in X , e che per conseguenza invece di XII. 
debba leggersi VII. Cosi P Itinerario si trova concor- 
de alla carta ed ai luoghi stessi . Poco prima di giun- 
gere ad Acqùaviva si vede a destra la riunione della 
via Tiberina alla E'I.'iminia , della quale fu parlato di 
sopra . Acqùaviva trae la sua denominazione da una 
sorgente di acqua , che scaturisce da un muro antico, 
e che si chiama, Ac([uaviva . Ivi si vedono altre ro- 
vine appartenenti all’ antico borgo , e poco più in là 
è una chiesa dedicata alla Vergine , che porta il nome 
di Madonna d’ Acquaviva. 

Si giunge quindi alla Osteria sotto Civita Ca- 
stellana dopo avere passato sopra tre ponti tre diver- 
si fiumi che ivi si riuniscono , cioè la Treja che nasce 
presso Stracciacappe , il Ricano che viene dal lago 
Cimino , o di Vico , ed il Rio Maggiore che nasce 
sotto Caprarola j uno di questi ponti è magnifico . Ci- 
vita Castellana è un’antica città, alla quale hanno 
voluto dare il nome di Vcji malgrado il consenso 
unanime degli anliciii Scrittori , cenfermato poi dal- 
le recenti scoperte, che determinano la situazione di 
quella antic.a Città vicino all’ Isola l’arnese poco lon- 
tano dalla Cassia , c circa dodiii miglia lontano da 
Roma , mentre Civita Castellana si trova sulla via 
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Flauai"’-'* e quasi trenta -toiglia distante. La ci ttii pe- 
rò co diceva di sopra, per la sua posizione , per 
le rupi , sulle quali è edificata mostra la sua anti- 
chità , ed io non credo potersi trovare alcuna obje- 
zione di peso a supporla l’antico Falisci , o per dir 
meglio l’yEquum FaUseum di Strabene ( Lib. 5. p. 
i56 ) , della quale eg i dice che si trovava fra Otri- 
coli e Roma , sulla via Flaminia , giac< liè a niun al- 
tro luogo sopra questa via può darsi questo nome 
se non a Civita Castellana, hviot J"cu Topp'avot/; ^ari 
rovi iJ'iov t3'vc( x<ti Tcuf 

7T■e^/l' iif icyf^oietcv o' <fi Aixov ^aAiexcv >1- 
ycbffiv ITTI TV pXct/iivia oV«, pifrajo Op^pixXoiv xaii Pa- 
pi»; . Alcuni poi dicono che i Falerj non Tirreni , 
ma Falisci siano, nazione separata , « che Falisci sia 
una città dijin^ua propria , che Equo Falisco appel- 
lano , posta stdla via Flaminia fra Otricoli e Roma . 
Da Roma (in qui non abbiamo neppure per ombra trova- 
to ini luogo , a cui convenga la denominazione di Equo 
Falisco , o di Falisci , ebe è la stessa cosa , e che da- 
va nome alla intiera popolazione de’ Falisci confinan- 
ti coi Capenati co’ Nepesini , col Tevere , e cogli Or- 
tani . Di là da Civita Castellana neppure si trova luo- 
go a cui il passo di Strabene assai chiaro possa con- 
venire ; dunque a Civita Castellana porremo l’anti- 
co Falisci . Non ignoro , che Falisca , o Falisco , o 
Falisci o Eijuo Falisco , che tutti vogliono dire lo 
stesso, da molti si pone a Gallese; ma quel borgo 
non si trova sulla via Flaminia , ma dentro terra fra 
la via Flaminia e 1’ Amrrina , e più vicino a que- 
sta , che a ({uella , e perciò non può applicarsi a Gal- 
lese il passo di Strabone . 

Dopo Civita Castellana la via Flaminia andava 
quasi in linea retta a passare il Tevere incontro 
ad Otricoli sul ponte di Augusto , di cui ancora si ve- 
dono gli avanzi , e che conpe dissi di sopra si chia- 
mano dal volgo le pile di Augusto . Allora la via 
passava per il Borghetto , e per i ponti del Rio Frat- 
ta , del Peccato, e della Rustica . Ma allorché Sisto 
V. edificò il Ponte Felice al Borghetto , la Via Fla- 
minia antica mutò direzione , e pel ponte Felice sale 
al moderno Otricoli edificato a qualche disianza c più 
■in alto dell’ antico, le cui rovine si veggono rimpetto 
alle pile di Augusto nel piano . Che fosse una città 


j4 DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

molto ben decorata , può dedursi delle scoperte fat- 
te sul finire dal tenolo scorso negli scavi ini apresi 
per ordine del Pontefice Pio VI. L’antico Otricoli detto 
Ocriculum e nell’ Itinerario Gerosolimitano f’ericulo 
forse p«?r corruzione , è dodici miglia lontano da Aqua 
vivrà , e cosi infatti si trova descritto nell’ itinerario 
di Gerusalemme ; ma nell’Itinerario di Antonino Ocri- 
eolos che si trova insignito del nome di città vie- 
ne posto XXV miglia lontano dalla Rostrata . Aven- 
do però stabilito la villa Rostrata presso Rignano , di 
là ad Otricoli vecchio vi sono circa XV. miglia on- 
de cosi va l’ Itinerario di Antonino corretto . Nella 
Carta Pentingeriaiia da Aquaviva a Terni ( /rateram- 
nio ) vi è una laguna , che lascia Otricoli , e la sta- 
zione seguente di Narni . 

Qui Inscerò di continuare a descrivet^e la via Fla- 
minia , allontanandosi di troppo da Roma , e solo por- 
rò qui sotto un Itinerario comparato , e corretto for- 
mato coi tre Itinerari antichi messi insieme , e col- 
le osservazioni moderne , ritornando al Ponte Milvio 
donde siamo partiti . 


Via Flaminia 


Ad pontem III 

Ponte Molle 

Ruhras VI. 

Prima Porta 

Vicesimuin XI. 

Monte della Gfiar. 

Rnstratain vili.siii IV. 

Jiignano 

Aquamvivain IH. 

A tfuaviva 

Ocriculum XII. 

Otricoli vecchio 

Narniain XII. 

Narni 

Interamniani IX 

Terni 

Tre» Tabernas MI 


Adtine Hcoiiii Vili 


Fanum fngitivi II 


Spoletuni VII. . 

Spoleto 

Sicrariam Vili 

1.C Pene 

Mes a ni um seu Trevos IV 

Trevi 

Fulginiuiii V 

Toligno 

Forum Flaminii III. 


Nu^eriam XII. 

Novera 

Pl.nni.'is Vili. 

Gualdo 

Helvilluin's-’uHerLelloniuniVH.Só,o7/o 

lin.scra X. 

Scheggia 



DISSERTAZ. DI A. NIBBY. 


C.iletn XIV. 
IntercisARi IX. 

Forum Sempronii IX 
Octavum IX 
Fonum Fortuus Vili. 
Pisaurum Vili. 
Arimiuum XXIV. 


Cagli 

Farlo 

Fossombrone 
■ Calcinelli 
Fano 
Pesaro 
liimfni 




s- >• 


Delle Vie Cassia , e Claudia , o Clodia , 
e della Trionfate. 

1 ) alla Flaminia passando alla Cassia , si è veduto 
che essa si distaccava dalla Flaminia dopo il pon- 
te Milvio , dove anche oggi si vede la separazione del- 
le due vie , prendendo la Cassia a sinistra , e la Fla- 
minia a destra. Che essa fosse fatta da un Cassio i 
certo dal suo nome ; quando però , e da qual Cassio 
è ciò , che affatto è sconosciuto , non essendovi al- 
cun indizio presso gli antichi Scrittori . Festo , o il 
suo compendiatore Paolo si contenta di dire , Cassia 
via a Cassio strato ; per mera congettura può ag- 
giungersi , che lo fosse da uno de’ due Censori di que- 
sto nome, che Cicerone in due diversi luoghi no- 
mina , cioè o da Cajo Cassio ( Orai, prò Domo 
cap, 5o ) o da L. Cassio ( y/ct. 2 . in Verrem lib. 

c. 55 ). Altri Censori di questa famiglia non ho 
potuto trovare . Che questa via fosse già lastricata 
ai tempi di Cicerone , lo apprendiamo da quel passo 
della XII, Filippica al capo nono : Tres vice sunt 

ad Muiinam tres ergo , ut diri , vice , a 

Supero mari Flaminia , ab Infero Aurelio , media 
Cassia . Molti la confondono colla Claudia, ma noi ve- 
dremo, che questa , detta anche Clodia , si distacca dal- 
la Cassia e tiene una direzione affatto diversa . La Cas- 
sia andava a Firenze per Bolsena , Vulsinii , ed Arez- 
zo Arretium : la Claudia andava a Lucca e quindi 
a Luni per Blera , e per Siena ; quella si distingue- 
va per il Forum Cassii passato Sutri , questa per il 
Forum Claudii di là da Bracciano, e per il Forum 
Claiulii fra Lucca e Luni . Quindi è da notarsi una 
mancanza nell’ Itinerario di Antonino dove descriven- 
dosi la via da Lucca a Roma si dice Via Clodia , 
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mentre appena può avere tjuesta nume il ramo da Luc- 
ca a Firen/.e , essendo nel resto pnrainenle la via Cas- 
sia. Per la direzione di questa via noi non abbiamo che 
questo tratto dell’Itinerario di Antonino, e la Carta 
Peutingeriana ; anzi il primo è a rovescio descriven- 
do non la partenza da Roma, ma l’arrivo a Roma, 
onde cominceremo col determinare le Stazioni secon- 
do la Carla , e quindi si porranno quelle dell’ Itine- 
rario . 


Ad Pontem III 
Ad Sextum HI 
Vejos VI 

IX 

Sutrio XII 
Vico Ma trir.ia XVI 
Foro Cassi! IV’ 

Àquas Passaris XI 
Volsinis IX 
Flumen Pallia XV 
Clusio vili 
Ad Novas IX 
Adreiio XXIV 
Umbro 11. 

Ritmi ta 
Ad .V.i|uileia 
Floreutiam XIV 

L’ Itinerario di Antonino cosi pone questa stes- 
sa via : 


Iter a Luca lìoinam per Clodiam . 

Pistorium in. p. XXF. 
p'iorcnfiatn ni. p. AAV’l 

jdd Fincs sive Cnsits Cixsarianas in. p. XA7'^ 
ydrrrtiuin m. p. XXF 
Cltisiuin in. p. XI/. 
f 'uìsinios Ili. p AA.V. 

Forum Cassii in. p. XXF/II, 

Sutriiim ni. p. XI, 
liaccanas in. p. A //. 
lìoinmn ni. p. XXI. 
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Ora come di sopra asserii dee notarsi , che do- 
po Firenze non è più la via Claudia o Clodia la 
strada seguita dall’ Itinerario , ma la Cassia, i|uindi 
dopo Florentiam dee aggiungersi la gìossn /mie per 
Cassiam, come altre volte con simili note 1’ Itinera- 
rio stesso avverte il cangiamento della via , o l’ im- 
boccare in un’altra strada . L’altra cosa da premet- 
tersi è che l’Itinerario di Antonino da Arezzo lino 
a Forum Cassii discorda non poco dalla Carta , la 
quale però è molto più esatta nelle distanze meno 
qualche errore del trascrittore , che io correggerò nel 
dare in fine la tavola comparata , seppure non si tro- 
va entro i limiti dalla descrizione più minuta . 

Ora cominciando a descrivere le diverse stazio- 
ni , la prima al ponte si trova segnata IH , e di ciò 
non occorre che io faccia ulteriore inL-nzione aven- 
done a lungo trattato nel ptragralo precedente dove 
parlai della via Flaminia e del ponte Milvio . Qui 
però è da osservarsi che nella Carla si legge via Clo- 
dia senza fare menzione della Cassia , perchè iioii v era 
sito da dare tutti e due i nomi , essendo in origi- 
gine la stessa via , e perchè quando la Carta fu fit- 
ta era forse il nome di Clodia più iii^voga di quel- 
lo di Cassia , onde fosse più conosciuto così or ora 
vetlremo che la Tenuta dell’ Inzuccherata , cioè 1’ //i- 
sugherata dai molti alberi di sugliero che la ricopro- 
no si dice da Anastasio nella via Clodia , prendendo in- 
distintamente il nome di Cloiia o Cassia prima che 
si separassero . Passata l’ Osterìa di Ponte Molle si 
trova a sinistra la suddetta tenuta dell’ Insuglierata 
la quale credo essere il Fiindum Surorum nel Ter- 
ritorio Vejentano di cui parla Anastasio in Sil- 
vestro : Fanrlum Surorum ( nome forse corrotto da 
suberum') via Claudia territorio l'cjeutano prwitan- 
tem solidos quiuqnagiuta sex. Dissi essere surorum 
forse corrotto da suberum essendo facile , che trovan- 
dosi ne’ manoscritti per abbreviatura segnato sitruiu 
1’ abbiano in surorum cangiato . Quindi si passa so- 
pra un ponte il fosso di acqua Traversa . Circa cin- 
que miglia distante dall’antica porta, c quattro dal- 
la porta attuale si vede a sinistra della via il sar- 
cofago di P. Vihio Mariano e della sua moglie , po- 
sto sopra un alto basamento . Questo è (piel Sepol- 
cro , che volgarmente chiamano la ScpuUiirn dilVu- 
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rone , quantunque neppure per ombra apparten^.- ^ a 
quell’ Imperadore . L’iscrizione *è nella parte opposta 
alla strada moderna perchè l’aulica via passava più 
a sinistra di questo sepolcro . Presso questo sepolcro 
si distaccava prima di fungervi a destra un ramo 
di antica via che dicevasi Vejentana perchè conduceva 
direttamente a Vcjn . Circa un miglio più in U del 
Mpolcro di di P. Vibio dovea essere la stazione ad 
Sextum segnata nella carta , e perciò non lungi dal> 
la Tenuta di Buonricovero , che si vede a destra sopra 
di un colle presso la via. Si giunge (juindi alle (da- 
pannacce Osteria posta sopra un’ antico bivio fornia- 
to dalla via Cassia, e dalla Via Trionfale, la qua- 
le staccandosi a sinistra della Cassia , e traversando 
la valle dell' Inferno finisce ora alla porta Angelica . 
Nove miglia distante dalla porta moderna , e dieci 
dalla antica si giunge alla Storta che è la prima po- 
sta attuale . Prima di giungere al decimo miglio at- 
tuale ti trova un altro bivio ; la strada a sinistra , 
è l’antica via Claudia della quale fu di sopra parlato, 
e quella a destra continua ad essere la Cassia . Do- 
po il decimo migli^ si trova una strada a destra , che 
dopo circa ud miglio conduce al castello dell’ Isola , 
che è situato sopra una parte dell’antica citlk di Ve- 
jo , oggetto di tante dispute fra gli Antiqnnrj de’ se- 
coli passati , nelle quali riportò la palma il Nardiui , 
ponendola al sito dove le scoperte fatte negli anni scor- 
si la determinano definitivamente. La Carta pone \T 
miglia dalla stazione ad Sextum a Ve)i , e ciò per- 
chè Veji si trova realmente dodici miglia distante 
dall’ antica porta ; ma è circa un miglio più a de- 
stra dalla via Cassia attuale , onde trovandosi nomi- 
nata come stazione sopra questa strada , conviene cre- 
dere , che la via Cassia antica passasse più dappresso 
a Veji, ovvero che trovandosi Veji si poco distante 
dalla strada l’abbiano posta come stazione di essa, e 
nel numero delle miglia abbiano calcolato quello del 
deviamento . 

Ma tornando per poco a parlare della via Clan- 
dia , che v'edemmo distaccarsi a sinistra fra il no- 
no e decimo miglio attuale della via Cassia , passa- 
va essa presso Cweite posta dove si trova oggi Ga- 
lera , e per Sabate città che dava il nome di Sabati- 
no al Lago di Bracciano giungeva all’ Oriolo creda* 
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to euere l’iintico Forum Claudii . Di là per Bieda 
gii» Blera , 7’uican/<^ oggi Toscanella , .Valentano già 
Ferenlum andava a Siena , e da Siena a Lucca , e di 
là con un ramo raggiungeva la via Cassia a Firen- 
ze, e con un altro andava per Forum Clodii a La- 
ni riunendosi alla Emilia di Scauro . 

Ritornando alla Cassia, passato il bivio della 
via Claudia dopo circa dieci miglia si giunge a Bac- 
cano , die per avere conservato il nome , e per cor- 
rispondere nella distanza a quella segnata negl’ Itine- 
rari non pu<\ dubitarsi essere l’antica stazione ad Bac- 
canas posta concordemente dalla Carta Pentingeriana , 
e dall’ Itiner trio di Antonino XXI miglia distante. 
Anzi nella Carta il nome di Baocanas è perito; e so- 
lo vi è restato il numero Vnil. della distanza da Fejoi, 
che unito alle XII. di Veji da Roma forma esatta- 
mente il numero XXL II suo nome forse trae ori- 
gine dall’ essere stato un tempo la possessione di un 
qualche tempio di Bacco, come Geiizauo lo trasse da 
quello di Diana. Per la qual cosa come da Cjrnthia le- 
cesi Cjrnthianum , cosi da Bacchus si fece Bacchaìtum, 
che poi per corruzione eangìossi \aB accanai, a ne’ tem- 
pi bassi in Baccanis e Battanis , Siccoine ai trae dall’ 
anonimo Ravennate . 

Il Lago di Baccano che dà origine alla Cre- 
merà , e che si trova circa un miglio dentro terra 
sotto una catena di colli, è il oratele di un vulcano 
estinto come gli altri vicino ad es.su di Stracciacap- 
pa , e di Martignnno , il primo de’ quali è il Pa/iy- 
rus degli antibhi , 1 ’ altro 1 ’ Aìùctinus , nominato da 
Frontino ( de Aquccductibus lib. I. ) e determina- 
to in questa guisa fra la Via Cassia e la Claudia ; 
Concipitur , parla dell’Acqua Alsietina , ex Loca 
Alsielino , via Claudia mitlinrio XIII I. diyerticu- 
lo dextrorsus passuum FI. Mtllium 1). Dunque per 
andare al Lago Alsietino si deviava al di-cimoquar- 
to miglio della via Claudia, a destra, eioé verso 
la Cassia , e dopo sei miglia , e cinquei'eiiio passi , 
cioè venti miglia e mezzo distante da Roma si ti.i- 
vava il Lago Alsietino : ora dopo eirc.i i]ualtordiei 
miglia da Roma sulla via Claudia , e secondo J'.aii- 
tica misura dalia porta antica , prima di passare l’Ar- 
rone presso il casale di Galera si trova a destra una 
strada , che deve essere l’antico diverticolo, la qua- 
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le dopo circa sei miglia e mezzo si trova u contstto 
col Lago di Msrtignaoa, e di lìi va poi con due'ra- 
mi a sboccare a Trivignano , ed alla Via Cassia all’ 
Osteria di Settevene , quattro o cinque miglia di Ik 
da Baccano . Ritornando alla Cassia poco piu di un 
miglio avanti di giungere a Settevene si dirama a 
destra la via Amerina , la quale passando sotto Ne- 
pi e lasciandolo a destra , sotto Falerio o S. M iria 
de’ Failari , e lasciandolo anche a destra , traversa 
Gallese; quindi lasciando a destra Bassanello , giun- 
ge ad Morta oggi Orla , dove, traversainlo il Tevere 
perviene ad Amelia, l’antica Atneria , da cui ebbe 
nome la strada . 

Dopo il bivio della via Amerina , la Cassia 
perviene a Settevene , dove sbocca a sinistra il diver- 
ticolo , che vedemmo partire dalla Claudia presso 
Galera . Circa quattro miglia più in là di Setteve- 
ne si trova Monterosi , a cui si dà il nome di lins- 
sulum , sebbene non si possa addurre alcun argomen- 
to . Ivi è un altro bivio antico ; la via a sinistra 
continua ad essere la' Cassia , la via a destra è l’an- 
tica Via Ciminia . Questa che oggi si segno colla 
posta trae il suo nome dal monte Cimino , che tra- 
versa, *e clie'oggi si chiama la montagna di Viter- 
bo dalla città di ([uesto nome . La via Ciminia passa 
presso il laghetto di monte Rosi , per Rouciglione , 
Vico, dove si vede a sinistra l’antico lago Cimino, 
che oggi dicevi di Vico , e quindi comincia a salire 
i monti Ciinini finché sbocca a Viterbo , la quale 
città pare certo che siavi formata nella decadenza dell’ 
Impero . Dopo Viterbo , raggiunge la via Cassia ai 
Bagni Gianclli che corrispondano alla Stazione della 
carta PeuUngeriana chiamata Aiium Passaris . Che 
Viterbo siasi formato sulle ruine dell’ antico santuario 
Etrusco dello Manum f 'ollunics , posto nella selva e 
ne’ Monti Cimini , pare certo ; ma non può deter- 
minarsi con sicurezza se il Fanum f ollurnie fosse 
precisamente dove ò quella città . Quello però che 
può dirsi di sicuro è , che questo Fanum ed il bo- 
sco Cimino era il luogo delle diete nazionali degli 
antichi Etrusci , come il lucus FeretUinus por gli 
antichi Latini , ed il Fanum Facunte per i Sabini . 

Ma è tempo di ritornare alla Cassia là dove 
vedemmo, che si separava dalla Cimiuia ; dopo tale 
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«esarazione essa pcrvoiiìva a Sulri , Sutriiim , ciult 
posta ciica quattro miglia distinte da Monterosi , e 
dodici da Baccano ,,come si rileva dalla carta Peu- 
tingerianai, o undici come porta 1’ Itincnrio di An- 
tonino , piccolissima dilTcrenza . Quest’ antica città e 
stazione posta sopra un colle , oltre il nome conserva 
di antico pure un anfiteatro Sc'avato nel sasso stesso 
del colle . Da Sutri dopo circa tre miglia si perviena 
al villaggio di Capranica , che si è formato culle ro- 
vine del vicino Ficus Afatriniie , o A/at/ iCi/ , distrut- 
to . Questa stazione trovasi nell « carta segnata XVI. 
miglia lungi da Sutri ; ma in verità non poteva es- 
serlo più di sette , o otto , poiché il Forum Cassii , 
che , se non era Vetralla stessa era nelle sue vici- 
nanze , è posto nella Cirta IV. miglia distaine d.al 
Ficus Matriniie ; in tal guisa Vetralla secondo la 
Carta sarebbe distante 20 miglia ila Sutri , quando 
non lo è piu di. dodici ; e siccome era 4 miglia di- 
stante dal Ficus Matriniae , perciò questo V’ico non 
potè stare che circa otto miglia distante da Siitri , 
e per conseguenza nella tenuta detta della Capannac- 
cia . Questo raziocinio io avea fatto deducendolo dalle 
misure , e dalle distanze de’ luoghi , allorché ne fui 
confermato da un passo del nostra Nardi ni nel suo 
aureo libro sopra 1’ antico Vcjo Parte I. c. III. p. 35. 
Questo dottissimo scrittore afferma , che essendo quel- 
la Tenuta di stia proprietà vi si scorgevano ancora 
vestigia di antiche fabbriche , e vi si erano trovate 
iscrizioni col nome di Vicani Mattini , contro quello 
che avea opinato il Cluverio , il quale avea posto il 
Ficus Matriniae a Vico , confondendo cosi la via Cas- 
sia colla Ciminia , sulla quale Vico si trova . 

Gol Ficus Matriniae , e col Forum Cassii I. 1 - 
scerò di discorrere minutamente della Via Cassia , e 
solo come feci della F'Iaminia aggiungerò qui la ta- 
vola comparata delle stazioni , corretta nella distanza 
de’ luoghi secondo le mie osservazioni , 


Fia Cassia 


Ad pontem 

111 

Ad Sevtuni 

111 

Vejos 

VI 

Baccanas 

IX 


Ponte Molle 

Presso Buon Ricovero 

Feii 

Baccano 
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Suirium XII 

Vicum Mairiniae Vili 

Forum Gissi! IV 

Aquas Passaris XI 

Volsinios IX 

Flumi'n Palliata XII 

Clusiiim Vili 

Ad novas IX 

Arretium XXIV 

Bituritam 


Ad Gnes sive Ca- 

sas Cxsarianas XXV 

Aquilejara 

Florentiam XIV 


Sutri 

Capannaccia 

l'etralla 

Bagni Giannelli 
Bnisena 
La Paglia 
Chiusi 


Arezzo 


Firenze . . . , 

3 . 


Della Via Salaria . 

Dopo la porta del Popolo nel recinto attuala 
di Roma segue la porta Piuciana , oggi chiusa per- 
chè inutile . Che questa sia stata sempre una porta 
poco frequentala , e di secondo ordine si trae da 
Procopio, il quale nel capo XV. del primo libro dell.i 
Guerra Gotica dice: Tst waAs'a; o' TripiSo- 

J'i( t'-rrct •TruXa.f , *xi t/vxc B«>/- 

sxfiof tfiTX s( T»u TS( TcKtai( d'jcxos'/ui/ uVe 

wv>^iJ'x ptv «i/T 0 ( rnv Tliymavuv ^ etu a-wXar t»v 
T aoT»? tv /t^ia, eix^v n' Txì^xpix uveuxrrxi . Il re- 
cinto della città ha quattordici porte , ed alcune 
porticine . . . Belisario in questa guisa ordinò 

la guardia della città ; egli ritenne per se la por- 
ticina Pinciana e la porta a destra sii questa , che 
viene detta Salaria . E per tutta l’opera , ovunque 
gli occorra parlare della porta Pinciana , sempre di 
porticina la qualiGca . Ciò non era gi<k perchè la 
porta fosse più piccola , giacché presso a poco era della 
grandezza delle altre ; ma perchè di Ut uoii usciva 
alcuna delle vie principali . Questa porta fu tutta di 
fondazione di Onorio , e nella chiave dell* arco si vede 
il monogramma indizio sicuro , che la porta at- 
tuale ai tempi Cristiani appartiene . Essa fu nomi- 
nata Pinciana , e cosi ancora si appella , perchè p j- 
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sta sopra il monte Fincio . Quindi si vede quanto 
s’ ingannassero coloro , che la chiamarono porta Col- 
latina , perchè crederono che di là la via di questo 
nome avesse origine . Ma la via Colintina condiiceva 
a Collazia città posta non lungi dell’ Àuieue all’ o- 
riente di Roma , e precisamente ove ora è situata 
1’ osteria dell’ Osa fuori di Porta Maggiore fra le vie 
Tiburtine e Prenestina j onde la sua direzione è op- , 
posta affatto alla porta Pinciana . Perciò è cosi as- 
surdo il supporre , che la via Collatina uscisse di 
là come se si dicesse , che la via Ostiense usciva 
dalla porta Flaminia . E siccome fra il confluente 
dell’ Aniene ed il ponte Milvio , lo spazio circoscritto 
dalle vie Flaminia e Salaria è assai ristretto , c non 
offriva alcun luogo da meritare una via particolare , 
quindi quella , che usciva dalla porta Pinciana , giac- 
ché alcuna ne dovea uscire di là , non solo era 
secondaria , ma necessariamente ilovea presto riunir- 
si , o alla Flaminia , o alla Salaria come infatti a 
queste due vie si riunisce , circa il primo miglio di- 
stante da Roma . Anzi io credo , che prima ancora , 
ohe la porta Pinciana fosse da Aureliano aperta esi- 
stesse una via di cominunicazionc fra la Salaria e 
la Flaminia , della quale tuttora esistono avanzi dopo 
aver passato il luogo chiamato le tre lìfarlonrie , e che 
la via , che retta usciva ed esce, dalla porta Pinciana 
seguendo le mura urbane fino a Muro Torto , e quindi 
passando avanti al Cancello di Villa Borghese , che 
lascia a destra c che va a questa via di commiini- 
cazione a riunirsi precisamente al luogo suddetto delle 
tre Madonne sia stala aperta quando la Porta venne 
costrutta . L’ Eschi nardi , il Venuti , e tutto insieme 
il volgo degli Antiquari hanno preteso , che questo 
diverticolo tra le vie Flaminia e Salaria sia 1’ natica 
via chiamata Salaria vetns ; ma con quale autorità 
1’ abbiano asserito è ignoto ; se con quella di autori de’ 
bassi tempi , o moderni , questa è poco da valutarsi in 
confronto del silenzio degli antichi Scrittori , ne’ 
quali si parla solo della via Salaria , che portava uè’ 
Sabini , e mai non si nominano nè Snlnria vclus , 
nè Salaria nova , ma solo Salaria , indizio certo , 
che una sola via di questo nome si conosceva , la 
quale Strabone , come a suo luogo vedrassi , chiara- 
mente aQcrma , che usciva dalla porla Collina , amla- 
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va ne’ Sabini , e ad Eretum si riuniva alla Nomen- 
tana , o per dir meglio (|(iesla a quel'a . Nulla per 
consegnenia abbiamo a dire della via , che usciva 
dalla porta Pinciana . 

La porta Salaria , che si trova a destra della 
pinciana secondo il passo citato di Procopio , ebbe un 
tal nome dalla via Salaria, che per essa usciva di Roma. 
Essa fu sostituita alla porta Collina di Servio, la qua- 
le trovavasi nell’ angolo formato dal Quirinale e dall’ 
Aggere di Servio stesso , ed ancora se ne può rico- 
noscere la sitmzinne dentro la villa Mandosia , cosi 
che la porta attuale può dirsi un buon quarto di 
miglio piò in fuori della Collina . E lalla porta Col- 
lina usciva in fatti la via Salaria ai tempi di Stra- 
bene , secondo che egli scrive n»! lib, V. p. i4'd- 
Errpsrra/ <fl <fr’ avrttv »' ti iaSafia o'/o{ , tv 
Xs ovra tu »’v xtt/ a’ Na^ivrceva evft'rnrrti «ara 
Hparov t»s Zxfiivuf x-u/xtiv v’irtf tov Tt^tftui af/fts? 
liKv , uVtp TS{ *uT»{ 7rvXti( af^t/itvn r»( KoXXiv»?. 
£’ stata enstnilta a traverso a loro ( ai Sabini ) 
la via Salaria , , che non è lun^a , nella quale, si 
confonde la via Nome.ntana presso Erelo castello 
della Sabina posto sopra il Tevere, la quale co- 
mincia dalla stessa porta Collina. Lo stesso afler- 
ma Pesto nella voce Salariarn , il quale nel tempo 
stesso ne dà l’etimologia: S itariain viain incipcre 
alt a porta quae. nane Collina a colle Q lirinale 
dicitur f Salaria autem propterea anpellabatar, quod 
impetratum fuerit ut ea licere! a miri in Saoinos 
Salem portari , La mcmrria più antica, che abbia- 
mo di questa via è dell’anno di R > na , nel 

quale al dire Liv io nel libro VII. c. VI Galli ad 
tertium laoidem Salaria t<ia trans pontein À.nienis 
castra habuere : quindi essa precede in antichità la 
Via Appia , la quale non fu costrutta se non nel 4ix* 
E ciò è ragionevole, perchè il commercio , e le re- 
lazioni de’ Romani co’ Sabini precederono di gran lun- 
ga quelle co’ popoli del mezzogiorno dell’ Italia. Dal 
passo citato di Strabone si è veduto che essa traver- 
sava i Sabini , e dall’ Itineririo di Antonino si dà per 
SUO limite Adria , onde giustamente Strabouc la dissa 
non lunga . 
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Ora osserviamone la direzione secondo l’iMnera- 
rio stesso di Antonino , e secondo la carta PeuUnge* 
riana . 


SALA RIA ab urbe Hadriam usque M. P. CLVI. 

Eretum 

m. p. XVIII. 

Vicam novum 

m. p. XIIII. 

Reale 

m. p. XVI. . 

Cutilìas 

m. p. XVIII. 

Jnteroa'ium 

m. p. VI. 

Falàcrih’un 

m. p. XVI. 

Vicum Badies 

m. p. IX. 

Ad Centesimum 

m. p, X. 

A scium 

m. p. XII, 

Castrum Truenlinum. 

m. p. XX. 

Castrum Ifoviirri 

m. p. XII, 

Hadriam 

ITI. p. XV. 

Delia Carta poi trovasi cosi descritta; 

SALARIA 


Fidenis 


Ereto 

XIII 

Ad Novas 

XIIII. 

Reale 

XVI. 

Aquae Cutilliae 

vini. 

Inierocrio 

VII. 

Foroecri 

XII. 

Palacrinis 

mi. 

Ad Marlis 

VII, 

Caslrotrentino 

XVI. 

Cnslronwo 

XVIII 

Hadria 

VII. 


Qui debbo precedentemente osservare che v’ ha , 
secondo il solito , una grande inesattezza ne’ numeri 
delle miglia , ed una prova assai chiara ne sia nell’ 
Itinerario la somma totale di CLVI. miglia da Iloma 
ad Adria, quando sommando insieme i numeri se- 
condo l’Itinerario stesso esse montano a CI, XVI. Il 
titolo ad ccntnùmum dato alla V'III Staziniie mostra 
che essa fosse posta al centesimo mìglio; c pure som- 
mando insieme le miglia delle btazioui prucudeuti has- 
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si un totale di miglia CVII. Ora si veda qual si- 
curezza possa aversi sulle miglia degl’ Itinerari an- 
tichi . Circa la Carta , calcolando il numero delle mi- 
glia , c(l aggìungeiidovene cinque a Fidene , che è 
senza numero , si avrà un totale di CXXIX miglia. 
Inoltre la strada per mancanza di sito vi è segnata 
in una direzione opposta da quella che dovrebbe 
avere , e dopo la stazione ad Martis bisogna sal- 
tare a Castro Trentino , seguendo una specie di ri- 
chiamo indicalo nella Carta medesima . 

Il primo oggetto antico degno di essere menzio- 
nato , che sopra questa via s’incontri , è il ponte sull’ 
Anione detto Ponte Salario, e posto poco meno di 
tre miglia distante dalla porta moderna , ed almenp 
tre dalia antica porta Collina , siccome Io pone Li- 
vio nel citato capo VI. del Libro VII. , dove rac- 
conta la famosa disfida sopra questo ponte stesso ac- 
caduta del Gallo con Manlio , che dopo quella epoca 
prese il cognome di Torquato . Il ponte attuale però 
non è l’antichissimo, poiché Totila , siccome narra 
Procopio nel libro III. della guerra Gotica c. XXIV, 
disfece tutti i ponti , che si provavano nelle vicinan- 
ze di Roma, ad eccezione del Milvio; e questo ponte 
Salario fu riedificato da Narsete , che in memoria di 
ciò vi pose due iscrizioni , le quali oggi si trovano 
radule nel fiume; e queste iscrizioni sono state da 
me ripnriale a suo luogo in Nardini . 

Priim di traghettare il ponte a sinistra della via 
si .scorge un’ alla e spaziosa collina , sulla quale esi- 
slcva 1’ .nnticliissima citth di Antemne , siccome piti 
n lungo ho dimostrato nella mia opera sopra i contorni 
di Roma (T’orno i. p. yo.). Un antico sepolcro, che 
a poca distanza del ponte si vede a sinistra , sul cui 
masso è eretta una torre quadrata de’ tempi bassi , 
mostra che in questo luogo la strada moderna non 
differisce nella direzione dall'antica. 

Nella Carta Pcutingeriana la prima stazione del- 
la vl.a Salaria é Fidene ; manca però il uumero del- 
le miglia denotante la sua distanza da Roma ; ma 
questo facilmente si trova . Imperciocché Eretum che 
era la prima stazione dopo Fidene nella carta stes- 
sa è notata XIII miglia distante da Fidene ; e sic- 
come <|ucsto stesso luogo é posto nell’ Itinerario di 
•\'i!oniiii) WJli miglia distante da Roma , perciò Fi- 



I 


DISSERTAZ. DI A. NIBBY . 87 

dene era cinque miglia distante dalla stessa città, ed 
in questa guisa 1 ’ Itiuerario , e la Carta pongono con- 
cordemente Eretuin a dieoiotto miglia . Che infatti 
Fidene fosse a cinque miglia da Roma Dionisio Àli- 
carnassèo nel li. libro p. 116. a chiare note 1’ af- 
ferma ; Tuvret tvi rnv ^lì'nvautv s- 

rrp*TSt/ffi wohtv , «.TTO Tirrapaxol'T* cra.J'iav t»{ P'à- 
tini KHfjitvnv , pii>etAai' rt x<t< Tohuavd-pwov evvx¥ 
TOTi . Avendo queste cose operato incedò cantra la 
città de’ Fidenati , che allora era grande , e popo- 
losa , posta a quaranta stadj da Roma . E lo stes- 
so ripete nel libro III p. 167 , e nel X p. 6{8. qua- 
ranta stadj fanno appunto cinque miglia . Ciò posto 
la sua situazione è da cercarsi ne’ luoghi che sono 
presso il quinto miglio dalla porta attuale j giacché 
si è veduto , che di poco differisce la sua posizione 
dall’ antica porta Collina , e per conseguente Fidene 
fu tra Villa Spada , e Castel Giubilèo. Infatti al dire 
dello stesso Dionisio lib. II. p. 117. lib. Ili p. 161. 
165. Fidene era di là dall’ Aniene , presso il Tevere, 
che ivi era piu veloce , e vorticoso , e secondo Livio 
nel libro IV. c. XI. era alta « forte, e tutti questi 
caralteri corrispondano esattamente nello spazio indi- 
cato dove si ergono a destra della via Salaria colli 
dirupati , coperti di rovine , e fra queste molte pie- 
tre quadrate appartenenti all’ antico recinto . Circa due 
miglia dopo Castel Giubilèo , che forse fece parte 
anche esso di Fidene si trovala Mareiliaiia , Osteria 
che probabilmente deriva il suo nome da un Fundus 
Marcilianus ivi negli antichi tempi esistente . 

Quittro miglia dopo si passt un (ìumicello di 
ripe assai ahe, che in questo sito dopo essere diviso 
in varj canali per inallìarc il terreno si scarica nel 
Tevere , U sua distanza è di circa undici miglia dà 
Roma . Che qtlesto sia 1 ’ Allia fiume reso celebre 
dalla rotta che ivi riportarono i Romani dai Galli ,- 
Io mostra Livio nel lib. V. o. XXL Quippe quibus 
x'elut tumultuario exercilu raptim ductn asgre ad 
undecimum lapidem occursum est , qua flumen Al- 
lid Crustominis manlibus prneallo defluens alveo , 
hnud multum infra viam Tiberino amni miscetur . 
Jvè in questi contorni sono altri fiumi , che possano 
contrastare a questo l’onore di tal rinomiuza , irrt- 
perciocchè il Rio Mosso , e 1 ’ altro che paco primà 
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<li esso s’ incontra sono distanti almeno i5 migliatisi 
llomn , mentre Livio pone, come si vide, 1’ Àllia ad 
undici miglia . 

Dove si passa 1’ Allia , si vede daiiiinare a de- 
stra a piccola distanza Monte Rotondo comraaneraen- 
te preso per Eretnm ; ma se Eretum stava dieciotto 
miglia distante da Roma, come si vide poc’anzi, 
con qual argomento potrà porsi a Monte Rotondo , 
che non è più di dodici miglia distante da Roma , 
supponendo che la strada vi conducesse direttamente 
e che quantunque la strada vi meni traversalmetite , 
andandovisi per la via Nomeritana , pure non giunge 
la sita distanza alle quindici miglia ? 

Continuando il cammina si giunge alla Osteria 
del Grilhs, dopo la quale si passa un fiumicello , 
che forse è formato in parte dalle Acque Labane , le 
quali al dire d Strab'one nel libro V. p. iGì. erano 
minerali . e si trovavano sulla via Nomentaiia rton 
lungi da Ereto : To/att/ret xa/ ra A*;6atvet ocx arta- 

Tovraiy it t* Nat/ucvraK» Ka.f roti ’ript Mparov 
TOTToii . Simili a queste ( cioè alle acqne Albule ) 
sono ancora le Labane. non lun^i da esse sulla via 
Notnenlana , e ne' luoghi dintorno ad Ereto . Ap- 
pena traghettato questo primo ruscello se ne passa un 
altro appellalo Rio Mosso ; clic molti credettero es- 
sere r Alila , ma che di sopra si vide avere a torto 
usurpato un tal nome . Può però essere anche esso 
formato delle acque Labane , delle quali fu testò 
parlalo' . 

Un miglio dopo Rio Mosso si giunge alla oste- 
ria delle Capaunucce . Fin qui la via Salaria moder- 
na è di necessità la stessa', che l’antica : poiché a de- 
stra i colli , a sinistra il Tevere impediscono che ten- 
ga un’altra direzione ; ma alle Capannncce la via mo- 
derna si distacca dall’ antica , che segue più la dire- 
zione a destra per accostarsi all’ antico Eretum , che 
gl’ Itinerari , e Strabene pongon<> sulla via Salaria , e 
che oggi rovinata si scorge ne’ campi circa due mi- 
glia più oltre fra le Capaunucce e l’Osteria di Bar- 
berini , circa un miglio dentro la terra. La posizio- 
ne di questa città : secca lo ciò che parlando di Fide- 
ne si vide, è detarininul.'i dagl’ Itinerari a miglia 
da Roma ; ed in ciò concordino perfettamente con Dio- 
nisio , il qii.ile nel libro XI. p. cosi la pone . . 
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iv Hpirr» K!tTtrtfa,ra7rtJ'tv9<tv. Sitrrtititi J't tuc 

»' 5 T 0 ><( «UT» craJ'ia TlffrapaKovra »«« t'K«Tci> 
J^^»(r/ol» ouff* ■jrora/iùu .... jj accamparono 

in F.relo . Questa città era distante da Konia centot- 
tanta stadj , stando presso il fiume Tevere . La si- 
tin7,ioae precisa di quest’ antica stazione dee porsi a 
Rimane, dove molte vestigi» si veggono, e più an- 
cora se ne trovarono l’anno 1768 , quando queste stes- 
se rovine furono visitate dallo Chaupy ( Decouverte 
de la Maison de Campagne d’f/orace , Tome III. 
p. 91 ) • 

Ad Eretum secondo Strabono lib. V. 1 53 riuni- 
vansi le vie Salaria e Nomentana ; Tànfueiti Jt S'i' au- 
^(iV »' TI Z«X«p/« 01/ To>iX» euffet i/f »'v titu »' 

NftpptUTav» a-uM^TTTW ««•-'« Hp»Tov> t»{ 2ct;Siv»{ *«;ìì»i/ 
t/'-Tfo reo T//Sspta>« Miittvxv luTrsf t»{ aUT»; ort;>i»{ / 
ap^optfi>»{ T»{ Koh>.iv»(. E questo stesso particolare 
dcternlina la posizione di Eretum a Rimane , poichà 
osservando diligentemente ne’campi si riconosce la riu- 
nione delle vie in questo luogo . E come due vie 
ai riunivano ad Eretum , due pure di là partivano , 
cioè la Salaria che continuava il suo giro , e la Ca- 
speria . Questa seconda tenendo una direzione a si- 
nistra lungo il Tevere andava a riunirsi alla strada 
moderna di Calvi alla Osteria di Correse: ivi se ue 
conosce ancora la direzione , che per Poggio Catino 
va a Cantalupo in Sabina dove si divide di nuovo , 
la via a destra conduce a Rocca Antica , che si crede 
l’antica Casperia ; la via a sinistra passa per Selci , bor- 
go che ha tratto nome appunto dall’antico pavimen- 
to della strada , e di là per Vescovio già Forum No- 
vum , Colle Vecchio , e Tarano , conduce a Calvi, e 
da Calvi va a riunirsi alla via Flaminia ad Otricoli. 

E a me pare che questa fosse la direzione , che ten- 
nero i Galli nello assalire Roma . 

Ma tornando alla via Salaria , ad Eretum essa 
seguiva la direzione a destra , e se ne riconoscono 
gl’ indizi a traverso i campi , e si liuniva alla via Sa- 
laria moderna sotto Nerola , dove i monti impedisco- 
no di tenere qualsivoglia altra direzione . Quasi a mez- 
za strada fra Eretum ed il punto di riunione colla 
Salaria moderna , la via antica passava sotto MoiUc 
Maggiore , dove ancora si veggono i ruderi dell’ an- 
tica chiesa di S. Antimo posta nel Territorio di Cu- 
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res , come da Ì 3 Gregorio nella leltera LIX del li- 
bro II. a Gr.iiioso Vescovo Nomentano ai rileva /deo- 
quc fraternitati tuie curam ^tibernationemque _ S. 
y/nthinii ecclesie in Carium Óabinorum Territorio- 
constitulee proridimus canvnitlendani , quarti tace 
aggrrgari unirique necesse est. Ciò suppone natural- 
mente il silo di Ciires in queste vicinanze ; ed in- 
fatti le sue rovine si osservane non lungi da Corre-? 
se, borgo moderno, che ne ha ritenuto il nome, sul- 
la riva sinistra del fiume Curensis- oggi Corrose , fra 
questo fiume, il suo confluente coll' altro rivo , che 
si-ende da Monte Libretti, e Muntorio ilomano , la 
via Salaria moderna , ed il borgo moderno di Cor- 
tese . 

Dopo la giunzione della duC vie 1' antica e la 
tnoderna Salaria , sotto Nerola si giunge alla Oste- 
ria , «letta de’ Massicci , la quale trae nome da due 
massi di sepolcri che ivi mostrano ad evidenza la di- 
rezione dell’antica via. .Questo luogo è distante cir- 
ca XIV miglia dal sito dell’ antico Eretiim , onde 
non lungi di qui fu I’ antica stazione detta Ticus no- 
1 -us nell’ Itinerario , e ad yovas nglli carta Peutin- 
gerinna , la quale concordemente viene posta dall’uno e 
dall’ altra a Xllll. miglia da Eretum . Infatti ivi dap- 
presso esiste la chiesa di S. Maria in Tico Novo di cui 
l.-issi menzione nelle donazioni dei monastero di Par- 
fi , e presso la chiesa veggonsi ancora rovine di fab- 
briche , colonne ed altri indizj certi della esistenza 
di un’antica città, e per conseguente di Vico Nuo- 
vo . E pare che se ne sia volut'o conservare il no- 
me nella vicina Osteria Nuova . Fra i Massacci , e 
1' Osteria Nuova si passano i due rami del fiume Far- 
li, anticamente chiamato f'iharis , del quale Virgi- 
gilio nel lib. VII. v. 71 5 cantò: 

Qui Tyhrim Enhnrimque bibunt . 

T)o|io questo luogo,, fino a Rieti , 1’ antica , an- 
zi anticliissi.-iio Heate, la via Salaria non traversa luo- 
! ìli degni di menzione , se non che passa sotto il mon- 
I'- S. (ìiowinni elle lascia a sinistra , il quale .si cre- 
de corrispondere all’antico monte Cancriu.t , del cjua- 
le pirla Varnme De He Rustica lihr. II. c. I. A 
pecora in inori qiiod norninaverunt a capris jEgenm 
peliiguf ; ad Syrimn inontem Taurum ; in Sa- 
bi/tis Cnntertum ( cioò Ciinerium ) montem . Rieli 
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o Reate è posto concordemente dalla Carta , e dall’ 
Itinerario sedici miglia distante dalla stazione ad No- 
o Ficus Novus , il che computando insieme le 
miglia da Roma formerebbe la somma di 48 miglia, 
e presso a poco oggi sì calcola 47- miglia distante da 
Roma , onde si vede che sin qui gl’ Itinerari sono 
esalti , e vanno d’ accordo fra loro ; ma dopo Rie- 
ti voglio notare parecchie inesattezze che si trovano 
in Antonino, e nella Carta. La stazione prossima a Rie- 
ti in ambedue è- Cùti/i/v , o le Acque Cuiiiìej nel- 
ritìnerario abbiano CutiVinr milita pass. XFIII. neìl» 
Carta Aquce Cutillice rilll. V’ ha dunque la dif- 
ferenza dì nove miglia fra l’uno e l’altra . Ma le acque 
Ciitìlìe esistono ancora, e quasi eguale distanza v’ ha 
fra Rieti, Civita Ducale e le Acque, cosicché Civita Du- 
cale si trova in mezzo fra Rieti e le acque , e per essa 
passa la via Salaria . Ora Civita Ducale non è più 
di quattro miglia distante da Rieli , dunque le acque 
Ciiiilie non ne sono lungi più di otto miglia , e per 
conseguente nella carta va corretto il numero VIIII 
in Vili , e nell’ Itinerario il XV'III ha il X di 
troppo. L’altra inesattezza cade nell’Itinerario nel- 
la stazione ad Centesimum , Imperciocchèsi è veduto 
di sopra che fino a Raate sono miglia XLVIII. A 
queste si aggiungano le Vili, delle acque Cutilie , 
le VI. Jnterocrium oggi Introdoco , le XVI. di Fa- 
lacrine borgo situato presso Civita Reale , fra que- 
sta città , e I’ Amatrice , e reso celebre dalla nasci- 
ta di Vespasiano Augusto , come le acque Cutilie 
furono funestate dalla sua morte , e da quella di Ti- 
to suo figliuolo : poste insieme queste miglia si nell’ 
Itinerario , che nella carta sì avrà un totale di 
LXXVIIl. miglia, nell’Itinerario, e LXXIX. nella 
Carta dove forse per errore de’ Copisti IrUecoerium 
è posto VII. invece di VI. miglia distante dalle ac- 
que Cutilie j ma questa differenza è troppo leggiera 
onde farsene caso . Quindi nell’ Itinerario si legge la 
slazioue Badies m. p. IX., • finalmente ad 

Centesimum m. p. X. Ma il Ficus Badies era vi'* 
cìno ad Accumulo , e per conseguenza non più di 
IX. miglia distante da Falacrino , come nell’ Itine- 
rario si legge , onde fin qui non può esservi erro- 
re , ed avremo LXXXVII. miglia da Roma a F’icum 
Badies } ma dal Fieus Badies ad Centesimum do- 
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vpano eMervi XI H. miglia di neressith onde coni* 
^iere il numero cento , e nell’ Itinerario hav»i un 
solo X. onde bisogna correggere questo in XIII. 
Nella Carta dopo P/ialacriniim , che si è scritto per 
errore de’ copisti» Palacrinìs , non si nomina 1’ ad 
Centesimum , ma ad Martis ; e si pone VII. miglia 
distante da Falacrino , e per consegnenia nelle vi- 
cinanze del Villaggio di S. Lorenzo ; e dopo questa 
Stazione si pone Cas’.rotrentino XXL miglia distan- 
te , cosicché da Ruma a Castrum Triientinum se- 
condo la Carta vi sarebbero CI. miglia , mentre se- 
condo l’ Itinerario ve ne sarebbero C.XX.XII. e ta- 
le in fatti n’ è la disianza . Imperocché Castrum 
Tnientinum , che anche oggi conserva il nome an- 
tico italianizzato , corrisponde presso a poco a Ci»i- 
tclla del Tronto , la quale si trova seguendo la di- 
rezione della via Salaria XX. miglia circa distante 
da Ascoli ; ed ,Aseoli è distante dal P^icui Badies 
circa XXV. miglia , e per conseguente Castrum 
Truentinum è CXXXIl. miglia distante da Roma . 
Quindi io credo che nella Carta vi sia una intiera 
laguna della Stazione ad /dsculum la quale é di- 
stante dall’aW Martis XXVI. miglia ; e per conse- 
guenza dopo Ascalum XXVI. deve porsi al Castro- 
Trentino della Carta X.X. , o XXL invece di XVI. 
«d allora la differenza sarà assai piccola fra 1’ Itine- 
rario e la Carta. Le due ullime stazioni di questa 
via sono anche esse di.ssimili , onde conviene retti- 
lìrarle ; l’ Itinerario dòpo il Castrum Tnientinum 
pone Castrum Novum ni. p. XII. lladriam m. p. 
XT. La Carta; Castronovo XCIII. Hadria TU. 
Castronovo è oggi divenuto C.islelvecchfo, ed è distante 
presso a poco dodici miglia da Civitella del Tronto;onde 
qui 1’ Itinerario è esatto , e la Carta và con questo 
corretta ; cosi l’ Itinerario va corretto colla Carta cir- 
ca ad Adria, la quale è sette , e non quindici mi- 
glia distante da Gastronovo . Ciò posto la somma* to- 
tale delle miglia secondo I’ Itinerario monterà .i i5i , 
c secondo la Carta a t5i , ovvero i5o se invece di 
XXL si pongano XX. miglia nella stazione di Castro 
Truentino. E compoiicmlu insieme l’Itinerario e la 
Carta si avranno le stazioni seguenti sulla Via Sa- 
laria ; 
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SALARIA ab Urbe Hadrinm usque 
m. CLi. 


Urbs Roma 
Fidenx m. p. V. 

Eretum m. p. XVIII. 

\icu8 Novus qi. p. XIV. 
Re.ite m. p' XVI. 

Cutiliae m. p. Vili. 
Interocrium m. p. M. 
Forocrium m. p. XII. 
Phalwcrinum m. p. 1111. 

Ad Martls m. p. VII. • 
Vicus liadies m. p. IL 
Ad Centesimum m. p. IllI 
Asculum m. p. XII 
Castrum Trupniinum m. 
Castruin novum m. 

Hadria m. p. yil 


òtu CL. 

Villa Spada 
Riìnane 
Li Massacci 
' Rieli 

(li là daCi^’itq Ducalo 
Introdoco- 
presso S- Angelo 
presso ‘ Civita Reale 
S. Ijorenzo 
Accumulo 


A scoli 


p. XX. Civitella del Tronto^ 
p. XII. Castel Vecchio 
Atri 


A P O II 


Vie. che partivano all’ oriente di Roma . 

§. 1. s 

Della via Nomentana . 

D a questo Lato in primo luogo'doe porsi la via Afo- 
inentan.a , la quale come che non fosse lunga , pure 
fu una delle più antiche: imperciocché sotto il, no- 
me di Flrulncn.se si trova citata 6no dall’anno 3oi 
di Roma , allorché il popolo si ritirò la .seconda volta 
sul monte Sacro: Via !Yivnentnna , dice Livio nel 
capo XXIV. del ler'o libro, cui tam JPiculnensi no- 
men fuit , prnfecti ca.^fra in monte Sacro Incnvere , 
mndestiam patrum sun' um nihil violando imitati , 
Questa via , secondo il pas.so di Strabonc ( lib. V. p. 
i58 ) riportato più volte, dove della S.alaria trattai , 
cominciava insieme colla Salaria alla porla Collina , e 
colla Salaria si congipnceva di nuovq ad Eretum 
XV 111 miglia distante da Roma, onde era assai bre- 
ve . Il suo nome posteriore traeva origine da Nomen- 
tuni città ^bina , ove condureva , come la sua an- 
tichissim.'i denominazione di Ficulnense da Ficulnea , 
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ciui Sabina anche esaa , ma più vicina a Roma do- 
ve menava in origine . 

Allorché fu ingrandito il recinto , conven- 
ne fare una porta separata per la via Noineiitaua 
la quale porta Nomentaiia fu delta, ed esisteva un . 
poco più a destra delta porta Pia attuale, come può ri- 
conoscersi da una delle torri rotonde che la fìiiieiie^gia- 
vano, e che ancora esiste. Ciò che per questa via s'incon- 
trava fino all’Anicne ed al Ponte Nonicntano è stato in- 
dicato dalNardini a suo luogo onde non starò qui a ripe- 
terlo . Egli pure indicò la situazione del monte Sacro 
penduto celebre dalla duplice ritirata del pppolo Ronft- 
no soverchiato dalia tirannia de^Patrizj ; ma essendo la 
sua indicazione poco esatta io notai a suo luogo do- 
versi riconoscere il monte Sacro in que’ colli che so- 
vrastano l’ Anione sulla sua riva destra, e parti'cnl.sr- 
mente in quello più alto che isolato sorge a dest.-a 
della via Nomenlana , 

Appena passato qqesto colle , sull’ altura stessa 
prodotta dalla catena delle colline , che dissi appir.- 
tenere al monte Sacro , si veggono due sepolcri , uno 
a destra , 1’ altro é sinistra della strada , che schlic.ie 
incogniti mostrano la direzione dell’antica via . Ouel- 
lo a. sinistra di forma rotonda è sulficientemente Leu 
consérvato . Presso questo sepolcro si distacca una via 
che conduce a Ciampiglia moderna Tenuta posta (Va 
le vie Salaria e Nomentana . Fino a monte Gentile 
non vi sono oggetti che meritano menzione'. .Ma a 
monte Gentile stesso , e nelle sue vicinanze i ruderi 
insigni che ancora esistono indicano che ivi fosse un' 
antica città ; e siccome questa non può essere .Vomen- 
tum , che «r ora vedremo avere esistito presso la Men- 
tana , quindi può supporsi essere stata Ficnlnca stes- 
sa , che vedemmo aver dato il nume primitivo aila 
via Nomenlana. Ficulnva é circa nove miglia distan- 
te da Roma , e non più di tre miglia più olire 
a 'sinistra della via si trova Mentana , piccolo vil- 
laggio che è spcceduto a Nomentuni , e che con- 
serva una traccia del nome che ne’ tempi di mez- 
zo ebbe di Civitas Nomenlana . Fin qui esistevano 
n^li anni scorsi molli pezzi ben conservali dell’an- 
tica via , ora distrutta . Dopo Noinento ò dilfici- 
le rintracciarne la direzione , pure seguendo la 
strada , che oggi mena a Monte Libielli (Ino 
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alla Fiora, ed ivi deviaiiju a sinistra ne' campi e 
sempre tenendosi obliqiianietilc a sinistra se ne riro* 
nosce qualche indizio , seguendo il quale si pervie- 
ne a Rimane , dove trattando della via Salaria ve- 
demmo essere stalo Erelwii , città Sabina nella qua- 
le la vìa INomentana riunìsasi alla Salaria secondo il 
passo più volte riportato di Strabene lìb. V. p. i58. 

Fra la porta Nomentana , e la porta Tiburtìna 
oggi detta di S- Lorenzo sì trovano due pnrte chiu- 
se senza contare altre porticine ; la prima di queste 
porte chiuse è una di quelle che appartenevano al Ca- 
stmtm pratoriiim incluso nelle mura urbane o da Aur 
reliano , o più probabilmente da Onorio , o da Be- 
lisario . L’ altra si trova subito dopo passato il Ca~ 
strum suddetto e per la sua costruzione di traverti- 
ni è similissima alla porla S. Lorenzo , alla Mag- 
giore , alla Latina étc. e per conseguenza anche es- 
sa del tempo di Onorio . Di queste due porte qua- 
lunque ne fosse il nome , ch^ non è questo il luo- 
go di discutersi , uscivano certamente strade ; ma que- 
ste erano necessariamente brevissime, poiché tosto s’in- 
contravano o colla Nomentana a sinistra , o colla Ti- 
burtina a destra , e per conseguente non servivano , 
se non di tjom'modità maggiore al popolo ,> speciali 
mente ne’ giorni di allluenza . ^ ' 

5- a. 

Delle vie Tiburtina e Valeria , 

La porta S. Lorenzo , che segue é la Tiburtìoti 
del recinto dì Onorio , la qurde avea un tal no- 
me perchè di Ih usciva la via Tiburtina , che cou- 
duceva a Tibur oggi per corruzione chiamato Ti- 
voli . Questa porta come dalla iscrizione esisten- 
te apparisce è del tempo di ' Onorio , fu so- 
stituita alla porta l'IsquHinn del recinto di Ser- 
vio, la quale secondo Strabonc lib. V. pag ifla, 
fu dove 1’ Aggere di Sci v io tiniva , e per conseguen- 
za ne’ contorni dell’ arco di Gallieno: A/arrsp vaippoi/ 
/ict&iiav cpv^xmf tif Ti i'jTic iSi^xvTd Tnyynv, KX 4 
i^eTU'^av oVov yoipa {TiritiVTCf cfpv/Tii( 

raippou xa/ ta-»/6aXov xxi Trupjtvi xtto ts; KcX- 

X/vs« w(/Xs{ HeseXive? : Per' la ifua{ 
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fosa scavando una fossa profonda riceverono la ter- 
ra dentro, e distesero un argine per sei sladj sul - 
V orlo interno del fosso ; e vi castrassero sopra un 
muro con torri dalla porta Collina fino alla por- 
ta Esquilina . E dove fu la porta Esi{uilina dee por- 
ti il principia della via Tilturtina , la quale era di 
piccola estensione poiché (ìaiva a Tibur , oggi Ti- 
voli , dove secondo §trabune stesso lib, V- p. ib'4 
cominciava la via Valeria , la quale conduceva no’ 
Marsi ; fi pi» «tre Tifioupaiv , ayt» 

/’ fri Mxprovs , tsv t«v 

pUTforof^iv . hivi J" IV aVTf ,\<tTiv.ai roXiH Qvxhifiit 
( leg. Ouxpix ) Ti-atiz< Kap«o?.o/ , asti AX.fi* ; :rX»- 

tiov J'i XXI woXtj KooaouXoi» . La frateria comin- 
cia da Tibur e mena nei Marsi , e a Corfinio ca- 
pitale de' Peligni . In essa sono le città Ialine di 
l'aria , Carseoli , ed Alba , e vicino havvi ancora 
la città di Cuculo . La via Tihurlina è ignoto quan- 
do , e da chi fosse costrutta ; la Valeria però al di- 
re di Livio lib. IX c. X.XIII venne fatta dai Cen- 
sori Cajo Giuiiio Bubiilco , e Mirco Valerio Massi- 
mo circa l’anno 44/ <11 Roma . Ab eodeni , cioè Ca- 
jo Giunio, coltcgaijac ejus Marco Valerio MavimO 
via! per agros pubiica imoensn factee ec. Anzi la Ti- 
burtina ancora veniva credula in certa guisa coruo 
una parte della Valeria , rilevandosi ciò dall’ itinera- 
rio di Antonino, che cosi la descrive: 

VALERIA ab urbe Hadriam usciue 
M. P. CXLVIII. 


Tihur . ' . f . 

Carsrftìos 

Albani Faceìitiam' 
Cerlinniain _ . , 

Corfiniam /. 
Interbromium . , 

Tcate Marrucinum 
Hadriam 


M. P. XX. 

M, P. XXII. . . 
M. P. X.XV. 

M. P. XXIH. 
M. p. XV H. 

M. P. XI. 

M. P. XVII. 

M. P. XllH. 


La Carta poi cosi la pone ; 


V’ia Tiburlina . 

Ad Aquas Albulas . XVI. 
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iioori . . a 

Varie. ... 

. . VII!. 

Lamnas . 

. . V. 

Carsulis . 

. . X. 

Alba .... 

. . XV HI. 

Marrubio 

. . Xlll 

Cirfenna . 

. . VII. 

Mons Imeus 

. . V. 

Statulse. . . . 

. . VII. 

Corfinio ... 

. . VII. 

luterptimunt . 

• . 

Teano Marrucinoceìo. All. 

Hadria . . . 

% 


In tutu la Caru Peatingpriana non v’ ha forse 
un luogo più confuso di questo della via Valeria , 
che a stento ho potuto ricavare . Iniperocrhè dopo 
Carsulis si trova confusa colla via Sublacense , c 
quindi si trova confusa con quel ramo di via Sa- 
laria , che andava a congiungersi alla via Valeria 
alessa , ed oltre ciò vi sono parecchie mancanze dei 
numeri delle miglia , e molte inesattezze in quelli 
stessi , che restano , e che noterò a suo luogo . La 
somma delle miglia che dì l’Itinerario òdi i4^-> e 
quella che risulu dal numero delle miglia dell’Iti- 
nerario stesso è di i49- , onde la differenza è mol- 
to leggiera , e da non farne caso potendo facilmen- 
te essere stato il numero C.X.LVI1II. cangiato dai copisti 
lo CXLVllI. Ma ciò si dice supponendo esatto il nu- 
mero delle miglia dato a ciascun luogo , il che co- 
me vedremo non era . 

La via Tiburtin'a è sU'ta soggetta a parecchi 
rialzamenti prèsso la città poiché scavandosi ai tem- 
pi di Alessandro VII. presso la porta S. Lorenzo si 
trovarono tre diversi pavimenti della stessa natura , 
uno, posto orizzontalmente sopra 'P altro , La sua di- 
rezione coincide presso a poco colla strada moder- 
na fino alla Osteria di Martellone posta circa dodi- 
ci miglia distante dalla porta attuale ; e fino a quel 
punto di tratto in tratto specialmente do|K> il nono 
miglio se ne trovano indizj evidenti , e parte del pa- 
vimento di poligoni di lava basaltina , e in molti luo- 
ghi conserva aqcora le crepidini , che la fiancheggia- 
vano . Presso la porla attuale , a destra si distacca 
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un 'vipttolo , ch« segue presso a poco la direzione 
della via Collatina così chiamaci perchè conduceva 
a^ Collazia , città resa celebre dalla ntorte di Lucre- 
xia e della quale esistono i ruderi presso l’ Osterìa 
dell Osa non lungi dall’ Aniene , otto in nove miglia 
distante da Roma . Meno di un miglio circa distante 
dalla Porta si lascia a destra la Basilica antica di 
S. Lorenzo , da cqi la porta trae il nome attuale . 
Passato S. Lorenzo si vede chiaramente che la stra- 
da moderna segue esattamente la direzione dell’anti- 
ca essendosi tagliata una rupe che ne impediva il 
passo , e cosi segue quasi in linea retu fino all’A- 
niene che si traghetta sopra uu ponte di costruzio- 
ne del VI. secolo , con fortificazioni de’ tempi an- 
cora inferiori . Questo ponte si dice Mammolo , e 
perciò se ne attribuisce la fondazione a Mammea sen- 
za però che si possa addurre autorità per appoggia- 
re questa opinione . Certo è che anche prima di 
Mammea uno ve ne dovè essere , perchè la via Ti- 
bnrtina è di molto anteriore , e conte si vide di so- 
pra venne costrutta almeno contemporaqeameqte col- 
la Valeria nel 447- Roma 3o6, avanti l’era vol- 
gare . II ponte attuale però è opera di Narsete come 
tutti gli altri intorno a Roma meno il M'Iyiu > i 
quali al dire di Procopio nel lib. 111. della Guerra 
Gotica capo XXIV., vennero tagliati da Totila nel 
ritirarsi da Roma a Tivoli . 

Dopo il ponte Mammolo, che è quattro migli* 
distante da Roma , la via Tiburtina un m>gli<> * mez- 
zo piò oltre devia per poco a sinistra della strada 
moderna ; e di nuovo si ricongiunge coq ossa verso 
l’ottavo miglio nel luogo denominatq il Forno, ivi 
ai vede un bivio ; la via à destra è la via Tiburti- 
na, la quale qui in molti tratti si trova conservata ; 
la sinistra conduce a Monticelli , ed ai monti Corni- 
culani , ed ha r apjfarenza di essere antica , e perciò 
la chiamerò via Corniculana . 

Ma ritornando alla via Tiburtina questa , come 
dissi in princìpio si segue fino a Martellone , dove 
si perde a sinistra ne’ campi, e se ne vede chiara- 
mente la deviazione ; che essa però traversasse le ac- 
que Albnle presto a poco nel sito dove oggi si pas- 
sano lo mostrano { ruderi de’ sepolcri , che ivi si 
osservano , e soprattutto la colonna milJiarìa ivi tro- 
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Tata , sulla quale si le^ge il XIV. miglio , insieme 
co’ nomi di Marco Plauzio Lucano Gglio di Marco 
Plauzio , della TribA Ànicnse , e di Tiberio Claudio 
Nerone Gglio di Tiberio Claudio della Tribù Pala- 
tina, Edili Cuculi, Pretori, Censori, e Duumviri 
delle vie : 


M. PLAVTIVS 
M. F ANIEN 
LVCANVS 
TI. CLAVDIVS 
TI. F. PAL 
NERO. AED. CVR 
PR. CENS. II. VIR. V. 

M. XIY. 

Ma nello stesso tempo si deve osservare , che la 
via Tiburtlna , che vedemmo deviare a sinistra , pas- 
sava di 1^ dalle acque Albule , e così pel ponte dell’ 
Acquoria saliva il clivo Tiburtino e montava a Ti- 
voli ; onde a quella via primitiva non appartenne 
questa colonna milliaria , nè essa potò traversare le 
acque Albule in questo luogo senza un irragionevo- 
le deviamento . E’ da credersi pertanto che i due 
Censori nominali in questa colonna milliaria per ren- 
dere la via Tiburtiqa più comoda ne facessero un 
nuovo braccio a destra che invece di costeggiare i 
Laghi delle Acque Sulfuree o Albule le traversasse 
in questo luogo , ed invece di traghettare 1’ Aniene 
al ponte antichissimo dell’Aquoria lo passasse al Pon- 
te Lucano , il quale fu probabilmente da questi stes- 
si Censori edificato , e perciò ebbe dall’ uno di essi 
M. Plauzio Lucano il nome , che ancora conserva . 
£ questa seconda via intende la carta allorché pone 
per prima stazione ad atfuas Albulas , imperciocché 
questa sola era quella che ne’ tempi della decadenza 
si frequentava , come oggi ancora continuasi ; ma il 
numero XVI. , che ivi è scritto va colla lapide testé 
allegata corretto in XIV. , e tale infatti è la dislau- 
za delle acque Albule volgarmente detta la Solfata- 
ra , dall’antica porta Esquilina . Delle acque Albule 
non è qui luogo parlare avendone a lungo trattato 
nel mio Viario Antiquario ne’ contorni di Roma 
Tomo 1 . p. io5. e teg. 

S a 
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Seguendo la direzione di questo ramo della via 
Tiburtina fatto dai Censori M. Plauzio I>ucano , c Ti- 
berio Claudio Weroiic , si trova dopo circa due mi- 
glia il ponte Lucano , del quale poc’ anzi discorsi , 
e presso di esso torreggia il sepolcro de'PIauzj , do- 
ve anticameute la via faceva un nuovo bivio; quel- 
la a sinistra continuava ad essere la Tiburtina , e 
direttamente salendo il clivo Tiburtino , giungeva a 
Tivoli traversando la villa di Mecenate dopo avere 
fatto la sua giunzione presso di questa colla via Ti- 
burtina primitiva. L’altra menava alla villa di Adrir- 
oo Augusto, le cui portentose rovine formano an- 
cora l’ammirazione di chiunque le visita. 

Il clivo Tiburtino, che la via secondaria ascen- 
deva fu reso piu agiato ai tempi di Costanzo , e 
Costante siccome rilevasi dalla iscrizione seguente 
trovata l’anno 1756. e rialzata sul clivo stesso; 

BEATISSIUO . ■SÀECVLO 
DO.MINOaVM . aOSTRORVM 
cohstantI 
ET CONSTAHTIS 
AVCVSTORVM 
SF.MATVS . POPVLVSq 
ROMAirVS 

CUVVM TIBVRTIISVM 
IH PLAHITtEM RBnEGIT 
CVRAHTE L. TVRCIO 
SECV.NDO APROHIANI 
PnAF.F. VRB. FIL 
ASTERIO C. V 
CQRRHCTOIE . FLAM 
PT PICENI 

Questa via novella non si riuniva più alla 
primitiva che veniva dal ponte dell’ Acijuoria e tra- 
versava la villa di Mecenate , della rjuale si veggo- 
no rovine magnifiche . E da queste rovine fino al 
ponte dell’ Acquoria si trovano avanzi insigni della 
via primitiva stessa , il cui pavimento reca stupore 
per la sua conservazione , e per la maniera onde i 
massi poligoni sono insieme commessi. Pertanto al- 
lorché Mecenate volle edificare ih questo luogo il 
suo palazzo per non interrompere la strada , c per 
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ilnn lasciare nel tempo stesso interrompere dalla via 
il suo palazzo fece coprirla con archi , ed ancora sì 
vede questa via coperta , ed in memoria di tale ope- 
ra fino a’ nostri tempi si è Ietta la iscrizione origi- 
nale al suo posto , che oggi si trova confusa insie- 
me colle altre nel Vaticano : 

L. OCTAVIVS . L. F. VITVLVS 
C. RVSTIVS . C. F. FLAVOS 
un. VIR. D. S. S 
VIAM INTEGENDAM 
CVRAVER 

Come si vede questa via venne coperta per senten- 
za del Senato in contemplazione dì Mecenate stesso. 
D' altronde essendovi 1’ altra strada non era più co-‘ 
al frequentata e necessaria. Essa traeva il lume da 
quattro aperture quadrate nella volta , delle quali 
due ancora restano intatte . 

Tivoli , o Tibur è la prima stazione citata dall’ 
Itinerario « che la pone a ventimiglìa da Roma , e 
la seconda , che ai osserva nella carta ; ma ivi man- 
ca il numero ; e siccome quello dell’ Itinerario è 
esalto , calcolando la differenza fra la p^rta Esqui- 
lina , e la porta attuale , fra il miglio antico , e il 
moderno ; perciò dovrà nella carta segnarsi il nume- 
ro VI. per completare colle XIV. delle acque Al- 
bule le venti , A Tivoli la via Valeria traversava 
di nuovo r Aniene , e per quella parte che oggi 
ditesi Porta S. Angelo , fra il monte Catillo , e la 
riva destra dell’ Aniene si dirigeva a Varia. Que- 
sta , che potremo considerare come la terza stazione , 
nella carta trovasi posta otto miglia distante da Ti- 
voli ; seguendo adunque la vìa Valeria , che segue 
sempre il corso dell’ Aniene , il quale unitamente ai 
monti le impedisce ogni altra direzione, dopo otto 
miglia si trova Vicovaro , il cui nome corrispon- 
dente al Vicus Varice , e la distanza analoga a quella 
che la carta prescrive , dimostrano essere I' antica 
Varia. Lungo il tratto da Tibur a Varia , dopo il 
terzo mìglio si vede che la via Valeria era soste- 
nuta da magnìfiche sostruzioni verso il Fiume.- 
Passata Varia , a S. Rocco una via che volge a 
sinistra , mena alla valle Ustica , ed alla villa dì Ora-' 
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zio ; e poco dopo si troTa un bivio ; la via a destra 
è moderna ; la via a sinistra continna ad essere la 
Valeria e conduce a Bardella riconosciuto per il pa- 
gm Mandela di Orazio , e da Bardella alle Fratloc- 
chie Osteria situata dove la via moderna , che vedem- 
mu deviare a destra si riunisce alla Valeria . Dopo 
un miglio circa , e rin([ue da Varia si giunge alla 
Ferrata presso la quale a sinistra veggonsi ruderi an- 
tichi che per la posizione loro conviene riconoscere 
per la stazione nella carta Peutingeriana detta ad La- 
minai posta cinque miglia lungi da F’aria. Ad La- 
minai trnvavasi posta sul bivio delle vie Valeria , e 
Sublacense : oggi oltre queste due strade , cioè la 
SuLlacense lungo 1’ Àniene , a destra, e la Valeria di 
fronte; un altra a sinistra della Valeria comincia , af- 
fatto moderna , che conduce a Scarpa, villaggio eretto 
dopo la rovina della stazione ad Laminai indicata di 
sopra . La via Sublacense fu d’ istituzione di Nerone, 
il quale la costrusse per commodo della sua villa , 
che ha dato origine al moderno Subisco , ed era di 
corta durata . Ma tornando alla Valeria ; questa tra- 
versando i monti per Riofreddo giunge alle rovine di 
Carscoli altra stazione posta sopra questa strada se- 
condo r Itinerario a XXll miglia da Tivoli . secondo 
la carta a XXIII, poiché ivi si pone a dieci miglia 
dall’ altra ad Laminai ; tuttavia se vuoisi in si leg- 
giera diiferenza seguire I’ uno pinttosto , che 1’ altra, 
pare «he 1’ Itinerario sia piè esatto . In questo tratto 
è da noUirsi che la via Valeria certamente passava 
per Riofreddo , poiché ivi ne rimangono ancora gli 
indizj . Dopo Garsoli l’altra stazione è Alba , che nell’ 
Itinerario ponsi XXV. miglia , e nella Carta XVIIl 
miglia lungi da Carseoli . Qui ancora però la Carta 
é corrotta , onde almeno il numero XVllI dee can- 
giarsi in XXllI , ed in tal caso la diiferenza sareb- 
be disole due miglia , e dipenderebbe forse dalla dif- 
ferenza prodotta dalla estensione della città stessa . 
Io credo però , che 1’ Itinerario damfò XXV. miglia 
sia esalto, poiché corrisponde colle misure moderne; 
giacché di Carseoli ed Alba il primo rovinato , l’al- 
tra ridotta a villaggio dello stesso nomt’', la^ posizio- 
ne è assai nota , e sicura . L’ Itinerario nomina dopo 
Alba , Cerjinnia e la pone XXIII miglia distante da 
Alba , cd infatti questa era la direzione della via , e 
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Cerfinnìa dee ricercarsi a Forca Garosa fra Colle Ar- 
meno e Ooriano . La Carta però prima di GerCnnia, 
thè chiama Cirfenna pone Marrubio a tredici miglia 
da Alba . Questa città , che era una delle prin- 
èipali de’ Marsi non stava propriamente sulla via , 
tea le sue rovine a S. Bònedètto mostrano che n’ era 
almeno tre miglia distante a destra ; e dai luogo dove 
si deviava per andare a Marrubio, circa dieci miglia 
distante da Alba , fino a Cerfinnìa vi sono almeno XllI 
miglia , onde in XIII va corretto il VII della Carta, 
è cosi avrèmo la Carta concorde coll’ Itinerario fin 
qui . Nella Carta Si nonlina quindi Mons Imeus V- , 
Statuì» VII , « Corfinio VII. cosi che da Cerfiinia a 
Corfinio vi erano Secondo questa dimensione XIX. 
miglia . L’ Itinerario però ne conta SoloXVll, e con 
ragione poiché il Monte Imeo che dovè essere uno di 
quelli sovrastanti alia via Valeria fra Goriano e Villa 
Nuova non potè stare piò di tre miglia distante da 
Cerfinnia , e cosi va corretto il V in III. , e per con- 
seguenza Slattila fu dove oggi è AnVersa , o in quelli 
contorni ; e Corfinio sulla cui posizione non cade dub- 
bio , esistendo ancora le sue rovine , fu a Pentina e S. 
Peliino , il quale Ue formava la cittadella . Dopo Cor- 
finio non si notano , che tre stazioni fino ad Adria ; 
la prima Interbromium viene dalla Carta nomata Jn- 
ierprimum ; l’ Itinerario la pone XII miglia di là da 
Ciorfinio , e perciò fu dove oggi è il villaggio di Lu- 
co sulla riva destra dell’ Aterno fra Tocco e Mani- 
ptolle sulla strada di Chieti . Quindi veggendosi que- 
sta stazione nella Carta segnata a V. miglia da Cor- 
finio , il V. va cangiato in Xll, Teatt Marrucinum 
è la stazione seguente , la quale si ricoUosce essere la 
odierna Chieti ; Chieti è distante da Luco , o da In- 
terbromia circa XVII miglia , onde qui va pure cor- 
retta la Carta che lo pone a XII , e la distanza at- 
tuale va d’ accordo con ciò che si trova nell’ Itige- 
rario . Non resta ora che Adria , la qUale vedemmo' 
parlando della via Salaria , che còrrisponde all’ odier- 
no Atri ; e siccome Atri è distante da Chieti , o Teate' 
Marrucino XVIIII, e nell’ Itinerario troviamo XIIII, 
dovremo perciò credere che il V frammezzo vi man- 
chi , ed il XillI correggerassi in XVI III . Nella 
Carta manca il numero ad Adria , poiché il VII che 
ivi si vede appartiene alla via Salaria, ed alla distaof- 
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r.a da Castronuovo ad Adria , e perciò ancora ivi ag- 
giungeremo il numero XVIIII da Teale . Pertanto se- 
condo queste rorrczinni la somma totale delle miglia 
secondo I’ Itinerario sarà di CLIV. La Carta poi da- 
rà C.W li per le tre miglia di deviamento a Marru- 
bio . In conseguenza avremo 1’ Itinerario completo , e 
comparato in questa guisa ; 

VALERIA ah urbe liadriam usque m. p. 

CLIV seu CLVII. 


Urbs Roma 



Ad Aquas Albulas 

m. p. XIV. 

La Solfatara 

Tibur 

m. p. VI. 

Tivoli 

Variam 

m. p. Vili. 

Vicovaro, 

Lamnns 

m. p. V. 

La Ferrata. 

Carseolos 

m. p. IX. 

Carseoli. 

Albam 

m. p. XXV. 

Alba. 

Marrubium 

m. p. XIII. 

S. Benedetto. 

Cerlìuniam 

m. p. XIII. fra Colle Arme- 



no, e Ooriano. 

ad Montem imeum 

m. p. III. 

Colle Candido. 

ad Statulas 

m. p. VII. 

Anversa. 

CorGnium 

m. p. VII. 

Pontina e S. Pol- 



lino. 

Interhromium 

m. p. XI. 

Luco. 

Theatc Marrucinum 

m. p. XVII. 

Chieti. 

Hadriam 

m. p. XVIIII. 


S- 3. 

Dell^ via Prenestina. 

Dalla porta Esqnilina , la cui posizione si è ve- 
duto , che era nelle vicinanze dell’ Arco di Gallieno, 
oltre la via Tiburlina , o Valeria , uscivano le vie 
Prenestina e Labieana , ambedue di corta durata per- 
chè si riunivano alla Latina di cui or ora terrò di- 
icorso . E da Strabone stesso , che conosciamo , che 
le due vie testé nominate uscivano dalla porta Esqui- 
lina , dice egli nel lib. V . p. i63 , rvixmirrti 

Hai » Aa^ixavH uiv awo £vKt/é<va( , 

»{ xai » Ilpa,i/£ST/i>a : Quindi si congiunse 
con questa , cioè, la Latina , ancora la Labieana , 
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la quale comincia dalla porta Esquilina , dalla qua- 
le anche la Prenestina . La Pré>nestìna a sinistra pas- 
sava per Gahii ; la Labicana a destra lastiava Labico 
sulla mano destra , e si univa alla Latina ; ed è ciò 
che si trae da Strabono medesimo dopo le parole ci- 
tale . Allorché però Onorio fece il nuovo recinto, 
si aprirono due porte una presso 1’ altra , e quella a 
destra si disse Labicana , e quella a sinistra Pre- 
nestina . Di queste porte fatte da Onorio , co- 
me si trae dalla iscrizione esistente sulla por- 
ta Labicana , ne’ tempi bassi si chiuse la porta 
Labicana, c fu lasciata aperta solo la Prenestina, che 
oggi ancora serve , e col nome di porta Maggiore si 
appella . In orìgine sembra che la via Prenestina uscen- 
do la porta Esquilina , traversasse il Campo' di que- 
sto stesso nome , e passando fra il colombario degli 
Arrunzj , e quello appartenente a varie famiglie ple- 
bee giungesse cosi dove oggi sono le mura . La La- 
birana poi al dite di Strabene nel lungo citato, se- 
guendo presso a poco la direzione della via , che og- 
gi si tiene nell’ andare da S. Maria Maggiore a 
porta Maggiore , lasciava a sinistra la via Prenestina 
ed il campo Esquilino : Ev afirrtpa <l' icat rau- 

mv «o/ TO Trt/iov to Eckv>^ivcv Trpccnetv tw< srMtsOf 
Tùivf X cla.J'iuv Kai 7ry.ne:<tea.t* to sraX^/o 

iSiui , ttriffiitTi *a-rtvTravfitvù> xiifiivm 1“ v’^obf ’tov'TO 
fitv xctf TO Toi/ffxoi/Xci' ID itateli ciTcMiTri) , TtéfoTa , /t 
w^o{ T«e< n/XT«? x*< rnv AaT/vai» : E lasciando a si- 
nistra questa ed il campo Esquilino si avanza per 
più di lao stadj , ed accostatasi alt' antico Labico , 
castello diruto che è posto sopra un’ altura , lascia 
questo e Tuscolo a destra, e finisce a PICTAS e 
alla via Latina . 

Cominciando dalla Prenestina nell’ Itinerario di 
Antonino cosi si descrive : 

, Gabios «I. p. XII. \ 

Premeste m. p. A/. 

Sub Anagniain m. p. XXI 

ed ivi rinnivasi alla Latina . 

La Carta poi non la mostra più oltre Frenesie ; 
ed è concorde coll’ Itinerario , e culle misure attuali, 
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■* Via Prenestina 

• Gabios XIT. 

Prceneste XI. 

Albi porta Maggiore si. vede il bivio delle dad 
iie Labicana , e Prenestina ; e prendendo quella à 
ministra, o la Prenestina, si giunge dopo circa tre mi- 
glia in lin -campo seminato di' rovine Traile quali tor- 
reggia un tempio rotondo , c perciò- Volgarmente chia- 
mato Roma- Vecchia , c Torre de’ Schiavi. Fin qui 
la via ini>iierna si accorda nella direzione poco più , 
poco meno colla via antica , attestandolo i sepolcri , 
che . si veggono ne’ fianchi di essa , e i ruderi del-^ 
le ville che la decoravano . Poco dopo però si tro- 
y,a un bivio ; la via a sinistra è moderna , l’altra con- 
tinua ad essere la Prenestina , e continuando per que- 
sta il calumino si giunge al ponte aUtico detto di No- 
na perchè appunto ritrovasi al nono miglio dell’an- 
tica via , siccome fu dal Fabretti verificato . Due mi- 
glia dopo si giunge alla osterìa di Pantano- , dove si 
traversa il fiume Osa , che corrisponde al Veresi , 
del quale cosi parla Strabone nel lib. V. p. >65. P'</ 
TS{ Ovtfttit voTa/icc Scorra per la re- 

l^ane il fiume Veresi. In questo stesso sito sboccU 
Un’ ajtra via antica a destra che serviva di conimu- 
Uicazionc colla Labicana i ed un miglio dopo si la- 
ncia al Sinistra il Lago Gablno , oggi detto di Casti- 
glione « è di Pantano, e quindi non tardansi a rico- 
noscere le rovine di Gabii , prima stazione di questa! 
via, e posta miglia lungi da Roma. Appena pas- 
sato Gabii sì stacca a sinistra un’altra via antica che 
porta a PasteraUo ; forse essa menava a qualche an- 
tica villa . Si passano dopo due ponti il primo det- 
to dei Fico , e I’ altro , Cicala , ed avanti di giunge- 
re a S. Maria di Cavamente , circa XVII. miglia 
lungi da Ruma si trova a destra Una via che c«n- 
duce a Zagarolo, la quale ha tutti gl’ indizj di es- 
sere antica . Passato Cavamonte si trovano due vi* 
moderne ; quella a sinistra conduce a Gallicano ; l'al- 
tra va a Ziagarulo ; e quella di mezzo continua ad es- 
•ere la Prenestina , che non tarda a giungere a Pre- 
jpeste SUO termine . A Preneste' esìste ancora sotto la 
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città a sinistra per clii va verso Roma un pezzo 
antica via , che. conduce a Castel Zancato , fa quali 
(leve essere la stessa , che quella che serviva di com* 
muoicazione colla Latina e conduceva sotto Anagni, 
e -che' l’Itinerario di Antonino fa lunga XXlV. mi- 
glia ; questa però dopo .Castel . Zancato è interrotta . 
Un’ altra via antica partiva da Frenesie Verso la Co- 
lonna dove rànggiungeva la Labicana , ed è questa la 
strada che- oggi si fa nell’ andare da Homa a Pale- 
ajtrina , e che conserva ancora per ciràa tre miglia l’aii- 
tico suo pavimento'. 

• 5. 4. 

Della i>ia Labicana. • 

Si vide di sopra , che la via Labicana avea una-- 
orìgine commune colla Prenestina , è colla Tibur- 
tina alla porta Esqnllina , e che seguiva la direzio- 
ne a destra di questa . Seguimmo pure questa tria 
fido alla porta Maggiore dove vedemmo esistere la 
porta Labicana oggi chiusa sulla quale si leggono i 
nomi di Arcadio ed Onorio , che fa costrussero poco 
prima dalla presa di Roma fatta da Alarico. Se- 
condo il passo di Strabone lib. v. p. t64 riportato di 
sopra , questa via finiva presso alla stazione denomi- 
nata ad Pietas , dove riunitasi alla Latina ; il nome 
poi Io traeva dall’ antica città di Libico , che si tro- 
vava come vedremo dove oggi i il castèllo della Co- 
lonna . 

Uscendo adunque dalla porta Maggiore già Pre- 
nestina , e prendendo la via a destra , in questi con- 
torni fu il Vivario , o il luogo dove tenevansi le be- 
stie feroci per gli spettacoli , il quale ai tempi di Pro- 
copio trovavasi annesso alle mura ( Della Guerra Go- 
tica lib. I, c. XXII. e XXIII.) Ma avanti d’ inol- 
trarci è bene d’ indicare la direzione della via La- 
bicana secottdo gl’ Itinerari . Antonino cosi la de- 
scrive : 

Ad Quintanas M. P. XV. 

Ad Pietas M. P. X. 
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La Carta poi dice : 


Via Lavicana 


Ad Quintana! 

XV. 

Ad Statua! 

HI. 

Ad Pacias 

VII. 

Ad Bivium 

V. 


Fino a Torre Naova luogo , che si trova fral'* 
le sette e le otto miglia lungi da Roma , ed il cui 
Territorio corrisponde all’ antica Pupinia, la via mo- 
derila segue la direzione dell’ antica , e ijualche pez- 
zo se ne vede dopo il terzo miglio a destra e i ru- 
deri de’ sepolcri chiaramente la determinano . Ma do- 
po Torre Nuova Gno presso l’Osteria della Colonna 
si tiene sempre più a destra della strada moderna, e 
solo presso la Colonna la raggiunge di nuovo di là dal 
Lago detto della Colonna, corrispondente al celebre 
Lago Regillo , 

La prima stazione indicata nell’ Itinerario e nel- 
la Carta è ad Quintana! , che concordemente si po- 
ne XV miglia distante da Roma ; Strabene nel luo- 
go citato lìb. V. p. i6'3 dice parlando della via La- 
bicana , che essa avanzavasi più di lao stadj dove ac- 
costatasi all’ antico Labico , castello diruto posto so- 
pra nna eminenza , lo lasciava a destra insieme con 
Tuscolo: ripon/ffii/ tm Trattovi tuv p ««« * craJiu^ 
uat TrXavia»'* tu tt a.%a.ut ktic/jìuti KitrirTra- 

VfKVà) KiljJ-iVI» J" Ij’ v'-^ÙU( , TOOTO fltV KUI TO ToV“ 

fKcvXtv fv aTcf^tivn etc. Centoventi siad) l'an- 

no giuste i5 miglia ; ilun<{ue Lnbicunt c la stazione 
ad Quintana! erano ntllu stesso silo) ed infaui i Quin- 
tauesi come aveauo occupato il sito di Labicum co- 
sì ne avevano preso il nome, siccome rilevasi dalla 
nota iscrizione riportala dal Fabrclli nel trattalo de- 
gli Acquedotti Dissert. HI. n. XXXI. 

• D, M. 

PARTHEMO ARCARIO 
REI . PVBLICAE 
LAVICAN'(JR\M 
QVINTANENSIVM 
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Ora dal passo di Strabono risulta , che si La- 
bico , che la stazione c città di (^uintancB a questo 
succeduto fossero nel sito dove è oggj il castello dcL 
la Colonna . Imperciocché esso si trova sopra una emi- 
nenza , a destra della via , e circa )4 miglia e mez- 
zo lontano dalla porta attuale, che fanno i5 miglia 
dalla E.squilina . Ciò posto è da osservarsi, che dal- 
la Labicana stessa si dovesse distaccare qualche via 
per andare alla città ; ma il ramo principale, o la 
Labicana vi passava sotto come fa oggi la strada 
moderna 

Dopo l’ Osteria della Colonna si segue là via 
Labicana antica per circa tre miglia , e poco prima 
di giungere a S. Cesareo si trovava un trivio di na- 
tiche strade . Qui fu 1’ antica stazione ad Statuas 
indicata nella carta, come dalla distanza di tre mi- 
glia dalla stazione ad Quintanas si rileva, e dalle, 
rovine ivi ancora esistenti . Di questo trivio la strada 
di mezzo continuava ad ts.sere la Labicana e questa era 
la strada che andava a raggiung-rc la Latina dopo la sta- 
zione ad Pietas ; qnelU a destra andava a raggiungerò 
pure la [..atina; inadi quh della staziono ad Pietas; quel- 
la a sinistra finalmente coiiduceva a Prcneste , ed è Ig 
strada della quale fa parlato come di una via di 
communicaziotie fralla città di Prencste e la via La- 
bicana , c serve ancora . Ciò posto seguemio la via 
di mezzo che è la principale , e la Labicana propria- 
mente detta , nella Carta dopo la stazione ad Uta- 
tuas troviamo citata l’altra ad Paelas nome cor- 
rotto dall'rtf/ Pietas dell’ Itinerario , e di Slrabone. 
Questa stazione , che dovea trarre l’origine del nome 
dall’es.sere dipint.a , si pone concordemente X miglia 
lungi dall’ altra ad Qaintatu^s , e per conseguen- 
za XXV. da Roma , e VJl. da quella ad Statuas , 
onde non potè stare , che presso Le Macere , luogo , 
che si trova circa sette miglia distante dall’ altra sta- 
zione ad Statuas seguendo la direzione dell’ antica 
via che ora trovasi interrotta da vigne, terre, e 
boschi . Dopo questa st.azione la via Labicana entra- 
va secondo Strabene nella Latina ; pure nella Carta 
trov iamo un’ altra stazione sopra questi stessa via , 
detta ad Biviutn , posta cinijuc miglia di lìi dall’ 
ad Pietas . Ciò veniva dal dividersi la Labicana 
quattro miglia di là della stazione ad Statuas in 
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dae altri rami , «ol dealì'o de’ quali piu antico ra;- 
gìungeva la Latifia di là delU stazione ad Pietas , 
come si è Veduto di sopra ; coll* altro la raggiungeva 
piti oltre sul luogo' oggi cUamato S. Ilario presso la 
valle dello . stesso nome ', e. questa era la stazione 
ad Biviuni comune alle due vie Labicana e La- 
tina". E qu\ porremo un piccolo Itinerario com~ 
parato : 

Via LsTicana 


Ad Quintanas 
Ad Statuas 
Ad Pietas 
Ad Bivium 


m‘. p. XV. 
m. p. IH. 
m. p. VII, 
n». p- V. 


La Colonna 
presso S. Cesario , 
Le Macero . 

S. Ilario. . 


CAPO m. 


Pie che partivano a Mezzogiorno di Roma 


5 >• 


Delle vie Latina ed Asinaria . 


Oegue. la via Latina , giacché della via Asinaria , 
che usciva dalla porta dello stesso nome accanto alla 
odierna porta S. Giovanni è inutile parlare non es- 
sendo che una via di poco più di due miglia di es- 
tensione , e riunendosi quindi alla Latina , donde poi 
fervi va trasversalmente di com’qonicazione fra la La- 
tina , l’Aopia , e 1’ Ardeatini , siccome si rileva dal 
passo di Pesto nella voce Retricibas . Retricibus cum 
aie Cato in ea, tjxtam scripsit , cum edissertavit 
JFulvii Nobilioris Censuram significat, aquam eo no- 
mine , quiM est sopra vium Ardeatinam inter lapi- 
dem secundan, et tertiwn qua inrigantw borii in- 
fra viam Ardeatinam , et Annariam usqite ad La- 
tìnam . Imperciocché la via Latina stava fra la porta 
Asinaria , e la via Ardeatina , e per conseguente sa- 
reblM impropria la espressione infra viam Ardeati- 
ptvn et Asinariam , iisqae ad Litinam ; mi suppo- 
nendo che per Asinaria quls’intmila la via di com- 
mqnicazione fra la Asinaria , la Latina , l’ Appia e 
1’ Ardeatina , 1’ espressione diviene giusta intendendosi 
compresi quelli orti , che stavano fra la Latina , l’Ar- 
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4eatina , ad il pezzo dell’ Asfnaria che nniva queste 
due vie insieme , traversando ancor I* Appia , che sj 
trovava frammezzo. Che poi inollce vi fossé una via, 
phe retta usciva dalla porta /^^inaria ed incontrava 
la via Latina, lo mostra Procopio .nel libro J dcll^ 
Guerra Gotica capo XIV. dove dice , che Belisari«( 
venne a Roma per la via Latiiu , ^ entrò pep la 
porta Asinaria . 

Ma la via Latina era una delle principali strade 
che uscivano da Roma , e sebbene non se ne conos* 
ca 1’ origine , ppre conviene crederla delle piò anti- 
che per le guerre , e le relazioni , che ebbero. 'i Roma- 
ni ne’ tempi primitivi nel Lazio Superiore. Il suo, nome 
siccome chiaramente si scorge derivollo dal paese che 
fraversava cioè il Lazio j ed i suoi limiti in questa , 
sa deaeri vonsi da Strabene nel piò volte citato lib. V.'p. * 
| 63 . Miss fi' auTuv a’ Aeniy» »' tvfiirvirTeusà. ' rj 
ATTTT/e »*T« Kas/vov TrsX/v , finxo^f“-V KetTroac iv* 
VtetKcctfifKit fra.fiiou( <fl atre t»< Aittixì tv 

«pirrfpd tfx' ttumt fUTfiTro/itvg 7r>asvsu P'aipia; : /Va 

queste , cioè fra la via Appia e Valeria , va in mez- 
zo la Latina , la quale si congiuns>e coll' Appi^ 
verso la città 4 l Casino ( leggasi Casilino ) distante 
diciannove stadj da Capua. Comincia essa dftll' Appia 
deviando a sinistra vicino a Roma . Dissi nel riportare 
questo passo , che invece di Casino dovesse leggersi 
Casilino, poiché sebbene a Casino passasse la via La- 
tina , pure non era là , che poteva riunirsi all’ Ap^ 
pia , che molto discosto passava , e fralle due vie la 
catena dell’ Appennino , si opponeva a qualunque 
riunione . Ed infatti nella Carta si fa la giunzione 
delle dqe vie a Casilino; e Strabono stesso piò sotto 
p. 171. parlando di Cale , e Teano Sidicino , città poste 
molto di là da Gasino più verso Gasilino , mostra che 
stavano sulla via Latina , e perciò ihe questa non fi- 
niva a Casino . lìpof fit ruif f’vd-uratt , trt atti 
auT<u KeipTitvui tssiv 01 V rrporsfev 

Ka^a ri , kx< yicivcv Xs/jksvov, <T<9p<^ot>v/v cii' Avo 
T«X*< I?’ l’*aT»p« tfipvpivui rti( Autivik o'fiov. Oltre 
le già accennate , queste città ancora sono Campag- 
ne , delle quali prima feci menzione , Cale , e Tea- 
no Sidiceno , fra le quali sono le due Fortune eret- 
te di quà , e di là sulla via Latina . 
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Ora venendo al principio di questa stessa atra* 
da abbiano veduto che Strabane Io pone presso Roma 
a sinistra della via Appi), e per conseguenz i dob- 
biamo dire che ella si distaccasse dall’ Appia presso 
a Roma. La via Appia cominciava alla porta Ca- 
pena del recintodi Servio, la quale secondo le os- 
servazioni fatte sulla prima colonna milliaria della 
stessa via trovata al suo luu^o , esisteva nella gola 
fra il Celio, e 1’ Aventino nella villa Mattel , di ma- 
niera che le Terme di Caracolla restavano fuori di 
essa . E si vede ancora a poca distanza di là a Sau 
Cesario la diramazione a sinistra della via Latina , 
' che noi dobbiamo riconoscere per quella descrìtta da 
Strabene, non permettendo il sito altra direzione alla 
strada . Cosi giunge la via alla porta Latina di Ono- 
rio , sulla quale si vede scolpito il monogramma , 
come alla porta Pinciana . 

La direzione di questa via nell’Itinerario non può 
seguirsi , che Gno a Teano , poiché nel resto non é 
più la via Latina propriamente detta ; ma una strada 
di coramunicazione fra la Latina , e Benevento pas- 
sando per AUiie , e Telesia ; ed ecco come ivi si 
descrive : 

Ab Urbe 


Ad Deci mani 

m. 

p- 

X. 

Jìoboraria 

m. 

p- 

VI. 
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m. 
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p- 

XV. 
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m. 

p- 

vili. 
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VII. 
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m. 
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XIIII. 

Fabrateriam 

m* 

p- 

ni. 

Afjuinum 

m. 

p- 

vili. 

Casinum 

m. 

p- 

VII. 

Venajiutn 

in. 

p- 

XVI. 

Teanum 

in. 

p- 

xvni. 

Alifas 

m. 

p 

XVII. 

Telesiam 

m. 

p- 

XXV. 

feneventum 

' m. 

p- 
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La Carta poi la deacriva iu questa guisa . 
Via Latina 
. .... X. 


• « 

- Ad Bivium f 


Commto Angnio cioè Ana- 


^ O --- 

gmno 

X. 

Ft! etìtinum 

« « 

Vini. 

Fnbraterie 

VII. 

Melfel 

im. 

Aquino 

mi. 

Casitmm 

Min. 

Ad flcxum 

vili. 

Teano Sedioino 

vini. 

Cale 

HI. 

Casilino 

VII. 


Prima di venire allo sviluppo di queste distanze 
è nei'cssario che io premetta , che nell’ Itinerario d’An- 
tonino dopo il Compitum Anagninuin o la quarta sta- 
■ ione , il resto è commune alla Latina colla Labica- 
na , e la Prenestina , e siccome nell’ Itinerario stes- 
so la via Prenestina è la prima di queste tre ad es- 
sere descritta , quindi la Latina che è 1’ ultima si 
rimanda per la direzione alla Lahicana , e la Labi- 
bicana alla Prenestina , e per conseguente bisogna ap- 
propriare alla Latina ciò che dopo la stazione Sub 
Anagniam si trova nella Prenestina . In secondo luo- 
go dall’ estratto che ho posto della Carta può osser- 
varsi che essa è molto corrotta nella prima parte , 
e perciò per riempire le lagune , che vi si trovano 
converrà servirci dell’ Itinerario . 

La porta Latina , dalla quale la via avea prin- 
cipio dopo il recinto di Onorio , è oggi chiusa, ed 
ivi si vede qualche indizio dell’antica via; seguen- 
do la strada , che dirimpetto alla posta si apre si 
riconoscono sempre gl' indiz) dell’ antico pavimento; 


ji4 DELLE VIE DEGLI ANTICHI 
ma circi un mezzo mìglio o poco più dopo li por- 
ta ai trota ìnlerrotia dalle ■yigne e dai campi . ù|a 
penetrando in questi , d> tratto in tratto i rudei^de’ 
sepolcri ne indicano la direzione indubitatamente , 
seguendo i quali si perviene alla moderna strada d) 
Albano circi dqe miglia disfate dalla porla S. Gio- 
vanni . Ivi la via Latina non fa che traversare U 
strada moderna , e prendendo a sinistra della stessa 
strada si dirigge in linea retta verso i colli Tuscu- 
lani siccome dice Stradone nel librò .V. -p. l6* do- 
po aver narrato il principio di 'questa via a sinistra 
aell’ Appia : B/ret //<z Xo\/ 0 *evhav»v »fev( vVtp/6«r«, 
fitrct^u Toi/raXsv khi rcv A\0elvov opoi/t Kart/. 

étv tTTi Aìi-yt/ov ireAixviOìf seti Uikto.( iritvioKticL .■ iirx 
rufLiriirTU «eu a' AeeBiaavs ec. (^indi valicando il 
monte Tusculano fra la città di Tusculo , ed il mon- 
te Albano scende al castello di Algido , ed alla 
osteria di PfCTy£ . Dopo la Lahicana vi si uni- 
sce ec. Nel sito indicato dove la via Latina traversa 
la strada moderna di Albano , essa continiia a Rima- 
nere perduta ne’ campi , e solo si riconosce da una 
linea continuata di sepolcri ed altri ruderi , fra i qua- 
li dabhe. contarsi il sepolcro volgarmente creduto 
Tempio della Fortuna Muliebre , che supponendosi 
in questo sito potrebbe esse^ piuttosto quelle gra- 
ziosa edicola di terra cotta , che si vede un quarto 
di mìglio più lungi dal monumento indicato , che ne 
ha 8 torto usurpato il nome . Verso l’ottavo miglio dal- 
la porta attuale , nel sito denominato li Centroni , 
e Morena comincia di nuovo la yia Latina a servire. 
Ivi esisteva un diverticolo , che a sinistra conduceva 
a Tusculum , e perciò Via Tusculana dice vasi . Ivi 
pure osservatisi grandi vestigia , che possono avere 
appartenuto iu origine alla villa Tusculana di Ln- 
cuilo ; ma che ne’ tempi bassi furono ridotti ad al- 
tro uso , siccome la cosiritzione il din\ostra . Dopo 
Morena si cominciano a vedere le traccie dell’ antica 
via , e poco piu di un miglio dopo corrispondente 
al X. dall’ antica porla Cnpena , (a vi* Latina era 
traversata dalia strada di coromunicazione fralle vie Fre- 
qestiiia ed Appia , la quale partendo dalia Prenesti- 
n.i (love esiste oggi 1’ osteria di Pantano presso Ga-^ 
hii andava a finire nell’ Appia dove oggi è l’osteria 
delle Frattocchie ; ed in conseguenza ({uesU strada 
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veniva a traversare la via Labicana , Tusculana , e 
Latina , e serviva ancora a queste di comniunicazio- 
ne Dissi die in questo sito dove la Latina era tra- 
versata da qnesta strada , cadeva il decimo miglio' 
dalla porta Gapena ; in fatti ivi dappresso fu trovala 
la X colonna ntilliaria col nome di Massenzio, che fors* 
1 ’ avea ristaurata ; per conseguenza ivi pure dovè es- 
sere la prima stazione di questa strada perciò detta,'^ 
ad Deei/num . Nella carta havvi il numero X. senza 
nome t cb» per Conseguente «deve supplirsi . Qui la 
vis Latina comiqcia . a salire '.-i' monti Tuscniani tra- 
versando la valle, che fra i *10001! Tusculani stessi e 
1 ’ Albano ai trova , e che veniva perciò chiamata Val- 
le Albana ; ed un miglio dopo la stazione ad Deci- 
mum si vede a sinistra un castello diruto de’ bassi 
tempi chiainato il Borgbetto , il quale venne forse 
formato colle rovine deUa'vicina stazione, ed a ‘ quel- 
la fu sostituito . I . . ; . ^ 

,Ma ritornando alla via Tnaculana pare , che es- 
sa venisse rifatta da Marco Valerio Messala al quale 
'fibullo nella Elegia VII. del primo libro dice :, < 

jVec taceat monumenta vim , auom Tuscula.téllus' 
Candida , queta antiquo aetinel Alba ‘'Lare ; 
ffafnque opibus congetta tuis hic glarea dura 
Sternitur , hic opta jungitur arto silex . 
jfe canet agricola , e magna cum uenerit urbe 
ferus , inqffènsum rettuleritque pedem , 

Da Morena adunque questa via andava a Tusculo pas- 
sando per Frascati , e per li Carasldoli ; ed un pezzo 
di questa via sotto le mura di Tusculo si è recente- 
mente scoperto presso che intieramente conservato . 

La seconda stazione della via Latina nell’ itine- 
cario è Roboraria , che si pone sei miglia lungi d-allv 
altra ad Dr.cimum ; essa per conseguenza dovè etseré 
presso la Molara , castello de’ tempi bassi oggi di- 
strutto , le cui rovine veggonsi a destra del la via 
Latina sopra un colle . Ho detto che questa stazione' 
fu presso la Molara , giacché dalle misure prese pare 
che fosse più verso Algido . Si è veduto di sopra 
^ che la via Tusculana principale distadcaVasi dalia 
Latina a Murena ; oltre questa se ne distaccavano due 
altre per la stessa direzione di Tusctilo; una dietro 

h a 
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}« odiertta villa Belvedere , • di queiu ae ne rieo* 
uuSCODO le vesiigia e la diredone nel territorio ao- 
neaao alla RuBnalla , ed è quella steaaa strada , che 
si tieoe nell’andare a visitare le rovine di Tuscnlo. 
L' altra si disiacoa dalla via Latina circa un miglio 
e mazzo prima di giungere alla Molara , e per que> 
sta si saliva alla cittadella di Tueculo . Dal passo 
citato di Strabono abbiamo osservato , che la via 
Latina dopo avere traversato il monte Tuscnlano 
scendeva ad Algido , castello posto nella gola formata 
dal monte Algido stesso , che gli sovrasta , e del 

2 naie si veggono ancora le rovine presso 1’ Osteria 
ella Cava dell’ Àglio nome corrotto da Algido . Le 
rovine di questo castello sono tutte de’ tempi bassi , 
ne’ quali erari rialzato . 

Due miglia e mezzo circa di 111 dalla Osteria 
della Cava non lungi dalla Osteria di Mezza Selva 
aborcava nella via Utina uno de* rami della Labi- 
caiia . L* VIS Latina che fino alla Cava dell’ Aglio 
non ha variato direraone , alla Cava stessa va a de- 
stra , mentre ivi coniiiiria nn’ altra strada che va a 
ainistra ad uscire a Mesza Selva . Dopo l’ imbocco 
del ramo dalla J^abicana ai trova la Fontana delle 
Macere nome derivato dalle Macerie dell’ antica sta- 
zione ad Pietas situata in questo sito , poiché qtil 
cade non il XVII. miglio come male si legge nell’ 
Itinerario -, ma il VII. dopo la stazione precedente 
JRoboraria , distanza , corrispondente a a3 miglia da 
Roma . C siccome leggiamo in Strabene nel libro V. 
p. i6{ che questo sito era distante aio stadj : J'nx*/ 
/iTSc » «st i che 

secondo l’ordinario farebbero a6 miglia ed un quar- 
to , perciò questo passo vé corretto io p «<t< o rra- 
/isu(, cioè in i8o stad) , nel qual caso non vi sa- 
rebbe , che la difierenaa di quattro stadj che forse 
per rotonditi di numera furono negletti da Strabene . 

Dopo questa Stazione veniva quella delta ad Bi- 
wnm dove 1’ ultimo ramo della via Labicana sboc- 
cava nella Utina , siccome si vide parlando di quella 
via . Questa stazione è notata nella Carta -, ma il 
numero V. ivi apposto appartiene alla via Labicana, 
e perciò riguardo alla via Latina dovrebbe porsi il 
numero VL essendo tale la distanza che corre fra 
le .Macere e S. Uario • dove noi vedemmo essere l’ au- 
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tioa StMioae ad Bivinm . Prima però di giangervi , 
due miglia circa diatante dalle Macere dorè il ramo 
più aadco della Labicana entrava nella Latina ai 
ataccava a deatra un’ altra atrada che cnateggìando i 
monti portava a Gora ed alle altre cittù VoLiche di 
quella parte . 

Dopo la Stazione ad Biviiim rìeace più piana 
la eapoaizione di questa via'. E priiiiierauietile da essa 
due miglia dialante dalla nazione citala si distaccava 
a destra nn diverticolo nella direzione di Monte For^ 
tino , e dopo altre sette miglia che in tutto fanno 
nove miglia dalla Stazione ad Biviuin , e quindici 
dall’ ad Pietas giunge sotto Anagni dove una strada 
a sinistra sale ad Anagni ; ed un' altra via a destra 
portava a Fi 7 /a Magna le cui rovine veggonsi ancora 
di là dai fiume Sacco . Qualche altra via , che da 
questo luogo partiva diede origine alla denutninazione 
ad Compitum Antsgninum , che nell’ Itinerario , e 
nella Carta si legge . Sotto Anagni pure vedemmo che 
la via Prenestina veniva a raggiungere la via Latina . 
La Stazione seguente nell’ Itinerario è Ferenlinum , 
che si pone a otto miglia da Compitum f a nove lo 
pone la Carla con più ragione , poiché anche più di 
nove miglia è distante questa città che ancora con- 
serva il suo nome , e parte dalle sue mure antiche . 
Nelle Carta dopo Farentinum havvl la laguna di due 
Stazioni Phitinonem , e Fregeltanmn , che si leg- 
gono nell’ Itinerario La prima è posta sene miglia 
di là da Ferentino , e con giustezza, e questa ancora 
conserva il- suo antico nome di Frusinone , presso 
.■la quale scorre il fiume Cosa siccome afieriua Stra- 
bone nel Ub. V. pag. 164. fstv «r’ avrit «t 

Aariywf sseir trttapu tartttiaa aat ttftvrity 

( leg. ^tfirrtyty ) ^ogobvrvsv srop’ a'{ s' Keeat p‘« 
■ trtraptt . Quindi sulla stessa via latina seguono 
con ordine abitazioni illustri , e città , Ferentino , 
e Frusino , presvi la quale scorre il- fiume Cosa. 
U FregeUanUm era distante da Frusinone XIV miglia 
secondo l’ Itinerario , ed in conseguenza fu sulle rive 
del piccolo fiume oggi chiamalo Strangolsgallo poco 
prima , che questo versi le acque nel fiume Sarco . 
Posto ivi il Fregellanum siegue , che Fahralrria che 
n’ era tre miglia dittante fosse situata presso il coq- 
fluent* del fiume Saceo nel Lui , e con ciò si nc- 
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cordano olire U distanza -, le scoperte fatte d’ Iscri- 
zioni appartenenti a quella città ed oggi esistènti nel 
vicino Ceperano , e fa posiatoae die -di Fabrateria 
dà Strabone nel citato libro- V. 7sp' a'r 

,o'Tp»po« p'ii r Fabrateria presto la ’tfuale scorre il 
Trero , nome col quale «^li «bpMla il predetto Gu^ 
me Sacco . E chi- sa , che il villaggio' di' Falvaterra, 
che si trova poco pi oltre di Ik ,dal Sacco non ab- 
bia preso da Fajfcaterìa il suo nome t cioè , che di- 
strutta 1’ aiiGca. città gG abitanti parte è Ceperano , 
parte a Falvaterra si ritirassero , ed a questa ultima 
ponessero il nome della patria loro primitiva, nome,- 
che quindi ha sofferto una qualche alterazione ? Dissi 
che nella carta esisteva una laguna Gno a Fabrale- 
ria ; ma trovandovi scritto il numero VII. credo i 
che in origine vi fosse solo il nome di FrUsinone 
prima di Fabrateria , e siccoms da Frusinone a quest’ 
ultimo luogo vi sono XVII. miglia, perciò il VII, 
va cangiato in XVII. L’Itinerario pone dopo questa 
stazione quella di Aquino, la cui posizione è assai 
conosciuta , e segna Vili, miglia Gno a quella ; la 
Carta vi pone una stazione prima, Melfel , forse Mel- 
fe Jl. e la mette a mezza strada fra Fabrateria ed 
Aquino , ed in ciò s) l’uno che l’altra sono esatti , 
poiché la iMelfa stessa non ha cangiato nome e si 
passo a mezza strada da Ceperano ad Aquino . Equi 
GiiinV la descrizione della- via Latina limitandomi di 
dare- l'Itinerario comparato e corretUr. secondo le os- 
servazioni Gn qui fatte , -alle quali brevemente ag- 
giungerò, che Gasino eorrispondendo'.a s. Germano , 
perciò la Carla ponendolo VIIII. miglia -lontano da 
: Aqnmo è più esatta dèli- Itiuerario che lo (mne VII. 

miglia distante , e corrisponde più alla distanza di 
' fatto . Cosi dalla stazione ad Flcxwn < o^gi Torchia 
a Teano la Carta pone Vllil. mi^ia; ma ve ne so- 
no XVIlII. almeno , e va in tal guisa il pnme- 
ro Vini, in XVUlI. cangiato. Da Teano a C.ile og- 
gi Calvi vi'sonoiVUf. e non HI. miglia , Copie pone 
'la Carta e da Cale a Casilino v» *ne- tonò 'VUll. c 
non come la stessa Carta numera. -i-. ;• 

Cnnchiuderò questo articolo dando' la’ descrizio- 
ne delle stazioni sulla-'- Via Latina che dk Livio 
lib. a6. c. 5 descrivendo _Ja mossa di Annibaie con- 
tro Roma ! Hannihnl quo dìe- FuUumum est trans- 
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grestUs haud proad à Jlumine castra posuit . Po- 
stero dìe prceter Cales in agrurn Sidicinum perve- 
nit ; ibi dient ununt.^p^dlando nioratus per Sues- 
iplanum , Alijdnumqde , et Casinatem agnini via 
Latina ducil : ' sub Cdsinum biduo stativa habita , 
et' pdssini popa^atibnes foptcBi inde prceter Inte- 
ramnant ; sdt/uinàA^ue fn Frègellonum agrum ad 
Lirim flavitim- ventuiii , , ubi ’ intércisùm pontem a 

Fregellanis niorandi itincris càtissa invehit 

Hannibal ■iri/estids perpàptildto ' 'ègro Fregellano 
proptér iritercisos pohtes per Frùsinqfem , Ferenti- 
hatemtfue , et /dndgninùm dgrum in Ldbicahutn ve- 
riit: inde Algido TusculUni pètit : nec receptus mce- 
hfbus infrà TUscdldni dextrorids GdBiól dèiceh- 
dit eie. 


^la Laiinà . 


Àd Urbe ad I])eclinum Vb.p'.X./ra tiorerid, e Borgkettoi 


DobocaHai m. p. VI. r 

Ad Pietas m. p. VII. ■ ^ 

Cktmpitam Anagninum m. ,p. XV, 
fereaUnuia m. p. Vili. 

Frusinonem m. p. VII. 

Fregellamud m. p. Xllil. 

Fabraterlani m'. p. III. ' 

Ad bfelpbim* fi. m. i>. UH. 
Aqiununt ^ mi. p. 111!. 

Casinum ita. p. Vili! 

Ad Fleiram . m. p. Vili. . . 
Teanum Sidicinum m. p. XYlD 
Éalem m. p. Vili. 

Càasiliania ài, p. VlHlt. 


presso la Moldrd 
le Màcere 
, sotto Anagrii . 
Ferentino . 
Frusinone : 

presso , Ceperdrid . 
La Melfd fianié i 
Atfuino , 

S. Gerirùtdo, 
Torchia , 

.Teano , 

Coìvi , 

Capua móderiid , 


} S- . 

Della 'Via Appià,. 

» * ' * • 

■ ..^e po Ite ,C»pena , la (ui ^Itnazioné Tedemiii'o 
jMse^ n^Ha villa Mattei sotto, il Celio , fra questo 
' ^onto e 1’ Aventino avaa principio la via Appia lie- 
^na delle vie lunghe } Stazio nel 11. delle Selve $.11. 

. . qua limite noto 
Appia longOrum teritiir regina viarum 
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Procopio , che la vide qiiaodo conservava ancora tut- 
to il suo splendore , e che ne parla nel lib. I. del- 
la Guerra Gotica c. XIV. iie dit la descrizione piti 
esilila: OVt /«»7a{ Aauvttv eVou t« »rp«Tii/>ta, 

T«r ItTiviitv e'Jtv tv aprrrf^ n'v Airirit( o'P'w- 

fixiuv v’ira.ro( ivveutorieH iv/avro/; trporfpov fn-oiaef Tf 
KCLi tTfv^fitv tr^tv , Erri Jt a' A»wj« o'/o« •’fi.tfuv 
vivri avJfi iv^avt tt Pf’ftut ^ap avT» l( Kxri/itv 
fi»xtt . ivpoc /| «*Ti T»{ c'/ot/ Tai/Ta( oVov 
/no a>A»A«»« fvavrrat ifvxi xai tmv x^icd-ixref ttxv- 
rt'V paArrra.TOV >ap Xid'O)' xTrxvrx fivArrnv rf evrx 
xai (fvrti «-aXapov la X^P*f «AA»; fixxfxv ovfX( rifivu 
ATTTtcc ivtxU'3-x txefiiri. 5-etp J'x rac >ac on/a/ia 

irt^vxt. Xi/oi/( /i Tou; Ai>«U( xxi opsaAou( ipyxgxfLivof , 
ty^t»vicu( J'i r» tvrty .11 irtirtixytvoi t( xXAxXovf ^vvf 
/arii/, turt p^aAaav ivrtt , eurt ri xAXt tylltlihxy.iv ti 
»l' /l ctAAaAoiC 01 / TM Ti xr^xhm J^uvftS'tvrxi xaJ 
yiyvxxtiv , x'cTt e'ri /• ot/a tiriv x'fyerytvti A7h' 
tyri^uxxttv «AAaAoif , /e^xv rti( opotri TxftxtVTif 
XXI p/pcvon rfi/SfvrOf fu^vou /■ , o't/T«« x'yx^xtt; ri 
trthhxn XX! ^ùiin a^Ttxn J'ixfix/rti ytvtytvti t( x'yifxv 
t’xXTTXV , tvJ't rat XfyaviXf vrxvrxvxaiv J'ixxtxfirrxi , 
tt//< Tiri xvrxv ifixP'3-xfxvxi a ytitvi ytvsr3-xi 
^uvttrivtv , tu ytv ou/i rat xyxfvyxtri x'irofixhiv.^ai. 
rx ytv J'x TXi Avrmxi t'Jtv rtixurx ttrt . Egli poi 
per la via Latina condusse l esercito , lasciando a 
sinistra la via Appia che fu fatta novecento anni 
fà da Appio Console Romano , Aie le diede il no- 
me . E’ la via Appia di cinque giorni di cammi- 
no per un uomo lesto s imperciocché essa porta da 
Roma a Capua ; la sua larghezza è tale che due 
carri uno incontro V altro possono andarvi } ed è 
la più degna di tutte d' essere veduta , Impercioc- 
ché Appio dovè tagliare e portarvi da lontane re- 
gioni tutte le pietre che sono molari , e di natura 
durissime , ed in questo luogo "non si trovarono 
mai : ed avendo fatto le pietre levigate , e pinne , 
con angoli nel tagliarle corrispondenti fra loro le- 
golle senza porvi dentro bronzo , o alcun' altra co- 
sa . E queste sono così fortemente legate iasieme , 
e talmente unite , che a chi le vede fan credere , 
che non siano insieme congiunte , ma così unite di 
natura loro } e dopo un attrito di si lungo tempo . 
essendovi passati ogni giorno sopra molti carri , < 
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ogni sorta di animali , non si sono affatto smosse , 
nè avvenne loro di essere in alcuna parte roiàna- 
te , o consumate , nè di perdere niente del polimen- 
to . Tal' è l' Appio . 

Questa descrizione chiaramente dimostra , che 
nel sesto secolo nel (juaie' vlvea Procopio , dopo che 
l’Italia era stata di gih soggetta alle devastazioni de* 
barbari setteotrionali , la via Appia ancora si con- 
servava intatta . jDimostra inoltre, che la' via Appia 
propriamente detta non si estendeva che da Koma 
a Capua , e che più oltre a Benevento e a Brindisi, 
ed anche Otranto piuttosto 'che Appia è una conti- 
nuazione di essa . Finalmente Procopio essendo me- 
no prattico del paese asserì indistintamente che le 
pietre , che ne formavano il pavimento da lontane 
regioni portavansi . Ma le cave di questa si trovano 
presso la via Appia' stessa in quattro siti almeno 
da Roma a Genzano , cioè presso il sepolcro di Me- 
tella , presso le rovine chiamate Roma 'Vecchia , 
presso l’antica Boville, e sotto i Cappu'ccini'di Gen- 
zano . Più oltre non conosco altre cave j ma pro- 
babilmente non ne mancheranno almeno ne’ contor- 
ni di Fondi , ed in altri siti . 11 suo nome 'come 
giustamente afferma Procopio deriva da Àppio, Clau- 
dio GensOre che la costrnsse 1’ annò ‘44^- 'Roma ; 
Et Censura elitra eo anno Appii Claudit , et 'Coti 
Plautii /uil : memoria tamen felicioris ad posteros 
nomea Anpii , quod viam munivit ,et a'^uam in ur- 
bein du.eit : eaque iinus perfecit eie. Prima ancora 
l^rò , che Appio la lastricasse esisteva néllò stesso 
sito una vrs' , come lo stesso Scrittore ' indica nel 
capo X.WI. del libro VII. Suo magis inde impela 
quam consitio dueis , convulsis signis infesto agmi- 
ne ad lanidem octnvum vice , quee nune Appia est 
perveniunt .-Vn descrizione delle stazioni sopra que- 
sta via che nell’ Itinerario di Antoniub à legge è 
la seguente’; ' , 


Ariciam . 

Tres Tabernas , 
Appii Forum . 
Tarracinam . 
Fundos . 


M. p; XVI. 
M. P. XVII. 
M. P. XVIII. 

M. p. xvra. 

M. P. XYl. 


il» DEIXÈ TIÈ ÒÈ6LI ÀNTICHI 


Formiìm , , 

• • M. P. XUl. 

Mintwrhài ; 

Ih. p. IX. 

Sinuessapi ^. , 

M. P. IX. . 

Capuam . 

M. P. XXVI. 

Nella Carta ai Iég|fe tMl deatritta la direidodi 

di questa via: 

1 • 1 

Via Appià , 


Bobellaà 


Arida 

IH, 

Sublanuhiò 

VIL 

Tret tabernót 

X. 

Xhrracina 

* ^ 

Fundis 

Xiii. . 

Foratis ( 

id. 

, Mentumit 

.. Vini 

Sinuessa 

.vini 

Ad ponte Campàhé 

vn. 

tfrbanis 

IIL 

Ad Nonum 

ut 

Casilind 

VI. 

Caputa 

in. 


Finalmente !’ Itinerario GerpsoUqlitaiioi al rotÌH 
icio , da Capita a Roma cosi la descrite : 


lìfatatì^ . àd Ociavani Ut. Vili. 

. ^ ■ Jtlatàtid > ' Ponte Cantpano tn. IX. 

* CìvitaS^ * ^ Sonuessa in. IX: 

Civitaa Jlfe/iturnàs hi. IX. 

£ivius Fprniit hi. IX. 

Cirìiai ^ pundis ih. XIÌ. 

Civjtas.. _ Terracind m. XIII. 

Rfutatip ' iid Medias ih. X. 

■ Muuti.o Àppi Pord^ ih: IX, 

"* Muta do Sponsas hi. VII,.. 

Civitaa _ Arida et Alhohà ht. XHlI* 

Slutyio.r' Ad Nono m. VII. 

W. IX. 


pit a Capita itsgiK ad urbeni Romam M. CXXXVl. 
Hutationei XJIÌI» Mansionet IX. Nella qual raca- 


/ 
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pitoUtioae oMerverò , ‘che' supponendo esatti i nume^ 
ri delle Stazioni converrebbe -che le miglia da Capua * 
Roma' fossero CXXV, e le mutazioni. , Mutatfones XII i 
Ina come vedremo circa le mutazioni il difetto sta 
belle Stazioni , delle quali forse due sono state omea' 
te y cioè Casilino , e Tres J’abernsx . > 

‘ • • La via Appia poco dopo la porta Gapena nelUl 
piazza oggi detta dì S. Cesario si divideva dalla La- 
tina , siccome si vide di sopra •, e prendendo a de- 
stra con una direzione obliqua , cafonata dalla lo- 
calitii perveniva al silo oVe si trOva la odierna por- 
ta Appia o S. Sebastiano . Che in questo tratto la 
tia moderna segua la stesSa direzione dell’antica, l6 
mostrano i. la località stessa , che impedisce alla via 
tenere allra'direzione , passando questa nella gola for- 
mata da dtie colline ; a. la linea de’ sepolcri i che di qult 
e di lè la fiancfieggiano i e le cui roVine si trovano 
nelle vigne adiacenti ed alcdne' sulla strada stessa; 
3. le treccie dell’ antico pavimento : 4* l’arco di Orti^ 
ad , e la porta attuale.' ' ’ ' 

La posizione di questi doe ultimi oggetti , e le 
rovine de’ sepolcri mostrano, che fuori della porta 
la tìa antica divergeva un poco a destra dalla via mo- 
derna e non sì riuniva 'a questa se non poco prima 
della Chiesa di Domine quo vadis dove si vede un 
bivio; la via a destra è l'antica via Ardeatina , la 
quale staccandosi qui dall’ Appia andava siccome an- 
cora va ad Ardea seguendo la direzione delle ' odierim 
tenute di Tor Maraucio , Grotta perfètta , l’- Anduo!^^. 
ziata , la Cecchignola nuova , la Cecchignola Vecchia, 
Yalleratfo , Casal Giudio , Monte Migliore 'è 5. Pró- 
cula ; e presso Ardea con un ramo nella direzione 
di pian Cimino riunivasi alla via littorale detta Sé- 
verìana . Dì questa via trovansi di tratto in tratfoi 
le traccie , soprattutto presso Ardea dove esiste an- 
cora l’antico suo pavimento. ‘ 

La Via Appia però tenendosi a sinistra aeguiva 
la direzione della strada moderna di $. Sebastiano, 
ed in questo tratto se rie riconoscono gl’ indizj spe- 
cialmente a destra , e soprattnttu la linea non inter- 
rotta de’ ruderi de’ sepolcff , che la Senebe^giano non 
lasciano luogo a dubitarne . Passata la chiesa di Saar 
Sebastiano , a destra sì trova una strada , che rìu.< 
nisce ia questo luogo la via Appia alla via Ardeà- 


DISSERTAZ. DI A. NlBBY laS 

(Iflcimo mìglio dall’ antica porla si Veggono gl’ indig 
un antico diverticolo a sinistra che si dirige verso la 
strada dì comunicazione fra la via Prenestina , e l’Appia, 
e che Bnisce in essa nel sito oggi detto Tor Re Pao* 
lo sotto Marino . La distanza di dieci miglia , e la 
circostanza del diverticolo indicata sono forti argo- 
menti per porre in questo silo la stazione ad Bobel- 
ias indicata nella Carta , o per dir meglio ad Bo- 
villas , giacché V ad Bobellas è un’alterazione di 
nome. Dell'Itinerario Gerosolimitano si trova la sta- 
zione ad Dionum , e con ragione , poiché vi é quarf 
no miglio di dìiferenza fra 1’ antica porta Gapena , 
e la porta Appia attuale ; l’ Itinerario Gerosolimi- 
tano é fallo allorquando più non considerava- 
si l’ antica porla Capena , e la distanza prendevasi 
dalla porta allora esistente , che è la medesima di 
quella attuale •, onde 1’ ad Bobellas della Carta , • 
V ad i\onum dell’ itinerario sono la stessa stazio- 
ne cioè la stazione ad Bovillas sulla via Appia . 
Un miglio dopo ai giunge alle Frattocchie , do- 
ve la strada moderna di Albano sbocca nell’ Ap- 
pia . Quella parte della strada moderiia che va di- 
rimpetto allo Frattocchie à un pezzo dell’antica via 
di communìcazione fralla vìa Prenestina ed Appia ; 
ed appena passate le Frattocchie , sulla vìa Ap- 
pia stessa a siuistra una via abbandonata conduce a 
Mariuo. Qui comìuciava la via Albana o Trionfale, 
la quale ancora può rintracciarsi ed è la atessa di 
quella , che da Marino va direttamente a Palazaola 
dove era 1’ antica Albalonga , e dove pei cominciava 
a salire il monte Albano per andare al Tempio di 
Giove Laziale , e questa strada da Palazzola alla ci- 
ma del monte à iutatla , e forma ancora l’ammira- 
zione di chi la visita , sebbene non sia più larga di 
circa otto piedi . 

La feconda stazione della Carta è l ’ Arida , che 
nell’ Itinerario dì Antonino è la prima; e nell’Itine- 
rario di Geruaalemine la penultima prima di giun- 
gere a Roma . La distanza dell’ Aricia da Roma è di 
sedici miglia giuste ; e tale la descrivono i due Iti- 
nerari : nella Carta però ai pone 111. miglia distante 
dall’ ad Bobella* , il che farebbe Xlli. miglia , on- 
de è chiaro che il 111. va corretto in VI. e cosi 
sarà concorde cogl’ Itinerari , c colla distanza reale. 


DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

E* però da otaerTarai che U vhi Appia non paaaa- 
y» per l’odierna Ariccia , ma a haaao di essa nel 
aito dove l’antica Aricia pii ai estendeva , e che 
formava la città propriamente detta , ntentre l’odier- 
na Aricia è posta nella cittadella dell’ antica . Ei4 
infatti ancora ai riconosce la sua direzione sotto la 
chiesa della Stella , passato Albano , dove la via Ap- 
]>ia seipie la direiione a destra della strada attuale. 
Ivi costeggia la valle Aricina, ed appena passata 
l’ Aricia antica, le cui rovine grandi ed imponen- 
ti si veggono ancora nell’ Orto di mezzo , è sostenu- 
ta da magniltche tostruzioni di pietre quadrate le 
quali si estendono ino. passi geometrici , e nella 
inaggiore elevazione hanno 33. piedi circa di 'altez- 
za ; nella sua lunghezza veggonsi usati tre archi per 
risparmio di materiali e per maggiore solidità . Co- 
ateggiaado cosi la valle dolcemente ver- 

so Geazano , e lasciata questa terra alla sinistra rag- 
pnoge di là da essa la via moderna di Napoli . 
presso Genzano stesso g sinistra distnccavasi an’al- 
K* via dall' Appìa , la quale è presso a poco la stes- 
sa di quella per cui si va da Genzano a Nemi , do- 
ve fu l’antico Tempio di Diana . Ivi poi prenden- 
do la direzione della Chiesa de’Cappnccini di Gen- 
zano scendeva ai Lago Nemorese ; donde risaliva ver- 
so il monte Albano , e forse sodava a raggiungere 
la via Trionfate a Palazsola . Di questa strada ne 
esiste ancora un bel pezzo sotto i Cappuccini di 
Genzano dove ai vedo chiaramente che andava a sa- 
lire il monte j essa ha come l’Albana circa otto pie- 
di di larghezza . 

E’ riconotcìuto che Civita Laviuio sia l’vantico 
Lanuvium , e per conseguente la stazione , che dopo 
Aricia nella Carta si vede indicala col nome di Su- 
Hanubio , o Sublanuvio dovè staj'e sull’ Appia a pie- 
di di Civita Lavinia. Infatti ivi a ‘sinistra della via 
Appia ai vede un castello diruto de’ tempi bassi det- 
to S. C^narello posto precisamente VII. miglia lun- 
gi dall’antica Aricia seguendo la direzione dell’ Appia , 
onde dee credersi che questo castello stesso fosse so- 
stituito all’ antica stazione . P.iro prima di giungere a 
Soblannvio si lascia a destra la via che mena all’ an- 
tico Lanuvium, che ha tutti gl' indlzj di essere an- 
tica . Questa non si fermava a Laiiuvio ; ma dopo 
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aireclo traversato ne riuscÌTa a mezzodì e per U pia> 
nura scendeva ad Ulubra posta nelle vicinanze di Cam- 
po Morto , e di lik andava ad Astara . Questa via h 
in gran parte l^n conservata , e li vede dopo aver 
traversato Civita Lavinia aqdai^do verso la Madonnq 
delle Grazie . Ivi si veggano aella scesa bellissime so- 
struzioni a destra di ntassi quadrati- simili d qaelle 
^ella valle Aricina . 

Dopo Snblanuviq si pone la Staziobe Tres Tm- 
ienuu , celeLm negli scritù di Cicerone , negli atti 
degli impostoli etc* Questa stazione si mette concor- 
demeqte 4all’ Itiqerarìo di Antonino , e dalla Cartq 
XVII. miglia distante dall’ Aricia , ossia X da Sq- 
blanqvio , e prendendo le misure si vede ette le die- 
ci miglia da Sqblanuvio coincidono colle rovine che 
esistono nel luogo detto le Castella , posto, sulla via 
Appia due miglia circa prima di giungere a Cistety 
na ; ed in conseguenza ivi conviene porre quest’ au- 
lica Stazione . E’’ però da notarsi che la via moder- 
na di Napoli non segue sempre 1’ Ap.pia , ma la Ig. 
scia a Sublanuvio, ed ivi prende a sinistra per sali- 
re a Velletri , donde la viene a raggiungere a Ci- 
sterna con incommodo e dilnngamento inutile • 

L’ Itinerario òerqsolimitànò nomina una MuU^- 
tic Sponsas , che pone a yil miglia da Appiforo e 
XlllI da Aricia , cosicché secondo quest’ Itinerario so- 
le ventano m^iglia vi sarebbero fra Foro di Appi*, 
ed Aricia , mentre secondo 1’ Itinerario di Antonino 
ve ne sono XXXV. Questa varietà si spiega facil- 
mente , se si suppongg , come infatti accade , che nel 
Gerosqlintiuuo manca la stazione di Tres Tahernoi , 
la quale trovasi sette miglia distante dalla Stazione 
ad Spon^_ > e Xllll e non XVIII del Foro di Ap- 
pio ; quindi il XllII che d legge nell' Itinerario di 
Gerusalemme rapporto alla distanza dall’ jld Sponsas 
alV./^ricIa va cangialo in XVII. va appropriato alle 
Tres Ta!>ernce. , stazione che vi si deve aggiungere , 
all’ ad Sponsas va posto il numero VII. relativamente 
al Foro di Appio quindi devesi correggere in que- 
ata guisa: Mulatto, ad Sponsas m. FJI. Mutatio, 
Tres Tabernce m. Civitas Aricia et Atbona 

m. XVII. cosi che si avranno dal Foro di Appio al- 
l’ Aricia XXXI, miglia. Per la stessa ragione dell’ 
Itinerario dì Antonino va corretto il numero XVlU. 


i>8 DELLE VIE DEGLI ANTICHI ' 
apposto ad -tippi Forum in XIIIL tale essendo In di- 
stanta fra Tres Tabernat , e quest’ ulti mo luogo. 
Circa poi la staiione ad Sponsoi , le sue rovine si 
veggono a sinistra 'della via Appia presso Torre Tre 
V Ponti a Tor Marcata; e non è strano credere, che il no- 

me della suiaioue moderna sia una corruaione della pri- 
mitiva denontinasione ad Pontes . A Torre Tre Ponti 
Veggonsi ancora parecchie colonne millinrie antiche; im- 
pèrciocchè la via Appia essendo rimasta in parte 
sommersa dalle acque delle paludi Pontine durante 
il tempo della barbarie , crasi perfettamente conser- 
vata come le acque l’avevano trovata nel momen- 
to della iuondasione . Allorché però le paludi furono 
asciugate dal magnanimo Pontefice Pio VI , che in 
ciò emulò Augusto e Trajano , stimò necessario ri- 
alaare la strada , ed allora l’ antica via venne distrut- 
ta , e furono rovinati parecchi antichi ponti , ma la 
direzione antica conservossi , e ne’ lavori fatti in quel- 
la occasione furono trovati parecchi strati diversi di 
pavimenti , coi quali 'iche ne’ tempi-antichi questa 
via era stata sempre rialzata - In quella stessa occa- 
sione furono trovate le rovine dell’ antico Forum Ap- 
pi circa VII miglia distante dal sito dove ponemmo 
Ih stazione ad Sponsas , ed ancora conservano l’ an- 
tico nome presso i contadini . A Foro di Appio de- 
via a sinistra una via , che conduce a Sezze , e che 
dagl’ indizj ivi esistenti pare doversi riconoscere per 
antica . 

Nell’Itinerario di Geniailemme si pone fra Ter- 
racina , e Foro di Appio la stazi me ad Medias di- 
stante X miglia dalla prima , e IX dall' altro , distan- 
ze presso a poco esatte ; imperciocché la stazione ad 
Medias ancora conserva il suo nome', e si chiama Me- 
sa , ed ivi veggonsi antiche iscrizioni relative a co- 
loro ohe ristaurarono la vìa Appia nelle paludi 'Pon- 
tine , ed i ruderi di un sepolcro , 

La via moderna si divide dall’ Appia un miglio 
circa di là da Ponte Maggiore evitando dì salire a 
Terracina ; 1’ antica però divergeva a sinistra appunto 
per salirvi , e passare presso la fonte di Feronia del- 
la quale Orazio nella descrizione del suo viaggio a 
Brindisi cosi si esprìme nella satira V. del primo 
libro : 

Ora manusque tua lavimus Feronia lympka . 
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1) qual fonte trovavasi tre miglia dittante da Ter- 
racina , come lo stesso Orazio soggiunge : 

Milita lum pransi trio rcpimus , atqiie subimus 
Impositum saxis late cnndcntibus Anxur . 
Laonde devesi riconoscere nella sorgente che presso la 
cosi detta Torre delle Mole di Terracina si trova . 
Terracina è posta XVIII. miglia di là dal Foro di 
Appio secondo Antonino » XIX secondo il calcolo 
dell’ Itinerario di Gerusalemme > che io credo più 
esatto perchè si accorda meglio colla distanza reale. 
Da Terracina a Fondi gl’ Itinerari e la Carta vanno 
di accordo , e pongono la distanza di XIII. miglia , e 
la via moderna segue l’antica , onde nulla può notarsi 
ae non il taglio della rupe fatto antiramente sotto 
Terracina per dare alla strada un passaggio . 

Le stazioni seguenti si allontanano troppq dal mio 
assunto perchè le descriva minutamente , e solo in 
conciso dirò , che formile era ne’ contorni di Mola 
di Gaeta e Castellone , e che la Carta , e l'Itinerario 
di Antonino dando a questa stazione XIII. miglia di 
distanza da Fondi mi sembrano più esatti del Ge- 
rosolimitano che ne poue XII. Le rovine di Mintur- 
tue, che s’ incontrano prima di passare il Garigliann , 
ne determinano la posizione a nove miglia circa lungi 
da Mola, o da Formice, come concordemente gl’ Iti- 
nerari e la Carta la pongono. Passalo il Garigliano, 
1’ antico Liri , la via Appia volgeva a destra per an- 
dare a Sinuessa città posta concordemente dagl’ Iti- 
nerari , e dalla Carta a nove miglia da Mintunue . 
E siccome Strabone nei lib. V. dice , che stava sopra 
tin golfo , o seno di mare che dava origine al suo 
nome , perciò messe insieme queste due circostanze , 
essa dee riconoscersi nelle rovine che si trovano sotto 
il monte Massico presso il mare non lungi da Mon- 
dragone . A Sinuessa distaccavasi a destra la via Cam- 
pana , o Domiziana , che costeggiando il mare con- 
duceva a Baja e Pozzuoli . La via Appia però inter- 
nandosi di nuovo nel paese perveniva, secondo la Carta, 
dopo sette miglia al Gume Safo oggi Sarone, ch« 
essa passava sopra il ponte Campano, stazione che nell’ 
Itinerario con più ragione si pone a nove miglia , 
e che oggi dicesi il ponte de’ Monaci . Le due su- 
’*zioni segueoti che nella Carta si leggono Urbanis , • 

i 
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ad Nnnum , le quali pongonsi egualmente tre miglia 
distanti 1’ una dall’altra, e l’ultima VI. da Gasilino 
sono oggi da trovarsi ; ma v’ A nelle XII. miglia fra 
il Ponte Campano , e Casilinam una diversità di 
qii.ittrn migli.-! che va rettificata , giacché ne’ due 
Itinerari tra Sinuessa e Gapua vi sono XWl mi- 
glia , e nella Carta se ne contauo sole XXII ; e sic- 
come 1’ errore non può stare nelle distanze da Si- 
nuessa a Ponte Campano , e da Casilino a Gapua , 
luoghi conosciuti , perciò bisogna trovarlo nelle due 
Stazioni ignote di Urbanis , e ad Nonum . 


Fin Appia . 

Ab Urbe 

Pohellas seu ad Nonum 

Ariciain 

Sublanuvium 

Tres Tabernas 

Ad Sponsas 

Appii Forum 

Ad Medias 

Tarracinam 

Fundos 

Formias 

Minturnas 

Sinuessam 

Ad pontem Campanum 
Urban-is 
Ad nonum 

Casilioum m, p. 

Gapua tu 


m. p. 
m. p. 
m. p. 
m. p. 
m. p. 
m. p. 
m. p 
m. p, 
m. p. 
m. p. 
m. p. 
m. p. 
ra. p. 
m. p. 
m. p. 
simili 
m. p. 


X. Boville 

V I. Arida 

VII. S. Gennarella 

X. Le Castella 

XI. Tor Fergata 
VII. Foro Appio 

IX. Mesa 

X. TerradnU 
X ITI. Fondi 
WW.Mnladi Gaeta 
IX. Minturne 
IX. Alni dragone 
V'II. Ponte de' Monaci 


XXIII. Capua moderna 
111. S. Alaria di Capua 


s. 3. 


Delle vìe Ostiense, Laurentina , e Severiana > 


Di quà dal Tevere altra via non ci resta , che 
l’Ostiense t onelh*', che ne nascevano, l.a via O- 
stieiise , così chiamata perchè conduceva ad Ostia , me- 
no il suo principio , nel rim, mente conserva ptrlet- 
tameiite la sua direzione . ì-.ssa usciva per la porta 
Irigemina del recinto di Servio, la quale stava nella 
gola fra 1 Aveiitino ed il leverò , e di là seguendo 
il corso del liuiue passava avanti la basilica di S. Pao- 
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Io ; e di questa direxinne primitiva della via Ostien- 
se ne rimangono indixj sicuri sulla ripa dei Tevere, 
specialmente presso 8. Paolo stesso , dove fra gii al- 
tri indixj si osserva una linea continuità di ruderi 
di sepolcri . Passando innanxi la Basilica veniva dopo 
insensìbilinente accostandosi alla strada attuale , di 
maniera cbe la giunzione si fa verso il ponticello di 
S. Paolo , di là dalla Basilica un buon quarto 
di miglio . Ma questa stessa direzione venne cangia» 
%a , quando vennero erette le nuove mura della città ; 
allora la via Ostiense primitiva restò interrotta dalle 
mura, ed invece di tenere la direzione del tiume usci 
dalla porta attualmente chiamata di S. Paulo, ed allora 
detta Ostiense per questa stessa ragione che di lò si 
usciva per andare ad Ostia . Forse nella stessa dire- 
zione della strada attuale ne’ tempi più antichi che 
)a Ostiense teneva l’ altra direzione vi fu pure una 
via , la quale sembra essere indicata dalla piramide di 
Cestio , e da quel sepolcro che si trova un mezzo 
miglio circa fuori la porta attuale a sinistra . 

Qqestq si giungeva alla Ostiense primitiva al Ponti- 
cello , e dopo circa un miglio e mezzo di strada se ne 
distaccava di nuovo a sinistra e portava a Bau- 
rento , e perciò via Laurentina si disse . Questa via 
si segue anche oggi , ed il casale , che si trova al suo' 
decimo miglio , conserva il non\e di Decimo , e dopo al- 
tre XVI. miglia giunge direttamente a Tor Paterno , la 
cu! distanza e le rovine esistenti mostrano essere si- 
tuata sul suolo di Laureato . Infatti nella Carta leg- 
giamo Fia Hostiensis Hoslia Af/ /. Poi fra la via 
Ostiense si vede un’altra vìa col n. Xil. m.i senza 
nume , che io credo alludere all' /éd Decimum e do- 
versi variare il XII. in X. Questa via va a finire a 
Laurento , che ha annesso il numera XVI. per mar- 
care la sua distanza da Roma senza coutare la prima 
stazione ; o più probabilmente invece di XVI. dee 
leggersi VI, che unite alle X. fanno il numero com- 
pleto delle miglia da Roma a Laureato , 

Ritornando alba via Ostiense , questa dopo il 
ponticello trovasi corrispondente alla via m >derna di 
Ostia , ed in molti luoghi , soprattutto dopo il VII. 
miglio , conserva I’ antico suo pavimento , e frallc sue 
rovine deve conuarsi il ponte della Refolta , che si 
'•-ova verso 1’ undecimo miglio dell’ antica via , e che 

t a 
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h un antico ponte ; passato il quale una via a destra 
-mena a Risacco di Dragoncella , e questa ha tutti 
gl’ indizi di essere antica , 1’ altra a sinistra che va a 
Porciiiano non conserva , ohe io sappia , traccia di an- 
tichi Ui , ma la circostanza di trovarsi all' undecìmo 
miglio della via Ostiense , dove Plinio il giovaus as- 
sicura nella sua lettera XVII. del libro IL che lasciava 
la'via Ostiense per andare alla sua villa Laurentina, 
e la coincidenza dell.v direzione di questa strada che 
va verso la villa Pliniana , quantunque non sia più 
in uso che fino a Porciliano , mi fan credere che 
sia questa un’ antica via. Ostia si trova marcata nell’ 
Itinerario di Antonino e nella Carta XVI. miglia 
distante da Roma , e con questa mi.suru Itineraria 
si accordano Plinio nel capo terzo del libro quinto 
delia Storia Naturale , Eutropio nel cap. \ . del primo 
libro , e Cassiodoro sul principio della sua cronica ; 
nè vi si oppone la distanza reale , che attalmentc si 
conta di XV. miglia, poiché bisogna calcolare chela 
via antica cominciava alla porta Trigemina multo più 
indentro della porta attuale , e che la città moderna 
è discosta dall’antica di un buon quarto di miglio, 
e forse anche più . La via Ostiense finiva in Ostia ; 
ma ad Ostia lungo il litlorale cominciava la via Se- 
verìana , cosi detta perchè Settimio Severo la cuslrus- 
se , la quale da Ostia portava a Terraciua in questa 
guisa , che nella Carta si legge : 


Hostia 


Laurento 

« 

Lavinium 

VI 

^ntitun 

XVII 

stura 

VII 

Ctoslris 

IX 

jdd Turres albas 

III 

Circeios 

XIX 

Ad Turres 

lUI 

Terracina 

XI 


Di questa nella direzione indicata si trovano 
molte vestigia dentro le macchie di Gastei Fusane , 
Tur Paterno etc. che costeggiano il mare . FI per dire 
qualche cosa sopra queste stazioni , che la Carla no- 
mina , osserverò , che le VI. miglia di Lavinio van- 
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ho calcolate nel luogo dove presso la odièrna Torre 
del Va]anico parte a sinistra della Severiana un di- 
verticolo che conduce a Pratica villagio che occupa 
il sito dell’ antico Lavinio . Le distanze sono esatte 
dopo questo punto fino ad Astura ; da Astura a 
Giostra nella Carta leggonsi nove miglia , dhtanza , 
che se è esatta determina la posizione di questa sta- 
zione nella macchia di Fogliano , presso il lago' di 
questo nome , quattro miglia distante dalle mura di 
S Donato , che in questo caso corrisponderebbero 
alla .Stazione seguente detta Ad Turres Alhns , cor- 
reggendo però il numero III. della Carta in ITII Cir- 
ccjo si pone XIX. miglia di là dalla Stazione ad Tur- 
res Atbas } la sitiiazionc di questa città ò assai co- 
nosciuta , onde misurando lo spazio fra le mura di 
S. Donato ,■ è le rovine di Circejo sul monte dello 
stesso nome volgartiienté detto di S. Felicita , si con- 
tano almeno XXtlI. miglia , e perciò cosi si dee cor- 
reggere nella Carta il numero XIX. Da Circejo ad 
Turres si pongono nella carta IV. miglia che presso 
i poco coincidono colla Torre di Olevola o poco pi4 
oltre . Da questo punto a Terracina la Carta pone 
XI. miglia ; ma ve ne sono appena IX. Laonde dando 
ùii’ itinerario coniparato di questa via ti avrà 

Ostia 


Laurentum 

m. p. vm 

Tot Paterno 

Lavinium 

m. p. VI 

Pratica 

Aniium 

m. p. XVII 

Anzio 

Asturam 

m. p. VII 

A stura 

Giostra 

m. p. IX 


Ad Turres Albas 

m. p. IV 

Mura di S. Donato 

Circejus 

m. p. XXIII 

Circèo 

Ad Turres 

m. p. IV 

Torre Olevola 

Terracinam 

IO. p. IX 

Terracina 
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CAPO IV. 

yie , che uscivano ad Occidente di Boirui 

s- »• 

Della Via Portuease . 

D ue sole strade uscivano da Roma ad Occidente j 
la Purtitense , e l’Aurelia. La via, Portuense , quan- 
tunque non vi sìa autorità da attestarlo , fu costrut-^ 
ta da Claudio per il porto da lui nuovamente fatto 
yulla riva destra del Tevere . Questa via era di bre- 
ve corso poiché non oltrepassava di sua origine ig 
città di Porto posta circa sedici miglia distante da' 
Roma , siccome giustamente afferma Procopio nel ca- 
po XXVI del libro 1. della Guerra Gotica: Tov X/- 
fiiva e'v <Ta HofTov Va'jixiu Kx'Sovtt Karx>.xf!fiv tyve$. 
o'f J'n a-rf^u fttv t»« ToXiiac aatr stasa/ *a/ f'aae- 
•tov tritJ'ituf.iitTfu yxf ToaooTtt to /mk t!rtix\xrria l/voti 
é'tufynxi P'«/xa . E decise di occupare quello che 
Porlo appellano i Romani; il quale h distante dal- 
la città ia(i stadj : imoprciocchì: tanto dista Ro- 
ma per non essere città marittima . Centoventisei 
stadi equivalgono a quindici miglia e tre quarti , le 
quali ora che la Porta Portpse è un quarto di migliq 
più indentro , e che Porto per conseguente é un quar- 
to di miglia più lungi divengono sedici miglia. Im- 
perciocché la Porta Portuense di Aureliano , che era 
quella , che a’ tempi di Procopio serviva , e che era 
stata fifatta da Onorio , esisteva passato 1’ Arsenale , 

• venne distrutta a’ tempi' di Urbano Vili come Nar- 
dini ha mostrato a suo luogo . 

La via Portuense uscendo dalla porta non saliva, 
come oggi fa , le colline Conosciute sotto il nome di 
Foga 1’ Asino ; ma seguendo a sinistra il corso del 
fiume raggiungeva per la Magliana la via moderna 
verso Ponte Galera , donde per Campo Salino e la- 
Vignola perveniva a Porto . E qui noterò che nell’ 
Itinerario di Antonino per errore de’ Copisti Porto si 
pone XVI IH. miglia distante , mentre non lo è- pitù 
di XVI , come poco sopra si vide . E come da Ostia 
partiva una via ^ttorale che perveniva a Terracina , 
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wosl da Porto partiva una strada littoralu anche essa 
che portava a Centum Cellce oggi Civita Vecchia . E 
qu'^sta via è descrìtta nell’ Itinerario di Aulonino iq 
questi termini : 


Ilém a Roma per 

Portum Centum Cellt^s: 

fn Portum 

M. P. XVIIIL 

Fregenas 

M. P. IX. 

Alsium 

M. P. IX. 

Ad Turres 

M. p. mi. 

Pyrgos 

M P. XII. 

Castrum novum 

M. P. Vili. 

' Centum Ce.Uas 

M. P. YHI. 

La Carta poi , che 
fctu pone dopo Porto : 

in questo luogo è molto sfior- 

Alsium 

. . Vini. 

• • . • 

Pyrgos 

X. 

Punicum 

‘ VI. 

Castronovo 

VI III. 

Centum cellis 

mi. 


Quest’ antica via meno un piccolo tratto da Por- 
to allo Stagno è oggi affatto abbandonata . Ma se- 
guendo la scorU dell’Itinerario , le nove miglia di>ód. 
Porlo coincidono con la Torre di Maccnrese , onda 
ivi o nelle sue vicinanze dovè essere Fremerne nomi- 
nata nell' Icincrario stesso , e da supplirsi nella Carta , 
dove però è rimasto' il numero delle miglia . Nove 
miglia dopo Fregaue la via giungeva ad /4lsium, le cui 
rovine veggonsi presso Monteroni sul fiume Cupiuo uel 
sito chiamato Statua . Ivi essa raggiungeva la via Aure- 
'lia, onde le stazioni, che seguono erano communi a tulle 
e due. La stazione Ad 7’itr/-es,che si legge dopo fu situa- 
ta presso a poco sqlle rive del fiume Vaccini , poi- 
' chè ivi le quattro miglia da Alsiutn coincidono . Do- 
dici miglia distante dalfa stazione ad Turres secon- 
do l’ Itinerario era la Stazione Pyrgos , le cui rnvin? 
veggonsi a S. Severa , e siccome fra questa villaggio 
ed il sito descritto delP ar/ Turres non vi sono pifi 
di VH . miglia , quindi il numero Xli dell'ltiuerario 


i36 DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

♦b in VII. corretto . La Carta pone X. miglia M 
Ahiam c Pyrgos , ed in ciò pìccula è la diflereoza 
non ti'.’itlandosi die d’un miglio colla distanza realo 
fra questi due luoglii , e perciò in XI ra corretto il 
numiro X. Dopo Pyrgns la Carta pone la Stazione 
P, :hiium ^ I miglia distante da l’yrgos : ed infatti le 
site rovine si riconoscono a S Marinella , dove il com- 
inune de’ moderni Geografi pone questa stazione, e 
dove le M miglia la determinano. Viene quindi Ca- 
stronovo posto dall’Itinerario Vili miglia lungi da 
Prrgos , e per conseguenza II dal Puniciim della Car- 
ta che noi vedemmo essere posto VI miglia lungi da 
Pjrgns . Le mine di Castronovo si veggono ancora 
poco dopo passata Torce Chiaruccia presso il capo 
Linaio, onde sulla sua posizione non può esservi dub- 
bio , e solo le V UH miglia della Catta vanno corrette 
in II distanza reale , che esiste fra Ptinicum e Ca- 
ilronovo , e come vedemmo è confermata dall’Itine- 
rario . Dalle rovine di Castronovo a Civitavecchia 
1’ amici Centuni Colla; vi sono miglia quattro e ta- 
le ò la distanza , che assegna la Carta ; nell’ Itinerario' 
però leggonsi Vili, miglia fra Castrum Novurri e Cen- 
tum CcLlm onde evidentemente si riconosce una scor- 
rezione nel testo ed invece di Vili deve porsi 
nella Carta IIII. Ed ceco in qual guisa l’ ItineiariO 
òorrctto ,■ e comparato dee porsi : 


In Fort UDÌ 
Fregenas 
Alsiiim 
Ad Turres 
Pyrgns 
Ad Punicum 


m. p.. XVI. 
m. p. IX. 
m. p. IX. 
m. p. UH. 
m. p. VII. 


m. p. 


VI. 


Castrum novum m. p. II. 
Geotum Cellas m. p. IIII. 


$: 0 . 


Porto 

Torre di Maccaresé ,• 
Statua . t . 
Campó'ìls ■Mòre 
S. Sei’erà , 

S. 'Marinella . 

Castro Novo . 

Civita Pecchici .■ 


. . j 

Della yia Anrelia 


Questa è l’ultima delle vie, che uscivano di 
Roma , e della quale ignoriamo 1’ autore , sebbene 
il suo nume debba farcela' credere costrutta da un 
Aurelio chiunque' egli aia . La' aua' direzione ò assai 
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nota, e per l’ lliiicrario di Antunino , elle la porta 
Odo ad Arles , e per la Carta Peutiiigeriaiia . Io pe- 
rò par non dilungarmi di troppo la descriverò se- 
condo il solito fino a Civitavecchia , considerando il 
resto come trappo lungi da Roma . E per comincia- 
re dalla porta , essa usciva in origine dalla porta 
Gianicolense , alla quale è oggi sostituita quella di 
S. Pancrazio . INell' ingrandimento però delle mu- 
ra fu eretta uua porla Aurelia avanti la mole di 
Adriano , la quale esisteva a’ tempi di Procopio , 
ed avea g'à preso il nome di porta S. Pietro , come 
quello Storico alTerraa nel capo XIX. del 1 . libro 
della Guerra Gotica: ^to /» Suo ra? •rreMui 

TruXnc ’rpac Tttv •^oXifUuv Jovs^st/vf, 

Tt n' vvv ritrpoo too tuv Xp/sroo A^osroAsi^ 

xcft/^atcìv TTAUtiov ttifiivou , fruvv/iof fm , kxi trv 
t/Vrp TOy TroTXficv TiPifiv : Per la (funi cosa av- 
'Venne che due delle porte della città fossero infe- 
state dai nemici, l’ Aurelia , la quale ora ha pre- 
so il nome di Pietro principe de^li Apostoli di 
Cristo ivi daitpresso sepolto , e quella di là dal 
fiume Tevere . Da questa porta Aurelia adunque 
usci un altro ramo della via Amelia , il quale an- 
dò A raggiungere la via Aurelia primitiva circa qnat- 
tio^*niiglia distante da Roma nel sito chiamato Val- 
caiiuUi . La via Aurelia , che usciva dalla porta Gia- 
nirolense oggi S. Pancrazio , si teneva a destra , e se- 
guiva presso a poco la via moderna fino alla villa 
Panfili, dove teneva una direzione un poco più a si- 
nistri L’ akra strada che esce dalla porta attuale e 
. ineua a ;S. Jì^ficrazio ò antica anche , essa e si cre- 
de corrispondere alla via Vitellia. Essa per la di- 
rezione , che tiene fino al fiume Galera , finiva alla > 
via littorale , che noi vedemmo da Porto condurre 
a Civitavecchia . Quel ramo poi della via Aure- 
Ila , che partiva dalla puri adi questo nome, segui- 
va presso a poco la direzione della via che oggi 
esce da porta Cavallcggieri e va a Civitavecchia 
seguendo la stessa via Aurelia , e che si unisce nel ; 
luogo indicato colla via , che esce dalia porta San 
Pancrazio . 

L’Itinerario di Antonino descrive in questa gui- 
sa la via Aurelia fino a Centum Cflltt: 
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ri^ AURELI4 

M. P. XII, 
M P. X. 
M. P XII. 
M. P. Vili, 
M. P. V. 


Itorium 
Ad Turres 
Pyrfios 

Caslrum Novum 
Centura Cellce 


La Carta poi cosi la descrive ; 


ri A AURELIA . 


Lorio 

XII. 

Bebiann 

« 

Alsiutn 

VI. 

Pyr^os 

X. 

P unicum 

VI. 

Castronox'O 

vini. 

Cenlum Cellis 

mi. 


Siccome si vede , in questa descrizione non dobbia- 
mo considerare , che le Stazioni fino a Pjrr^os , poi- 
ché le sltre sono state di gik discusse nell’ articolo 
precedente . 

La prima stazione , posta concordemente dall’lti- 
nerario , e dalla Carta dodici miglia distante ,da Ro- 
ma , è Lorio, le cui rovine si trovano giustamente un 
miglio circa prima di Castel di Guido a destra del- 
la via Aurelia . Lorio fu reso celebre dalla educa- 
zione di Antonino Pio , che poi vi costrusse un pa- 
lazzo , il quale fino da’ tempi antichi andò in rovi- 
na . Ipse Antoninus , dice Capitolino nel capo pri- 
mo della sua vita , natus est . ... in \>iUn Lun- 
nuyina ; educnlus Lauri in Aurelia ; ubi postca pa- 
latium , extruxit , cujns IwilU ifue reliiiuice manent . 
Dove si dee notare la diversa ortografia, colla qu.ale 
il nome di Lorio .si scriveva , cioè Lauriiim , o Lo- 
rium , come via Claudia c Clodui ed altre simili pa- 
role , nelle quali il dittungo an si trova cangiato in 
Oj da ciò .'ippreii'liamo che Lorio, o Liiirio , forse 
traev,i nome dai lauri , che ivi ìii origine .sar.vnno 
stati . ' 
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Dopo Lorio la Carta pone Behiana senza però 
aggiungervi il numero delle miglia ; ma siccome le 
sue rovine trovansi non lungi dal ponte dei tre de- 
nari in un’ antiro diverticolo di comunirazione fra 
1’ Aurelia c la via litiorale, perciò può aggiungersi 
il numero V. che tale ò la distanza fra le rovine di 
Lorio, e ijuelle di Behiana i L’ Itinerario però non 
nomina questa Stazione , e dopo Lorio pone ad Tur- 
res , che mette dieci miglia distante da Lorio, e do- 
dici da Pyrf^i i fra qijesii due punti . Pjrrgi vedeni- 
tno i che corrisponde a S Severa ; perciò contando 
per la via Aurelia dreliel miglia dall’ ad Turres a 
Pyrgos , e dieci da ad Turres a Lorium , -Vetrebbe a 
stare iMiiUm Ventid je miglia lontano da ad Turres, 
e per conseguenza trentaquattro miglia lungi da Ro- 
ma i distanza , che io niun modo conviene a S. Se- 
vera . Si vide doVe trattossi della via littorale, che 
l'Itinerario stesso pone arf Turres quattro miglia di- 
stante da .ilsium, e per Conseguente che questo luo- 
go era situato sulle rive del liutne Vaccina non mol- 
to distante da Torre Flavia . Dal qual punto seguen- 
do il serpeggiamento della via Aurelia si hanno XII. 
miglia fino a Lorio, e perciò qui la distanza cresce 
da quella di X. assegnata dall’itinerario. Da questo 
punto però a S. Severa appena VII. miglia vi Sono« 
Cosicché il XII dell’Itinerario va in \II. Corretto 
siccome fu veduto di sopra , ad in tal caso Pyrgi 
sarà distante da Lorio XlX. miglia e XXXI. da Ro- 
ma per la via Aurelia j distanza che più si accosta 
al vero . La Carta dopo Behiana ^ che vedemmo cin- 
que miglia distante da Lorio , nomina Alsi'im , che si 
vide essere lo stesso, che il luogo oggi chiamato «Sta- 
rna presso Palo . La distanza è esatta calcolandola 
secondo la deviazione del diverticolo di Behiana . 
Nel resto rimettendomi a quello, che ho detto trat- 
tando della via lìtiorale, darò qui l’Itinerario com- 
parato della via, solo notando, che l’Itinerario di 
Antonino è più corretto in questo lungo , che nell’ 
altro in ciò che concerne la distanza da Castronovo 
a Ceiitocelie , nella quale un solo miglio di. differen- 
za si osserva dalla Carta che è esattissima , siccome 
fa veduto a suo luogo: 
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f'ia Aurelio . 


Lorium 

Behianì 

AU!um 
Ad Turre» 
Pyrgaa 

Ad Punicnm 
Castruin Novum 
Centuin Cellas 


m. p. XII. 
m. p. V. 

m. p. VI. 

m. p. mi. 

m. p VII. 
in. p. VI. 
in. p. II. 
m. p. ini. 


Lorio . 

presso il ponte de? 

tre denari . 
Statua . 

a Campo di Alare . 
S. Sei/era . 

S. Marinella . 
Castrnnovo . 
Civitavecchia . 


Colla via Aureli.a reala compito il giro delle vie 
che uscivano da Roma ; poiché la Trionfale , oltre 
che era di corto giro, è stata da me indicata quanui 
alla sua direzione dove trattai della via Cassia . 
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FINE. 
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